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ARGOMENTO 



decimo anno della guerra di Troja^ avendo 
i Greci espugnate e messe a sacco alcune cìfeonvi^ 
cine città ^ ne menarono schiave due varissime 
donzelle , Crlseidc , die fu posta in disparte per 
Agamennone ^ e Briscidci che fu data in premio 
ad Achille • Crise , padre della prima , e sacerdote 
Apollo^ viene al campo Greco ad oggetto di 
riscattar la figliai ma scacciato' bruscamente da 
Agamennone^ ricorre colle preghiere al suo Dio^ 
il quale per vendicarlo sparge la peste neW armata^ 
Convocazione del Parlamento • V indovino Calcante 
incora^ gito ib Achille spiega ai Greci la cagiona 
dello sdegno d* Apollo . Alterca^ione vivissima fra 
Agamennone ed Achille su tal proposito a stenta 
calmata da Nestore. Criscide è rimandata al padre: 
ma Agamennone in risarcimento toglie ad AchUlc 
Briscide, Achille pieno di rancore risolve di non più 
combattere a prò dei Greci ^ e si lagna acerbamente 
colla madre Tetide . La Dea va nelV Olimpo ^ e 
prega Giove di voler accordar ia vittoria ai Trojani 
sino a tanto che il figlio è risarcito largamente 

a . 




d' un tal oltraggio. Rissa nel , Concilio dogli Dei 
fra Giunone , e Giove , che si sopisce colla desterità 
di Falcano 0 ^ 
^ Lo spazio dì questo libro comprende 12 giorni* 
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CANTO PRIMO 

Del ftgliuol di Peleo, Achille, o Diva* 
Cantami Tira, ira fatai, che tanto . * 
Kecb a' Greci d' angoscie , e tante eccelsit 
Alme d'Eroi precipitò nell'atte 
Fauci deirOrco, i corpi lor lasciando 
Ai can voraci ed agH augelli in preda: 
Che tal di Giove era.il voler, dal punto 
Che disgitinser £ra loro ira ed orgoglio . 
Achille il divo, e '1 Re de' Regi Atri de . 

Chi degli Dei, chi fa che in essi il fotco 
Di discordia attizzò ì Di Giove il figlio 
£ di Laioaa. Egli col Re sdegnato 
Morbo rio per l'esercito diffuse: 
Cadea il popola a torme., e* non a sari^ 
Sdegnosi! il Dio , che irriverente Atrido 
Disonorb eoa ^tnper) e schemi 
Crise il suo sacerdote . Egli sen venn^ 
Alle navi de' Greci , immensi doid 
Seco recando 9 a riscattar ia figlia, 
£ in^maa tenendo le sacrate hwdc 
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•g CANTO 
Del -Dio ch'ei serve, e 1* aureo scettro . inatto 

Nobilmente dimesso ai Greci tutti 
Suppliche porse 9 e fra ti|tt* altri ai ine 
Figli d' Atreo , Duci dei Duci . O , disse , 
Famosi Atridi,.e yoì Greci possenti» 
. Cosi gli Dei che" suir Olimpo hari seggio 
'Dianvi di tosto rovesciar V altere 
* Tor^i di Priamo , e alle paterne case 
Tornatné illesi ; la diletta figlia. . . 
Rendei^ al padre , e quei che in cambio arreco 
Doni accettate, rispettando jl figlio ' 
Di Giove , arcier che ben éi lungi impiaga • 

Chiaro. bisbiglio di comune assenso 
Tosto sì sparse: al' Sacerdote augusto 
Riverenza doversi ;.i ricchi doni . .* 
Fossero accolti: ma ben altro intanto . 
Volvea . d' Agamennoa 1' agitata alma • 
Bieco 6i lo guata, e 'dispettósamente * 
Da se lo caccia, e lo rampogna: audace 
Mal vissuto vegliardo, ah non far ch'io 
Mai più ti colga a queste navi ' intorno , * 
Che ppco ti varrà lo scettro e*I serto* 
Del Nume in cui t'.aifidi • Io no ^ ' costei 
^on dis^iorrò , se pria vecchiezza- il volto 
Non le disfipra ; alle mie case , in Argo 
Schiava mi segua : ivi. a far tele intesa 
asserii i gioxfti, e 'grande l^.és* 
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PRIMO ^ 
Parte aver nel mio ktto . Or ra , va, vecchio 

Taci , non m' irritar , che guai ... Tremò , 
UUbidì, s'ammutì. Solingo e mesto 
Lungo la spiaggia ondi-fremente i lenti 
Passi rivolge, e in libertade alzando- 
Voci di pianto orò divoto al figlio * • - 
Della bionda Latona. Odinii, ci grida»' 
Sir dall' arco d' argentò , o tli che Cris'a 
Del tuo nom<e circondi, e alteramente 
Sovra Tenedo ~kn|Mrì , oA , se iftai' 
Di pomposi festoni il tuo bel tiempio 
Amai di coronar , se sopra Para 
D'inunacolati buoi.ie pingui membra^ 
Per me fturiàro , nn tuo setro oS^m 
Vendica i torti , ed il mio voto adempì : 
Fa che per le me freccie i Greci alteri - 
Queste lagrime mie paghin col sangue* 

Cosi preg^, l'int«te Apollo, e tosto- 
Scende precipitevole dall' alte ' 
Cime d' Olimpo inace^bato il core. 
A tergo ha T arco e la faretra : i dardi - • 
Strepitando sull*: omero •rimbalzano ' •> 
Mentr' ei s' avanza iratamente : ei piomba 
Vestito di caligine,. alle navi. 
S'asside in vista, e già già scocca: ouendo 
Stride per l'aere Un' cigolio^ cosrfiiia . ' « 
D'i4YÌ(ibili strali; .4 £di caiu . ^.^ . v. , ^ 



C € A NT 

Pria ne fur coltlj ma ben tosto al dardi 
Fur segno umani petti : il fatai -arco 
Posa o tregua non iia, morti su m^rti^ 
Cadon d'intorno accataststti « e tutto 
Ampio rogo feral rassembra il campo . 

Nove di dell' esercito feif scempio • 
Le divine saette : Achille alfine 
A parlamento U popolo raccolse^ 
Che Giuno V ispirò , Giuno pietosa 
Dell'angosce ée* Greci: ognun sedeo* 
Tacito e mesto j alzossi Achille , e disse : 
figlio d' A|reo , chf mai faiem ì parù/si 
"Dunque fia forza ? e lo sar^ , se dato 
Pur ci fia scampo • O^mè «he guem f pestit 
Ci diseita ad un tempa. Or via, ascolti 
Saggio indovino , o ^acesdote » o iper tp 
Interprete di sogni > ( ti- sogno ancV asso- 
Ci vien da -Giove) onde sappiam qual colpi» 
Facci Apollo nemico, e se 1^ offenda ^ 
Voto negi^ettO'» a stacrifizio omesso.» . . 
A placarlo qual via: piacesse al cielo 
Che di capre e d' agnei piti «die la nostra 

appagasse la morte . Allora in metM^ 
Sorse il figlio di Testore Calcante 
Gran maestro d^augur] , al di cui sguardia 
Ciò eh' è 9 che fi» ^. che fia tutto è .preseate.. 
|«ui seco i Greci allf ak» isqmNL iMioti. . 



PRIMO 7 

Menaro a Troja consigliere e scortai 
Per quel che lo invesda- divino spirto 
Dono d'Apollo. £i si raccoglie» e parki. 
Voci di senno : o caro a Giove Achille , ' 
Tu vuoi eh' io sveli la cagion che a sd^gao^ 
Mosse il gran Die aaettator: fatoUo: 
Ma pria tu pensa, indi prometti e giura ■ 
Che ad ogni evento ni fia schermo e sciid^ 
La tua voce e la man ; eh' io temo , io temo 
Ko'l mio schietto parlar talusio -ofenda 
Ch* è de' primi fra i Greci . Ad uom privato 
Lotta è di troppo disuguale e dura 
Cozzar co' Regi : che qua lora uom grande 
Con un volgar s! irrita» ancor che aiFogha 
L'ira per poco, ei la si cova in seno 
Finché la sfoghi » e ne satolli il .core* 
Tu prometti, e dirò. Parla, o profeta. 
Quei ripi^ib» parla tkuro e fermo ^ 
Che per lo Nume, onde sei pieno, il giuro ». 
Nlssun, me vivo e questo aere spirante, - 
Nissuno in terra sul tuo sacro capo* 

# 

Stenderà 1* empia man » no , js' ei pur fossa 
Non di'akro, il grande, il primeggiaste. Atrlde«r 
A cotai detti tincorossi il vate» » 
E sì parlò : di sacrifizio ' o r<Xq 
Non duolsi Apollo ma lo punge M lofH^ 
Del sacetdote Wq > di.Oise, a cui , . . . 



«• CANTO 

Fu laTgo Atride di rimbrotti e d*©nte ,* 
Diniegando' la figlia , e^ì doni offerti 
Rigettando aspramente : il fallo è questo y 
Per cui «ci strugge e struggerà ; nè certo 
Pia che sospenda la fatai sua destra 
U pestifero strai, se al recchio padre. 
Non si rimanda la donzella amata: 
Senza riscatto, senza doni*, e insieme* 
Di cento eletti buoi solenne pompa ' 
A Crìsa non s* invia; per tal compenso 
Forse avverrà (lo spero almen} eh' ei voglia 
Placarsi alfine e perdonar. Compiuto 
Non avea di parlar, che dal suo seggio 
Ratto balza l' ampio-regnante altero 
Atride Agamennón ; smania e scompiglio 
Spira agli atti , ai sembianti : un rancor cupo> 
Tutta Talma gl' intenebra ed accerchia, . 
E grosso di furor l'occhio vampeggia. 
Su Calcante lo torce: o, grida, eterno 
Profeta di sciagure, unqua dai labbri 
Non t* usci verbo a me propizio ; i mali- 
Predir t' è dolce , ma in parole e in opre 
Quanto è di buon, quanto è di grato abboni» 
Che novelle son queste a cui /dai nome 
D'oracoli celesti? Apollo dunque* 
Coi Greci incrudelì perch'.io ritenni 
Iia fanciulla Crìj^i4e^ e Iti piuttom - • 



' P lt IMO 
Ch*oro ili iscàmbio pb9seder mi piàcquc} 
Colpa enorme di certo ! E chi com' io 
Commessa non l'avrebbe? 11 costei tnerto 
Abbastanza mi scusa: ella rammenta 
Al mio pensier' la ^oreiiil beltàde ' 
Della mia Clitennestra allor che sposa 
Meco un tempo la strinsi»' e certo a lei 
Non cede al volto , ali* accortetza, all' arti *r 
Pur si rimandi, io v^acconsemo e taccio » 
Se si crede tt iiiiglior:-ffo flon si dica 
(Vero o falso che sia) che per mia colpa 
Perisca il popol mio, troppo m'è c^o. • ' 
Ma 9 Greci 9 io ve n'avverto» il risarcirmi 
Vostra cura esser dee : ^he ^ 'sci fra tutti 
Dovrò restarmi inonorato? ah troppo 
Ci st disdice : se il mio pfmtio io cedo 
Al desiò d'appagarvi» altro il compensi ^ ' 

Oh d" omaggi del'|làTO e di rkdMts» 
Insatoll^ilmente avido Atride» 
Che di tu mai ? soggiunse Achille » e comt 
Vuoi che al presente jl generosi Achivi 
Dienti premio ndvello ì Om' è la preda 
Posta in disparte ? già le ricche spoglie 
Delle vinte città fra noi divise ^ 
Fur da gran tempo. £ che? pretendi aduncpie 
Che il posseduto premio ognun riporti 
Onde nuova massa j e a dal colmo > 

^ 1 • 



TO CA^NTO 

Lascinr la scelta ? Ah sia perfetto e puro 
Il don che festi al Nume ^ e se por Giova 
Consente un dì die i' opulenta Troja 
Preda sia di siostr* <»tii8 , aJlor dai Gnci 
Tre volte e quattro avrai frutto più largo 
Della perdita tua • Con ghigno amaro- 
Rispose Agamennone : a te che *1 giusto » 
Ami' cotanto 9 • fappresenti mr Nume^. 
Sublime Achille, troppo mal s'addice 
Il cercar- di gabbarmi : Invan tei credi , 
Lo tenti invano, io de' tuoi detti appieno 
Riconosco r kisidie r Aureo coitHglio 
Invero è '1 tuo , costei si renda ; ed io 
Io sia spoglio di** premio, e. '1. soffra ia pacei 
Mentre tu'l tuo tranquillamente al seno 
Lieto ti stringi: odimi alfin, se i Gi^^ • 
Cortesi e giusti un guiderdon mi daiiuo 
Che*l primo agguagli , e che di me sia-deg^< 
M' appagherò , ma se si niega , i dritti 
Di ^a sorrana maggienmaa* inulti 
fiorì fìa eh' io lasci : il premio mio perduto 
Pagherà Paltno' frtmàOf e'I tuo ésb cpiesto* 
Forse , o Pelide , o quel d' A}ace , o d' altro 
Qual piii mHg^adiy e. cui dorrà* s»» do}g^» 
Ma di ciò parlerassi. Oro. la nwfie 
Nel mar si slanci ^ rematoti espeAt- 
Vi siap prescelti j i sacri* bovii ^ q^t^ • 



PRIMO 31 

Al rito è necessario in pompa augusta^ 
Vi si disponga , e aia locato in mezzo 
La vezzosa Criseide: alcun dei Duci • 
Sia della* nam il condotriero ; Ajace , ^ 
Ulisse, Idomeneo, tu stesso, AchiUe» 
Campion terribilissitno ; a te forse ' * . . 
Avrà rispetto il Nume , ed alle preci 
D*un tanta Eroe votrà donar la vits 
Dei sciagurati Greci . Occhio di foco ' 

Ver lui rivolse il £m Peltàei e disse; 

Anima svergognata, anima avara. 
Nido di frodolenu, e chi £»' Greci « 
Chi fia si vii che t' ubbidisca , e vogHa 
Porsi in aggotto, o batti^liar da fattici . 
Dimmi, soperchiator , dinanzi. a Troja 
Perchè venn^io^ dn mi cr trasee? c.fotsé 
L* odio de' Frigi ? e che m* han fatto ì o quando 
Vennero a lia pee uwliaiBii ? ìntetift 
Le popolose mie terre feconde. 
Furon da lor, dalle lor man acnie* 
Pascon le torme de' miei pingui armenti^ 
De' miei destzier., che ne^ttnaeisa: e scemi ' 
Piii d' un' alpe boscosa e mar. sonante • : 
Per te, per Menelae^ coppia mail 
Qua ne venimmo , a riparar tuoi toiti.^ 
Per tuo trionfo , o scooescemev e q«eMr 
Del nostce sangue è- la mercc46 ì ed osk . 
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n CANTO 

Minacciar anco di rapirmi a forx<c 
Lo scarso guiderdone Tuiuco frutto 
Delle fatiche mie? si, perch'hai sempro^ . 
Doni miglior de' miei , tu che cotanto 
D' ingojate liccliezze altrui sovrasti 
Quanto cedi nell' opre : . il maggior carco 
Dell' aspra guerra in me riposa , c quando . 
Si «lividon le spoglie, il bello e'I caro ^ 
Tu ne delibi , io de' ritìnti tuoi , 
Dopo tanto sndor mi pasco e taccio • * 
Ma non più nò; che di servir son stanco^ 
A un ingrato tiranno ^ Altrove aluove . . 
N' andrò co' legni miei . Resta , e vedremo 
Quai piede sensa me , Duce da scherno , 
Quai conquiste farai. Fuggi , se '1 brami. 
Fuggi, Eroe sema pari, io non t' arresto , 
Soggiunse Atride , altri sarà che voglia 
Dar onore al mio scettro , e -Giove ri primo . ' 

Fra tanti Re, fra tanti Duci il solo 

■» 

Sempre odìevo a me, semfH-e molesto* 
Fosti , je sarai : che i militari spirti 
Ma» non deponi , e al paro in tenda o in campo 
Spiri insana ferocia , e zuffe , e sangue* « 
Vìmo guerrier non superbir cotanto 
Della tua gagliardia; dona d'*im Nume * 
Del Nwne è merto* Or via, che tardi ;1 xaiv. 
Con le tuo navi, e .co^cbdipagni tu^ 1^ 
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Va pur, torna. a Ltrissa; ivi a' tuoi servir^* 
A'Mirmidoni impera; amico , avverso 
Ugualmente ti sprezizo : io sol qrà regno 9 
£ posso minacciar , che alle minacce 
Segue l'effetto; or. lo vedrai; domanda. \ 
Criseide Apollo, io la rinvio, ma sentii 
Come prima ella parta alia tua tenda 
Di mia suprema autori tade armato 
Verronne io stesso, e 1 tuo bel p«éaBÌo eletto 
La tua Briseida di rbsata guancia , * 
Ti strapperò dal seno , onde xonoscht . . 
Quanto d* altezza a te sovrasto , e istrutto 
Da questo esempio ogni minore impari 
Cozzar coi Re , che dopo i Dei son Numi* 

Alto furor nell'ascc^tarlo invase 
Tutto Pelide ; entro il velloso petto 
Tcrribilmeìite gli tentenna il core: 
Che fa? snoda la spada, eira T opposta.. 
Calca al seno d' Atride apresi il varco ì 
O rattien la sua foga? anela, ondeggia \ 
Tra '1 senno e tra '1 furore : alfin trabo^a 1 f 
L*ira, l'acciaro impugna, e già . • • ma scende 
Palla in quel punto , che Giunone amica . . • 
D'amboni Duci Ifiavia, ponglisi a tergo, 
£ per la rossa chioma afferra .Achille.^ _ ; • 
Da lui sol vista : ei si .rivols4t*a un trattq.^ 
Al ^ravigliando^ e la conobbe agli occlù : 
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14 CANTO 
Luce vibtsmti che rispetto ispira. - 
Gran Dea, disse, a che vieni? a mirar forse 
U insolenza d' Atride ì Ah tosto insieme 
La vendetta vedrai : quel folle orgoglio 
Cerca la morte, e T otterrà. T'arresta». 
Palla risponde , ad acchetarti io vegno , 
Giuno m'invia, cui di te cale: il. ferrar 
Riponi , e se pur vuoi sol colla lingua 
Fa tue vendettv: : il rattenerti ,<«e prode 
Non ti sia grave, che dell'atto ingiusto 
Avrai d'omaggi e doni ampio ristoro. 
Credimi, e basta.. Del mio cruccio ad otita. 
Soggiunse Achille, a' tuoi consigli, o Diva^ 
Piegar m*è forza; ad un mortai non resta 
Che d'inchinarsi ove favella un Nume, 
E chi al Cielo ubbidisce al Cielo è caro* 
Cosi dicendo sull' argenteo pomo 
Fermb la destra, e*l grande acciar ripinse 
Già mezzo ignudo (alzossi al Ciel Minerva 
Paga del fatto ) • Ancor per)> di* sdegno • 
Boll^^ torbido e grosso il cor d' Achille : 
Contro Atride si se 'glia , e si lo investe 
Con oltraggiose voci : o d' orgoglio ebbro y 
Can sfacciato alla faccia^ e cervo al coie^ 
Te non alletta in periglioso agguato 
Porti co* prodi , # alle tue genti armate 
Farti seguace j Qgni onorato iìm]^ 
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PRIMO ^ %% 

È una morte per te; pii^ bel ti sembra * 
E pili nobil cimentcv errar pel campo 
A tuo grand' agio ^ depredando, i doni 
Di chi <r opporsi a. tua baldanza ardisce^ 
Tiran che '1 popol tuo. succi e discarni«: . 
Ma tolga ei che '1 sostien ; di schiarai è greggui 
Chi sei vede e U comporta r ab certo Atride 
Questo de*t<Mtf tuoi fora T estremo. 
Md che ì non ne godrai : per questo scettro ^ . 
( Questo scettro lo* vedi ah questo ionaiiai 
Rinnestato sul tronco onde fu svelto 
Ritroazirà, che fra noi due disgiunti 
Si rannodi amistade > o si hnverda )^ 
Per questo scettro, rispettata, insegna 
Della giustizia y e di que' dritti eterni 
Che tu calpesti 5 alma villana 9. io giuro 
Inviolato giuramento e sacro: ^ ^ » 

Tempo verrà cha i desolati Grecia 
Mi chiameran, ma il lor chiamar fia vanor ' 
Quando per man dell' omicida Ettore 
Cadran rinfusi, e tu, vigliacco, allora 
Di si tristo spettacolo sarai 
Testimonio impotente, e il cor rodendo 
D* amaro ctuccio ti dorrai» m^ tardi ^ 
Perche insultar villanamente osasti 
Me , che pur sono (e chi m' ignora ì ) Achille • 
Disse, e con atto dispettoso. a terra t 
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i5 CANTO 
Gittò lo scettro "che splendéa distinf o 
D' aur .ti chiovi ; Agamennón già presto * 
Era di nuovo a inferocir » ina s'alza 
/ Venerabile agli atti ed ai sembianti 
Nestore il saggio , T Orator di Pilo ^ ^ 
Dalle cui labbra discorrea la voce 
Più che licjuTdo mei soave e piana • 
Ei già due volte avea varcato il corsd 
Che le umane propaggini natura 
•Destina a ravvivar, due volte avca 
Visto -de* Pilj Tuoi 1' ampia famiglia 
Rinnovarsi in due schiatte, ed "or la tent 
Reggea con dolce fren maestro e Padre. 
Santi Dei! cominciò,* di Grecia ai figli ^ 
Quanto lutto s* appresta , e quanta gioja 
Alla schiatta di Priamo ! allor che intenda 
Ch' è tal rissa tra voi , tra voi che siete 
Del consìglio sostegni , alme del campo • 
Deh m* ascoltate , eh' io v'avanza entrambi « 
D'età) d'esperienza: altri comibbi, 
£ con altri viss' io Duci possenti ] 
Sol di fama a voi noti ^ e tai che forse 
Questa infiacchita età ne fonha a stento : 
Un Ceneo , ed tm Essadio , «d un Driantc 
De' popoli pastore , e Polifemo 
Vom senza pari', e Piritòo l'audace 
£ quel Teseo d' Egèo : che mao ! che posse ! 
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PRIMO 17 

Di mortali o di Humi ì essi eraa (orti 
£ conforti pugnar, con epe* silTCstri 
Centauri, orror de' monti, pomini e fere» 
Memotanda . battigia I a quella impresa 
Infin dall'Apia terra io pure andai 
Invitato da lor ; sotto i lor occhi 
Non pur del braccio giovani! fei prova 5 
Ma del senno anco, nè dispregio o scorno 
Già ne ritrassi che m' udian quei prodi 
£ piii volte appo lor trovairon fede 
Le parole di Nestore e i consigli : 
Nè^ spererò che la mìa vecchia etade . 
Da voi possa impetrar ciò che di quelli 
La mia inesperta giovinezza ottenne? . 
Cedete entrambi: ah generoso Atride 
Ho non capirgli il guiderdon ben giusto" 
A lui dato dai Greci , ah prode Achille » 
Al tuo nobile cor gloria non setnbti 
Vincer gara sì rea; se tu sei grande 
Perchè nato di Dea, perchè gagliardo» 
Più grande egli è perchè ha da Giove. impero» . 
Non dt,e la spada .contrastar col scettro,» v 
Divina insegna; il ben comuiie e>*l vostro 
Vi vuol concordi. £ tu, t» primo, o Duge, 
Calma lo sdegno ; a te regnar conviensi 
Sopra il tuo cor come su. noi tu regni . . ^ 
£ se vagUon i freghi» io m ti. protro 
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Pelide eccelso 9 ah non voler che Tira 
Ti trasporti così che tanta gnerra 
Senza te si combatta, e che si resti 
Del tuo soccorso onnipossente ignudo 
Questo pepol che t' ama , e in ogni rischio 
Grida, guarda, ricerca, invoca Achille* 
Acconciamente , Agamennòn ripiglia , 
Parli , o buon vecchio « ma quest* uom fa'etende 
A tutti sovrastar, dar legge a tutti. 
Tutto dir, tutto osar: puoi che io 4 compoitt '* 
Voler tu stesso ? ed il mio grado il soiTre ? 
Se piii che gli akti ebbe dal ciela il* dono 
D' esser gagliardo , ha perciò forse il dritta 
Anco dal ciel d'insolentir? Ben vile. 
L'altro soggìtuM, e del mio nome indegngt 
Sarei, s'ogni tuo cenno ^ ogni tuo detto f 
Ciecamente adorassi, altrui comanda, 
A me non già , che 1 tuo poter non curo • 
Ma perche meglio riconosca il campo 
Qua! son io, qual tu sei, se c*è chi voglia 
Ripigliar la donzella , ia noi contenda^ 
Né vo' pugnar per ciò: l'ebbi dai Grecia . 
(Sarai paga a Min«nra)a lor la rendo» 
Ma m non trionfar , trema piuttosto , 
Trema deUa essa potrdabtt 

Più che la resisten^ esser funesta. 

Or sia ijm pnoici ^Jom però s* ardimi 



PRIMO 

Stancar la n^a virtù : Bnseide , il dissi ^ 
Ridonar posso ^ ma se ancor, satolla 
Non è r ingorda voglia tua, se peo&i. 
Stender sull'altre preziose spoglie 
Ch'io recai mecq, e i miei paterni arredi 
La rapac^ ma man 9 vieni s(^>exbo 
Col tuo scettro sovran , vieni , e vedraik 
Se la lancia d'Achille avrà rispcrtt^ • • 
Al tuo sangue rcgal . Cosi l' un V aitso 
Si jamnosn^no i Puci,^ • o^n^» «. Bi€(st$^ 
Si discioglie il Consiglio : alla sua tenda 
Col figliuol 4i NUn^zio 0 e co' suoi fidi 
Avviasi Achille ir^ spiraiV^ • Intai^tQ 
Agamennòn fa ohei n tragga al «larf 
Veloce naMe^ ad affrettarne^ il coisq 
Venti gagliardi reoiat^r son presti : 
. Cento all' augusto sacrifizio eletti 
Pingui bu^ vi pompegg^aM: t'avauM 
Atride stesso,* e per la- man guidando 
La vezzosa Ciiseide i« seggio, eccelsa 
La ripofi riverente , e la commette. . • . 
Del saggio Vlisse aUa. ^data scortar* 
Fendon già quei Tumide viei ctò^- fatta 

Ordina Atride una lavaad* aacra^ 

• 

E un* Ecatombe al Dio : pui^aro i Gj:ect 
Con le salse* onde lei smìv» inUttOi^. 
Tori o cafre sgcazai^&i^ e l^ga ^$s^^ . 



20 CANTÒ 

Fumo odoroso ad allegrarne il cielo* 
Ma non per questo Agamenndn disgombnf 
L'ira concetta ) o le minacce obblia 
Fatte a Pelide:,'a se dinanzi appella 
Euribate e Taltibio, araldi ^ e fidi 
Ministri de'snoi cenni :• itene -, ei disse V 
Ite alia tenda del superbo Achille , * * 
£ presa per le Imiecia- a- ine sia- trista 
Briseide sua , guai ci resiste ! in arme ^ 
Verronne io stesso , e n*avrà danno e scòrni 
Tacquero ed ubbidir : pensosi e lenti • 
Lungo il lito avviandosi ^ alle tende 
Giunser de' Mirmidòni : appo le navi 
Terribilmente pensieroso in volto • • 
Sedea Pelide : ei di*lontan gli sguarda 
Con tacita amarezza essi tremanti • 
Di rispetto e timor stettersi incerti 
Senza parlar , senza far motto • Achille 
Gli accolse e confortò : venite , araldi , 
Messaggieri degli uomiai e di Giove:- 
Venite io voi non gravo, Atride- è *r reo 
So^o Atride m'oltraggia: assai v'intendo: 
Patroclo 9 or vanne 9 U donzella al lido • 
Scorgi 9^ ^4a rendi alle lor man: ma voi 
Siate voi testimoni al cielo, al mondo 9 
Ed all'iniquo Re, dell'atto ingiusto. 

Degli caoiw auoi torti: A egli avvenga . 
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Che il braccio mio , che la- mia- spada invitta 

Ricordi un di T oste de' Greci , e invochi ' • 

D'Achille il ftomr • • « ahna insensata ed ebbra \r 

Nulla sa, nulla scorge, altro ei non ode 

Che i) suo pazzo fìiror, sfbg^siìi e pera ' 

Il popol SUO/ eh* ei non sei cura . 1 cenni 

Compie r amico: «dall' interna stanza 

Lenta lenta ne rien Briseide bella * 

Iscolorata di dolor la guancia: 

La rhnenan gli arsddt^ essa .più volte 

Languido , incerto al suo signo*" diletto 

Volge lo sguardo 9 e s'incammina a stento. 

Romito intanto ed al suo cruccio in-preda 
Sdrajossi Achille' in riva al màr ; s* arresta * • - 
Or con errante, or con immoto sguardo 
Sulle deserte umide pi^ìgge ; alfine * 
Scoppiando in vive lagrime di r«ibbia 
Le man stese sull'onda, ah grida-, ah m^a 
Questo è r onor che del mio viver breve 
A cui mi partoristi esser dovea " 
Pie "àio e conforto? la promessa è questa 
Che a te fero gli Dei i sfregiato , oppresso 
Spoglio de' dritti suoi di Teti il tìglio. 
Scn giace, e td tei vedi? e Giove il sòffreè ' 
Sì grida e piange : penettò quel suopo. ... • ' * 
Nei recessi' del mar: Teti l'intese - • 
Presso il padr^ Vrftiiuto-^ .alzasi a u^ tratto > 
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M CANTO 
Fende r^>kla V onda , e si solleva 
Come nebbia nell' aere : appresso il figlio 
S' asside y e l'accarezza 9 e .a se lo stringe: 
Ohimè fa piagni M , figHo-? che h,>i f 
Qual duol t'accora? nel mio sen lo wrsa; 
Deh noi celarmi. Alto sospir traendo 
Rispose Achille» a che degg'io ridirti 
La cagìon del mìo duol? troppo t*è nota*. 
Pur lo farò , che rincrudir mi giova 
Quella piiga ond^io fremo* E ben, diserta 
Fu già Tebe da noi, tutta la preda 
Quà.ne recammo, la partirò i Greci » 
£ scelta fu per l' orgoglioso Atride 
La beltà di Criseide. Indi se» renne 
Crise , d' Apollo il Sacerdote , insigne 
Per le sacrate bende, e doni inumasi 
Per lo riscatto della figlia offerse . 
Piactpie a ciascun P offerta: il Re superbo 
L' oltraggiò , lo scacciò : vendica Apollo 
Del ministro PoiFesa, e già so i Greci' 
Col pestifero strai morte diffonde. 
N'ebbi pietà: che far dovea? Calcante 
Consulto , e lo rinfranco ; egli disvela 
L'ira del Nome e la cagione-: io tosto 
Di placarlo consiglio , ognun l' approva : 
Lo sfrenato Tiranno arde di sdegno 
Col Profeta e con me, la ichi«iva assente 
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Di rimandar 9 ma che? minaccia, incigno. 
Di rapirmi Briseide , il caro fratto 
Del mio zelo e valore ; il crederesti ì 
La minaccia compiessi : obblia , calpesta 
I miei mertiy i miei dritti ; eccoM a un punto 
Privo d' onor , spoglio di premio : ah madre , 
Qual ingiuria «maggior? vendica almeno^ 
Vendica i torti miei , t' affretta , in cielo 
Sali , vattene a Giove , e lui per (pianta 
Oprasti in suo fevor ^ • si gli rammenta 
Quel dì ( più volte al buon Peléo t' intesi 
Narrarlo , o madre ) in cui Minerva , e Giuno 9 
Nettuno » e gli altri col T^^^^nte irati 
Volean gravarlo di catene indegne , 
E balzarlo dal soglio, allor tu sola • 
Tu lo campasti, che traesti al cielo 
Queir Egeon , quel Briareo tremendo 
Per cento braccia ; ei di sua possa altero 
Stettegli al fiauco; i ribellanti Numi 
N' ebber. temenza, e Giove indi fu salvo* 
Or tu quel giorno a lui rappella, e stringi 
Le sue ginocchia; de'Trojani antìcp 
Fa che divenga , infin che stretti , e spinti 
Alle tende , alle navi , asicisi^ mermf 
Feran gli Achei, si, peran tutti, e goda 
Ognun eh' è fido a Re si giusto il frutt» 
Della sua fede, egli sei vegga, e seaia 
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L* imperiofo Agame nnón fuperbo. 

Quanto gli costi il £sr oltraggio ed olita 

Al più grande de' Greci , ed al tuo sangue. - 

Ah figKuol mio 9 disse la Dea^ mescendo 
Al pianto dell'Eroe lagrime amare. 
In quU punto fui madre! ah perchè » I^sa^^ 
Ti dovei concepir ? perchè nudrirti 
A sì mifera vita e 31 fugace ì 
Pera Troja e la gloria; oh lunghi giorni 
• Vissuti avessi in la magion patema 
Pacifici, sereni! o s'altro elesse 
li sublime tuo core, illeso almeno 
Da insulto ed ont^;' fra gli omaggi e \ plausi 
Scorresse il viver tuo rapido e lev# I 
Cosk macl.'e sou io per pianger -sempre 
La tua vita angolosa , o la tua morte • 
Pur ti conforta, andioane a Giove, ad esso 
Porterò le mie preci, e i voti tuoi: 
Solo attendi per poco, il Sir d' Olimpo 
Con la corte del ciel scender degnossi 
Ad onorar del suo divin aspetto 
Gli adusti Etiopi , d' innocenza esempio , 
( Tanto impetra 'virtode ) ivi festeggia , 
Ne tornerà se noy riporta il Sole 
La dodicesma luce s allor salendo 
Al suo splendido albergo , a' piedi suoi 
Mi gitterò 9 gli suingerò , di piatito 
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Saprò bagnarli , tu dall' oste intanto 
Sutti in disparte , e il tuo trionfo attendi , 
Tranquillo in tuo rancor: Giove m*ò grato 
Figlio, non spero indarno. Essa nell'onde 
TuiFossi, e sparve: fra speranza e dogli» 
Rioiansi Achille , e col pensìer divora 
La sospirata sua tarda vendetta» 

Ma d' altra parte ornai di Crisa in vista 
Condottier della nave Ulisse è giunto. 
S* interna il legno nel capace porto , 
Cadon le vele» le allentate sarte 
Cedon l' antenna ; agili remi a proda 
Spingon la nave^ e rassicura e ai&ena 
L'ancora adunca col tenace dente. 
Sbarca la ciurma, le sacrate torme 
Calano lentamente : alfin discende 
Composta e dolce, e tutti i sguardi arresta 
La leggiadra Criseide , il saggio Ulisse 
Per tnan la guida; ei riverente in volto 
S'avanza ali* ara, e al palpitante padre 
Presentando la figlia a lui favella: 
Augusto Sacerdote, a te m'invia 
Atride, il Re de' Regi, ecco la figlia 
Che al tuo paterno sen di render gode 
Senza doni o coinpensi ; accogli insieme 
Questa sacra Ecatombe, al Ntftne oiFerta 
Per te sia questa 9 idi le tue preci aggiungi» 



26 CANTO 
Interprete di pace e di perdono 

Ai nostri voti lagninosi, a noi 

Placato il rendi, e nella n^uio ultrice 

Sospendi tu V arco fatale e crudo 

Che troppo ornai del nostro sangue è ìinto» 

Umido gli occhi di dolcezza il vecchio 
Stringe l'amata figlia: al ben costrutto 
Altare innanzi in biancheggiante cerchio 
Già la pomposa e' splendida Ecatombe 
Largamente dischierasi , già sterse 
Di pura onda le mani, e pfeso il salso 
Mistico farro , il sacerdote al cielo 
Stende supplici braccia: odimi, esclama f 
Sir dall'arco inriilibìle d'argento, 
Proteggitor di Crisa, e Re possente 
Di Tenedo e di Cilla , odimi, assai 
Piacqueti d* esaudir T amaro voto 
Del mio cordoglio , or questo nuovo adempi 
Voto pietoso all' ara tua tu scorgi 
Prostrati , umili , i dolorosi Greci 
Pace implorar , deh la concedi ; il peso 
Provar dell' ira tua , provin pentiti 
La tua clemenza , e ti conosca^ Dio ^ * 
Al perdonar, come al punir. L'intese 
Propizio Apollo, il fatai arco arresta 
Pronto a scoccar , 1' atroce morbo è spento. 
Allgr s' appresta il sacrifizio : in mare 




Digitized 
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Spargesi il farro , indi poiché fu *1 coQo 
De^ buoi cornidorati in su ritorto 
Le vittime $i sgozssano ^ si scuojano , 
Poi si squatran le coscie 5 e in doppia falda 
Si coprono e ricoprono con arte 
D* adipe eletto; vi fan colmo in alto 
Dell' altre membra i sanguinosi spicchi» 
Ampia catasta il venerabil vecchio 
D'aride legne innalza , ei 4di sua mano 
V'appicca il foco^ e di Lieo vi stilla 
Nereggiante licor garzoni esperti 
Stan presti» in man tenendo i ferrei arnesi 
Di cinque armati acute punte: e quando 
L' attiva brace con sua lenta forza « 
Le scelte carni ebbe ammollite, e'I saggio 
Fe' ciascun delle viscere , più pezzi 
Fersii^el resto, • nello spiedo infitti 
Acconciamente s' abbrostiro , alfine » 

Sgombrossi il tutto, e s'apjvestar le mense. 

Qui già satollo il naturai desio 
D' eso» e* bevanda , i giovinetti Achivi 
.Incoronaro di brillanti spume > 
€^lma tazza profonda, ognimo in giro 
V* attinse il labbro , libagioni alterne - 
Offrendo , e a coro alto inmontmo a prov? 
L' inno diletto al Nume arciero ; il Nume 

L' udì con gioja e sfolgori nel volto • 
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5l8 canto 
Giunta la notte, si posaro i Greci 
Presso le navi in cheto sonno : e quando 
La figlia del mattin ridente Aurora 
Con le dita di rosé il cielo aperse 
S' accinsero al ritorno ; Apollo amico 
Manda a lor uopo un fresco vento agevole r 
L'ancora si levò, rizzasi l'albero. 
Le biancheggianti vele alto si spandono. 
Per mezzo il vento le percote , e gonfiale : 
Sommoyesi , rincrespasi , rimorn\pra 
L*onda canuta, e con flagello placido 
Sferzà la naVe, e già le vie cerulee 
L'agilissimo pin trasyola, e scivola» 
Ben tosto approda : in folla i Greci accòrrond 
f estosapiente, ed alla nave applaudono' * 
Apportatrice di salvezza e grazia» ' 

Ma nel suo cruccio dispettoso assorto* ^ 
Restasi Achille : al paflamento al campo* 
Più non sì scorge , e del suo fel si pasce , 
Sol battaglie agognando, e fughe, e morti» 
Alfin la dodicesma anelata alba 0 
In cielo apparve, ritornar gli Dei: « 
Teti 11 scigue, che spiava intenta • * 
L' istante, del ritomo ; ella in dispatte « 
Giove trovò T^iltoveggente , assiso 
D' Olimpo in vetta : a lui s* accosta , e stretto 
Con U $iiiistra U suo gìnoccliio 9 e U meoita 



• 
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Pur colla destra accarezzando, ifi atto * 
Supplice e lusinghiero 9 o Re dei Nuoit» 
Disse, se Teti è tua, se ti rimembra 
Che in parole ed in opre » e non indarno j 
A tuo prò mi -prestassi , adempì adesso • 
Questo caldo mio voto : il £glio mio 
Nato a yita sì breve abbia compenso 
Per te deli' onor suo , poiché nel priva 
Chi ptti gli deve: Agamennón 1* oltraggia , 
D.*l suo premio lo spoglia'; ah tu 1 proteggi 
Vindice etemo e difensor del giusto t 
Fa -che vincano j Teucri « infin che paghi 
Con ammenda di lagrime e di sangue 
L'ingrato Re tutti i suoi torti » e largo 
.D^ omaggi e doni, al figlio miò sprezzata 
jCjridi mercè. Tacca Giove pensoso. 
Ed incerto parea, *ma non si spicca' 
Dalie«ginocchia sue Teti nè cessa 
Di stringer , di pregar : deh , segue , assenti 
O niega almeno , a che si freddo e muto ì 
Percjiè temi o dì che? non tutto forse 
Pende dal tuo voler ì T' intendo , aperto 
Dynque. favella , or via sdegnami , scacciami , 
Scardati ogni mio merto e fa eh' io senta 
Che a par del figlio ancVio disprezzi ed Mte 
Nacqui a soffrir.. Che mai chiedesti i aitine 
Giove rispose » e sospirò : qiiat risse 



CANTO 

Preveggo! acerba ed irritabil sempre 
E' Giuno , il sai , né d! rimbrotti avafa 
Meco è di già, perchè ai Trojani avverso 
Quanto mol non' mi crede ; or che fia poi 
Se piego al tuo voler ì ma che poss' io 
Niegar a te? paga sarai: sol vanne. 
Che non ti colga; di mia fede intanto 
Il non fallace irrevocabil pegno 
Ricevi 9 e in lui riposa , il cenno è questa 
Del capo mio, capo di Giove* Ex disse»' 
£ già dechina maestosamente 
L* imperiose ciglia; alto squassarsi 
Le stillanti d' ambrosia auguste chiome 
Sulla testa immortal: senti 1* Olimpo 
Il cenno onnipossente « e traballò. 

Lieta la Dea dall'argentine piante 
Calò ratta nell'onde» e alla sua reggia 
N'andò pensoso il correttor del mondo. ^ 
Tutti dal seggio lor s'alzaro i Numi 
Ad incontrarlo 9 ed affrettarsi a prova 
Dimessi» ossequiosi» egli li accolse ^ 
Serenamente» e si locò nel soglio 
Con placida grandezza» Ognun tacca» 
Solo Gimion bieca il guatò » che Teti 
Avea già scorta» e mal premendo in core 
X' ira ie < sospetto , con arcigno volto 
Gli si volge » e U domanda : onde ne viene 
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Lo sposo di Glunon ? sempre degg'Io- 
Qualche frode temer ì coUoqu) occulti l 
Misteriosi affari ! a me disdice 
D' esseme a parte : altra più degna e cara. . 
Avrai per consigliarne . Invan , rispose 
Dignitoso il Tonante 9 invan presumi 

ogni mia cura, ogni pensiero io debba 
Teco p»tir 9 troppo n' è grave il peso , 
Nè r incarco è da te : Reg ina e Sposa 
T'/Onoro assai , quel che scoprir s'addice 
Al Re del ciel non è mortale p Nume 
Gui lo rilevi anzi che a te , nia quanto 
Solo e raccolto de' consigli miei 
Nel bu)o impenetrabile nascondo. 
Non ricercarne , e lo rispetta : è meglio . 

Sposo infinto e mordace , e che dicesti ì 
La Dea riprese , è lunga pezza , il sai , 
.Che Topre tue non cerco, e a tuo grand' agio 
Quanto vuoi,. quanto brami a fin conduci: 
Sol non posso tacer, temo pei Qt€cx^ 
Temo', il confesso , che la scaltra figlia ♦ 
Del marìn vecchio con insidie e. preghi 
T' abbia sedotto : essa fa teco , e sola 
Stamane , il so , le tue ginocchia strette 
Avrà, son certa: e condisceso avresti 
Al suo furor? il fatai pegno hai forse 
Dato d* assenso? ah non invan l'Olimpi 



3« CANTO 

Tremò pocanzì : e crederò che vegli 
Alla vendetta del feroce Achille 
La giusta causa, e gP innocenti Greci ^ 
Sacrificar cosi ì Proruppe in ira 
Il Signor della folgore e dei nembi : 
Tracotante , gridò » non mai satolla 
Di sospetti e querele , ove poss' io 
Sottrarmi «agli occhi tuoi che tale intomo 
M' han posto assedio , o delP audace lingua 
Al molesto garrir? ma di che speri} 
Che pretendi con ciò ? non altro acquisto 
Farai che d*odio: e ben; se quel che pensi 
E' ver, mi piace, e se mi piace è fermo - 
Orsù taci e t' assidi ^ e fa che ardita 
Mai più non sia di provocar parlando 
Lo sdegno mio » -che non potrian campatti 

_ • 

Da questo braccio onnipossente invitto 
Quanti l' Olimpo ha Dei : son Giove 9 e basta 

Sbigottissi la Dea , s* assise , e tacque 
Dispettosa, crucciosa; ognun de' Numi 
Restò compreso di tristezza e doglia : 
Ma . P ingegnoso artefice d'Olimpo 
Vulcano alzossi, e a serenar lo spirto 
Della madre abbattuto , oh , disse » in vero 
Strana fia questa e memoranda istoria 
Che per la dispregevole e meschina: 
Razza mortai > vada a soqquadro il cielo • 
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Graftde è il periglio : addio conviti e feste 
Se preval la discordia, addio l'eterna' 
Gioja che ne fa Dei : sei saggia > p Madre ^ 

«,' ' Nè d^uopo hai tn de*'miei consigli ^ ah cedi^ 
' ( Il pur dirò ) volgiti a Giove , e parla 
Comptacènte, sommessa, onde dal ciglio 
Sgom]pri quel cupo nuvolo che oiTusca 
II seren della festa; nn vezzo, un detto 
Lo placherà , eh' egli è poi buono e .dolce 
Quanto forte e possente:, e si dicendo 

» Prende jpapace coppa ^ e a lei con questa 

Presentandosi innanzi , ah soiiri , o madre » 
Sommessamente bisbigliando aggiunse. 
Soffri , che vuoi tu farci ? impunemente 
Non si cozza con Giove, ah se imperversa 
Che fia di te ? che fia di noi ? ne fremo , 
E n' ho ben donde : ei mi ricorda ancora 
Quel di (la storia assai t^è flk>fa)io pure 
Tentai d* oppormi . . . ei per un pie m' aff<?rra « 
M'arrandeila, e mi slancia, un giorno intero 
Per l'aere immenso rotolon m' avvolsi > 
Alfin la sera esanimato esangue 
Stramazzo in Lenno, ebber di me pleiade 
I Sint), e m'avvivar, ma porto, il vedi^ 
Di quel colpo i vestig}. A cotai detti 
!L' afflitta Dea 1' aniiuvolata faccia 
JRalIegio d'un sorriso: or che si tarda ? 



r 
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ùrìdb Vulcan già vinckor., s* assaggi 

La tazza della gioja : ei d' alto versa 
Nettate sfavillante e posta fronte 
Alza il nappo alla Diva , ella lo prese 
Dalle mani del figlio , et poscia in giro. 
N*andb agli altri mescendo: al volto ^ agli atti». 
Air affrettar deir inciampante passo 
Un riso inestinguibile si sparse 
Fra la turba dei Numi ^ ognuno* apjdaude 
Al vivaec cpppiere, «d ogni fronte 
Rasserenossi : fra letizia e festa 
Trascorre il giorno , e non vi manca apollo 
Con la dorata cetra., e non W Muse 
Con r armonica voce, e i cafitl alterni, 
. già tutto di gtoja esulta Qlimpo. 
Poi quando il Sole il luminoso carro 
Tuffb. nell' onde stlritr^ss^ ormino . • 

Alla propria ma^on, lavoro industre^ 
Del divin fabbro : ^mrata letto accolse 
Il riposo di Giove, indi non lunge* 
Posò la Dea. dal maestoso sguardo . 
Nè mesta piii^ ne. ben, trauq^iiUa ancora « 
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ARGOMENTO " 



Giove per adempier la promessa fatta a Tetide 
invia ai Agamennone un sogno , e' gli comanda di 
metter in ordinanza tutta l' armata , e mover ali* 
assalto di Troja^ ossìcuratÈdolo idla vittoria* 
mennoae temendo che i Greci ricusassero d^ ubbi^ 
dirlo f ò per dispetto^ o per timore^ stante V as^ 

m 

sen[a d* Achille ^ pensa di far prima una prova 
delle loro disposi[ionL Convocato un Consigli(è pri^ 
vato nella tenda di Nestore ^ comunica xd più saggi 
oapttani il suo disegno di persuadere i Greci a tor-^ 
narsene alle loro patrie affine di conoscere cib che 
potea da loro sperarsi j o temerà^ avendo già con* 
certato coi capuani stessi che questi arrestassero le 
truppe in caso che volessero assùbuamtnte tornar^ 
sene. Parlamento i tumulto dell' armata y che corre 
edU navi. Insolenza di Tersite repressa da Ulisse. 
Parlate d^ Ulisse ^ e di Nestore. L* esercito si^ col* 
ma e si dispone alla battaglia, Rasseg/it^ delle due 
firmate Greca e Trojana. 

Questo Ubro comprende h spazio non intero d^ua 
giorno • 
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CANTO II 

• • . 

» 

Cjiacean tranquilli in dolce sonno avvinti 

Uomini, e Dei, ma sulle ciglia al Padre 

Degli uomini e gli Dei sonno tion scende. 

Far contenta la Dea , dolenti ì Greci * 

è suo pensier ; fra più consigli estima 

Questo il più saggio: a se dinanzi appella 

Ingannevole Sogno, e sì gli pirla. 

Sogno fallace, al padiglion d'Atride 

Vanne , e digli in mìo nome , eì sorga ed amu 

Tutta r oste de' Qreci ^ il giorno è questa * 

Che dee cader sotto le spade Argive 

La spaziosa Troja: alcun dei Numi 

Più noi contrasta , che Ginnon gli svolse 

Colle suppliche sue , V ultima fato 

Sovrasta ai Teneri , et ti'^avrà palma é vafit(>» 

Partissi il Sogno ubbidiente , e scese 
Alle navi de^ Greci , entro la tenda 
Giunse d' Atride , e in placida quiete 
Trovollo immerso: a lui s^ accosta, e presa 
Le senìbicuufi di Nestore > alla sponda . 



3^ CANTO 
Fatto del letto suo, tu donni , ei gtìiàp 
Chiaro figlio d' Atréo ? sorgi , non deve 
Dormir l'intere notti uom di consiglio 
Che ha tanta mole, e tante genti in cura* 
Presta orecchio a* miei detti ^ a te nv' invia 
Giove cni di te cale, alzati, ed aitna 
Tutta r oste de' Greci : il giorno è questo • 
Che dee cader sotto le spade Argive. 
La spaziosa Troja , alcun de' Numi 
Pili noi contrasta che Giunon gli svolse 
Colle suppliche suo: T ultimo fata 
Sovrasta ai Teucri e n' avrai palma e vanto r 
Le mie voci rammenta^ e fa che a un punto 
Non ti sfuggan col sonno: ei sparve; anela 
D' alta esultanza Agamennòn , già prede 
Stringe , già Ttoja è sua , misero , ah quanto 
Era lungi dal vero! o Greci o Teucri 
Sventurati del par, quanto dovea 
Costarvi ancor di lagrime e di sangue 
La fuggittra sua speme fallace f 
Scotesi a un tratto: la divina voce 
Pur lo circonda 9 e. ^ snsurra intorno* 
Vestasi in fretta^ augusto manto indossa^ . 
Calza i vaghi coturni.,, al fianco cinge 
D'argentee borchie luminosa spada ^ 
Tien oella deitta T incorrotto scettro^ . 
Retaggio avito j e s' incammina alteiQ 



S E C O D O yf 
Ver navi, de' Greci. Appena .avea 

La. foriera del di coi vaghi albori * 

Fatte d' Olimpa luccicar le cime> 

£ già- pel regal cenno i presti araldi 

S' aggiravano- intorno ^ a palamento 

Convocando gli Achei : s' afFrettan quesù^ 

Ad ubbidir 9 ma pria divisa- Atride^ 

II fior più scelto ragunar de* padri 

Gravi di senno r al pad^lion avvia 

DeirEroc venerabile di Pilo 

Caro a lui sopra ogn^ altro » ivi grUnritir 

V'accorron frettolosi, e ciascun pende 

Dal regio labbro , ei siede e- parla . Amici 9. 

Gran novella v* arreco , e di voi degna : 

Chetoio dontliaf qnand*^ ecco un sogno appBrmi 

Sogno dirollo, oppiir celeste forma? 

Che Nestore pareà. Nestore tstesso* 

Agli atti, alla favella, alle sembianze: 

Stette sui capo mio, srveg^iati, disse , ^ 

Figlio d* Atréo, che più dormir mal puotc 

Uom cui di tante cure aggraja il pondo : 

Giove m'invia di te pietoso,, ip arme^ 

Odimi , ^ cenno suo , da te aa: postar 

Tutta Toste de' Greci, oggi di certo-. > 

Troja cadrà 9 così sta fermo in cielo ^ : 

Nessun Dio noi dissente»' alte* sue voglie - • 

Tutti Giuno gli trasse ) il Teuao \x^^ 



40 CANTO 
N'andrà dolente , e *1 Greco nome altercrf 

Ramtneata i detti miei. Sparve, io mi desto-y 
E vengo a voi : qual più fondata speme » 
O qual più certo di vittoria pegno? • 
Solo resta a pensar come si possa 
Mover gli . Achivi alla battaglia : appieno* 
No tranquillo non son ; querula e stanca 
Veggo la turba , e '1 pur dirò , pavento 
Che del superbo Mirmidón la fuga 
Odio in altii non desti , in altri tema. 
Giova dunque, cred'io, saggiar gli spirti 
Con ambiguo parlar , scoprir se occulta 
Piaga vi covi , e se nei cor prevalga. 
Gloria o viltà : così farò , ma voi 
Assistetemi y o fidi, accortamente 
Rispondete a' miei detti, e usate all'uopi 
£ conforti e- rampogne , ed arte e forza • 

MirabiI sogno , Nestore rispose , 
Questo- è, compagni, e d'uom volgar sul labbia 
Faccia aver di menzogna anco porria : 
Ma il Re ci parla, e al Re chi parla? Giove» 
Non si mente da k>r: su dunque alPòpra; 
Moviamo- r Greci al memorando assalto 
Sproni;;ma i pigri: l'onorato zelo- 
Secondiam del Re nostro, il ciel n'appella^ 
E per noi pugnerà . Sorgono alteri 
Seguendo il Duce gli scettrati Bis;gi - 



S E 0:0 N D O i 
Carchi di speme, e '1 popolo aifollato 
Scontrali che accorre , e fa tumulto e calca • 
Come fuor* fuor di cavo masso alpestrico 
Vedi sciame talor d* industri pecchie 
Che senza mai cessar sbucano sbucano » 
£ succedonst, incalzansi, raggruppansi 
Sopra dei fior che a primavera olezzano 
Come pendenti racemosi grappoli ; 
Qua sparse e là con le levi ale ondeggiano» 
E *1 crescente ronzio largo propagasi . 
Tal da tende e da navi a frotte , a torme 
Frettolosa, anelante, inonda e sbocca 
La folla degli Achei ^ per mezzo ad essi 
Tutta foco volar scorgi la Tama 
Nunzia di Giove , ella gli sprona : omai 

ammassano , s* arrestano, mareggia 
Il parlamento, sotto i pie calpesta 
Geme la terra, ondeggia Taere e freme 
Al discordante romorio ; gi4 nove 
Errano -interno allo-Tocianti araldi 
Gridando, ognun si taccia, e porga ascolta 
Ai Duci augusti : nei tot seggi alfine 
Stettersi ed acchetarsi . Alzos&i allora 
Il Sir possente Agamennén, reggendo 
L* aureo scettro immortai , celeste arnese.,. 
Lavoro di Vuican, dono di Giove, 
Monumento d'Atréo, pompa del figlio^ 



Al CANTO 

Già di pensosa maestà composto 
M.inda^ dal labbro la favella accorta 
Dell'alme esploratrice r Invitti Achei 9 ' 
Schiatta di Marte , ah di tal nome indegni 
Sembrar doi^emo ! e inonorati e inulti 
Restar più a lungo? a regal cor che affanno ! 
Pur non so che pensar: Giove più volte 
Già mi promise e '1 confermò » sì , Giove ^ 
Che la perfida Troja a terra sparsa 
Avria per noi del suo iailir la pena. 
Or l*alta irrevocàbile promessa 
Sembra obbliar, già nov^ volte ornai 
Compiuto ha'l Sole il remeabil corso t 
E noi pur lenti l'esecrate mura 
Stiam qui cardando , e logorando indama 
Forza e fatica, e di tal mole e tanta » 
Sol avemmo finor conquisti e prede,. 
Forse grandi alla gloria, al fine angusti* 
Ah porria mai Giove tradir? tradirmi ? 
Dirlo non oso : ma profonde , arcane 
Son le sue menti , egli deluder ama 
Mortai baldanza, rovesciar consigli » 
Piegar alte cervici, e far per gioco 
Di superbe città deserti e polve* 
Certo s*ei vuol, ceder convien, cne stolto. 
Con lui fora il pugnar: ma, cieli che scorno 
AI nome Achéo ! che indegna macchia e vile ì 



SECONDO 43 

Che infausta irreparabile memoria 

Alle future età, che tanta impresa 

Tornasse a vuoto ^ e che tant'oste accolta 

Non giunga ad espugnar terra difesa 

Da Si misere forze ! ah si se .Troja 

Fosse già presa, e prigionieri i Teucri 

Seguisse! preda il vincitor, non credo 

Che divisi fm noi darian costoro 

Per schiavo a dieci Danai un Teucro Siolo« 

Pur lo confesso, più di noi son forti 

Di J^arbarici ajuti e stranie genti : 

Questo questo n* arrestai . E* ver, Jontani ^ 

Siam dalla n^eta, il tempo fugg^, e vele 

Soa logre e sarte; le malconcxe navi^ 

I disagi 9 i sudor» taitfo già sparso 

Di Greco sangue , e , si , v' intendo , ^ci , 

Le fide spose, i pargoletti figli, 

L' antiche madri • • • e ben fuggiam , di guerra 

Si scordi il nome, addio vendetta e preda. 

Addio Troja e la gloria , al patrio tetto 

Volisi ornai, taccia Tonor; si fugga. 

Se *1 brama il campo , io non v'^arresto , e cedor 

Al nome di ritorno , ai cari nomi 
Di ritomo e di patria alto scompiglio 
Tutto il campo rimescola ; vedresti , 
L'Icario mar quando improvviso il volve 
Gruppo di venti, o bionda messe e folu '. 
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44 CANTO 
Se impeirersando Zefiro protenro 

Fhgella e curva le granose cime* 
Cosi l' incauta spensierata tuiba 
S'avviluppa e precipita, sfrenella 
L'ardita ciurma, un polveroso nembo 
S'alza dai loro piè, T un l'altro incalza. 
Si confortan Tun T altro» al lito, al lito^ 
Su su compagni, or qua, variani la nave, 
Tirìamla al mar, tronca le funi, acconcia 
Le vele; ognun s'adopra, assetta, a[^pre.sti. 
Bolle la spiaggia, e l'aria empie ed assorda 
Alto frastuon di clamorosa gioja 
Che patria eccheggia, e alle tardarne insulta** 

E già partiano, e già del fato in onta 
L'alta impresa svania, se non che volta 
Giuno a Minerva , ohimè , disse , che veggio ? 
Come? i Greci fuggir? Troja fia salva? 
E le cure comuni ? e tanta gara 
Fia perduta da noi? va va, che tardi? 
Figlia df Giove , di stornar t* adopra 
Sconcio si grave: andò Minerva e scese 
Alla nave d' Ulisse ; egli si <fava 
Li fiso fiso di stupor, di doglia 
Compreso, incerto. O d'accortezza e d*arti, ' 
Disse la Diva, alto maestro e chiaro, 
Laerrio sangue, e soffrirai che il Greca 
Con si vile ritorno 9 anzi pur fugay 
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SECONDO 4S 
Rechi alla patria per trofei vergogna} 
E quel codardo seduttor malnato 
All'adultero sen fia che sì stringa 
La bella Eléna? e. che per voi si lasci 
Sotto gli occhi di Priamo innanzi a Tro)a»' 
Tesori e gloria , e tanto sangue inulto ì 
Ah non fia ver ^ destati Ulisse , accorri ^ 
E co' tuoi detti sì facondi e scorti , 
Vinci e frena costor , cessa, quest' onta : 
L' opra è da te . Della gran Dea la voce 
Scosse J'Itaco Eroe, corre, s'affretta^ 
( Cade il manto negletto ) al maggior Duce 
Pria fassi incontro, e dalla man d'Atride 
Prende il scettro regal, pegno non vano 
Del supremo voler; di questo armato 
Scorre di nave in nave, arti e ripari 
Dispensa all'uopo, e lusinghiero e grave 
Ranrpogne e laudi accortamente alterna, 
^he s'egli avvien che sgomentato incerto 
Trovi alcun de' più grandi, o prode, esclama) 
Che pensi ? o di che temi ? a te non lice 
D'insana turba paventar le grida. 
Né seguirne l'esempio, esempio altrui 
Di senno* e zelo esser dei tu, Io spera 
Atride ; e non V intendi ? e non t' avvedi 
Ch' altro ei dice , altro sente ì e eh' et con arte 
Saggia i tristi e gli Eroi^ vedrai ben tosto 
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46 CANTO 
Se gl'inquieti ribellanti spiitì 
Saprà punir , deh fa che ognun s' affretti 
A placar l'ira sua, grave fa sempre 
Sdegno di Re, che in Re possanza e dritto 
Scende da Giove , e in lui Giove s'onora. 
Che se per via « rintoppava in esso 
Qualch' uom volgar die colle sconcie grida 
Spronasse altri a fuggir , lui tristo ! il Duce 
Con man scettrau, e con tonante voce 
Percotealo del paro. Olà chi sei 
Tu che tant' osi , e a comandar t' attenti ì 
Senza schiatta e valor » malnato, oscura. 
Scioperato in consiglio, e vile in campo ^ 
Tu dar leggi, o ribaldo) e che? tra poco 
Uno sciame, una torma di Regnanti 
Vedremci intorno? Signorìa di molti 
£ scompiglio, non regno: un solo imperi. 
Sol un sìa Re, quel che da Giove è scelto, 
£ che insieme ha da Giove e scettro e senno 
• Per cotai guise T Orator sagace 
Fatto signor degli animi a suo grado 
Ne governa le voglie : ecco di nuovo 
I Greci uscir dall' apprestate navi , 
Ecco li scorgi nuovamente accorsi, 
E al consiglio tornar con quel tumulto^ 
Con quel fragor con cui le affollate onde 
A spezzar vausi , e a rimbombar sul lito • 
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SECONDO 47 

Ciascun dipinto di vergogna il volto 
Sedea, tacea, solo Tersite ancora 
Non si restava di gracchiar ^ Tersite 
Cìarlator dissennato, e non mai stancò 
Di sparger semi di discordia , e d'ira; 
Tersite etemo trovator di sconci 
Motti protervi onde a maligno riso 
Mover la ciurma, e profanar le sacre 
Persone de' Regnanti e degli Eroi*. 
Uom più odioso , piii so2Zo , piii tristo 
Non venne a Troja di costui : zoppo era 
D*un piè, losco del guardo, ha lena impura ^ 
Ammonticchiate le grottesche spalle 
Si combacian sul petto, e rozzo e raro 
Pelo si sparge in suir aguzza fronte • 
Astio avea co' più degili , il metto illustre 
Era un tosco al suo core; Achille e Ulisse 
Abborrta sopra ogn* altro, e non cessava 
Di straziarli , di roderli , ma ora 
Per Achille il fellon struggesi, Atride 
Solo persegue ( che più frutto attende 
Di rancori e di risse); udianlo i Greci 
Con onta si y ma pur T udiano : ei ritto 
Il ciel ferendo con strillante voce 
Sclama: Gran Re de' Re , donde i lamenti? 
Ne scacci, ne richiami: or via che chiedi? 
Pago ancora non sei? di ricch\^ spoglie 
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48 CANTO 
La tua tenda ringorga, il fior piii scelto 
Delle predate vergini legjjiadre 
Frutto .del valor nostro , a te si serba • 
Che vuoi di più ? per satollar P ingorda 
Tua sete d' oro , del irào sangue a prezzo 
Dovrò fors' io , dovr«>n g j Achei più forti 
Trar di nuovo a' tuoi piè cattivo» inerme 
Qualche Prence Tiojan che in suo riscatto 
T'offra fulgida massa , o dorrem forse 
.Ire a rapir pet te donzella o sposa, 
£ recartela in grembo, onde l'onori 
De' tuoi regali amplessi ? o di tue genti 
Carnefice, non Re: ma che? noi vili. 
Dappochi noi , sì vostra colpa e pena , 
Grechicciuole , non Greci; eh via si parta, 
rdli , una volta, e qui costui si lasci 
Solo a smaltir le sue ricchezze insane 
Sparse de' sudor nostri , onde conosca 
Quel che sia senza noi: superbo, ingrato. 
Che Achille istesso , quell' eccelso Achille , 
Tanto di lui maggiore ^ osò pocanzi 
Insultar, calpestar, rapirgli a forza 
Il premio suo ; ma che ? di Teti il figlio 
Non ha più sangue in cor, che certo avria 
Fatto la propria e le vendette nostre 
Col pili bel de' suoi colpi . . . Olà, malnato. 
Chiudi quel varco di brutture ^ Ulisse 



Digitized 



SECONDO .^<> 
L* interrompe cosi, non ti conosci. 
Obbrobrio di natura? o ad' hai baldanza 
D'avvelenar colla. tua bava impura 
L' alto nome dei Re ? che latri , o vile ^ 
Di vile fugai abbian ritorno i. Greci, 
Ma sia degno di noi ; da ;ioi dipende 
Deir impresa V onor , dal ciel V evento, 
Qual sia noi so , tu noi cercar ; coi Regi 
Ne consttitana i Nami , e in lor s* s^dora 
Il celeste consiglio : innanzi Atri de 
T* atterra ed ammutisci : ah se al suo grado 
Piegano i maggior Duci, e parte ad esso 
Cedon dei dritti loro , avrà T £roe 
Da lor pegni d' omaggio , e da te scorno ? 
Da te , da te • • • basta non più , ma senti , 
S'avvien più mai che poco o molto io t'oda 
Farneticar cosi, possa dal busto 
Cadérmi il capo , e non sta detto il padre^ 
Di Telemaco mio , se non t' a&rro , 
E t' annodo , e ti spoglio , e non ti scaecio* 
Pria fatto solco alla profonda traccia 
Di nodoso flagel , pena condegna 
D' infame schiavo , e monumento ftemo 
Dei trofei di tua lingua : e si dicendo 
Tre volte e quatuo gli trascorre il dorso 
Col grave scettro: ei si contorce e china. 
Strisciano grosse gocciole di pianto 
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^0 CANTO 
X/ esangue faccia, del borchiato scettro 
. So' gono r orme a tempestar le spalle • 
Di lividi rilievi , egli* tremante 
Guajola* e forhe con la itiafi mal ferma 
Gli occhi stillanti e la convulsa bocca» 

A spettacol sì novo ampio si sparse ^ 
Festevol riso- a serenar l' aspetto 
Fosco dciroste, e. tal vicino airaltror 
Lieto dicea, viva T egregio Ulisse: 
Molto ei valse in consiglio e molto in caflfipo ^ 
Ma r aver posto un co$i acconcio freno 
Alla sbrigliata contumace lingua 
Di Si villano e sozzo mostro , ah questa 
TÈ dì quanto mai fesse in guerra o in pace 
La pili leggiadra e memoranda impresa. 

Cheto alquanto il bisbiglio , a nobil uso 
.Volta la regal Verga il saggio Ulisse 
Cenno fé* di parlare; a lui d* accanto 

De' consigli la Dea^ preso -il sembiante» 
E le -spoglie d* araldo , alto alla turbai 

Silenzio indice 9 onde agli estremi » e ai primi 

Le voci dell'Eroe giungano, e possa 

Ciascuno i \ensi ponderarne • • • Oh quanta^ | 

Ei comintib , quanta pietà mi desti , 

Invan possente Atride: ecco que'fidi, 

Que* forti Achei , che nel partirsi d* Argo 

Giuraro a (c di non tornar se pria . 
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SE C O ND O . , ^ 
Non airean Troja incenerita 6 sperar,' - 
Scordano a un tratto i giuramenti, i voti. 
La tua gloria e la lof : bambini imbelli 
Tu gli diresti, o vedove dolenti. 
Gemono a gara, e patria, e casa, e figli 
Erran lor sulle labbra: è ver, di sciisai 
Però son degni : che se aceri>a e trista 
Sol d'un mese è 1* assenza a navigante 
Cui ritien lungi dall'amata sposa 
Mar tempestoso , e crùdo verno algente ,* 
Che fia di noi che dai patemi lidi 
SbiFriam già da nov'anni amaro esiglid?' 
Si , vei consento , Achei , tristo è lo starsi 
A soggiornar su- questa spiaggia infida 
Senza fin, senza frutto, ah ma più trist# 
ÌL a magnanfano cor, favello a Greci , 
Senza frutto tornar deluso , inulto , 
Dopo tantò firagor d' immensa guerra 
De' suoi vergogna, e de' neokici scherno* 
Costanza, amici, omai s* appressagli tempo 
Che *1 divina fatidico Calcante 
Già ci predisse . A chi di voi presente 
Esser non dee quel memorabil giorno 
Quando nel porto* d^Aidide raccolte 
Stavan le navi, alla spergiura Troja 
Di giusto eccidio apportatrici? aifcora 
Mi sta negii occhi il- ^an prodigio; intoroa 



ìfi CANTÒ 

A un platano profondo , a cui dappresso 
Limpida fonte eampillava^ ai Numi 
Sacrifizi s' oflFriatio , allor che sbuca 
Dal fondo dell* aitar , mostro celeste» 
Foiteatoso dragon; spargongli il dorso 
Sanguigne macchie, al platano s' avventa t 
E dal fondo alla cima orribilmente 
Di sue spire il riveste: avean sull'alto 
Fronzuto nido allor allor dischiusi 
Otto spennuti tortorini, il fero 
Que' miserelli pipillanti indarno * 
Divora in pria, poi la stridente madns • ' ^ 
Ai cari parti , alla sanguigna bocca 
Svolazzante d' intomo azzanna , e ai figli 
Nona jpreda V aggiunge : indi ciò fatto , 
Meraviglia fiìx strana, il drago immoto 
Aesta , sasso già par , t' accosti , è sasso . 
Sbigottissi ciascuno, e tutti in volto 
Guardiam l' un T altro : a che temer ? Calcante 
Allor gcldòr, segno di Giove è questo. 
Segno lontano di lontano evento , - - 
Ma di gloria immorul : nove i peiinuti * 
Fnr cheU drago ingojb, nove fien gli anui 
pelle vostie fatiche, avrà l'impresa 
Nei decimo corona^ ed ammirando 
S'innalzerà sulla distrutta Troja 
Della Grecia, il trofeo» L'adiste, «mici, . 
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Rammentatelo adesso, ecco avverossì • 
In gran [yaite 1* oracolo : s* attenda 
L'alto evento per poco, e non si voglia 
Per timorosa insofferenza insana 
Stornare il fato che maturo pende ^ 
Sul capo a Troja, ed a scoccar vicino. 

A cotai detti alto clamor d* applauso 
Empiè '1 consiglio, e rimbombar le navi 
Del nome dell* Eroe : colto V istante 
Nestore accorto, or vi conosco, esclama» 
Veraiì Achei ; grido virile è questo , 
iton fanciullesca o femminil querela 
Di voi non degna: ohimè, Toaor, la fede 
Le strette man, Tare, le tazze, i Numi 
De' nostri voti ascoltatori, un sogno 
Fora tutto , una fola ? Or basta : assai 
S' è parlato fra noi ; d' oprare è tempo » 
Non espugna città guerra di lìngua.' 
Sorgi , Atride , e comanda : alma rivesti 
Di te degna, e de* tuoi, guidaci al campo , 
Tutti già ti seguiam: rodasi indarno 
Qualche malnato disertor codardo 
Della causa comun; disperi il vile . 
D*un indegno ritorno.; avremio o prodi ^ 
Ma preceduto da vittoria, e scorte 
Fiano aUe. navi Acbee. la gloria e Giove • ' 
Si» Giove, ei n' assicura ». iafin dal giorno 




54 . CANTO 

Che noi sciogliemmo a disertar le mura 
D' Ilio superba , ei fu die fecci a destra 
Su gli occhi sfavillar vivido lampo 
Nunzio di fausti eventi: or chi fra noi 
Dopo un tal pegno di celeste aita 
Chi vorrà, ritornar pria che in compenso 
Della rapita Eléna afferri e stringa 
Qualche sposa Trojana, e ai Teucri infidi 
lutto renda per lutto , onta per onta ? 
Con tal gara movtam; pera chi primo 
Sprona l'altro alla fuga, e s'ei pur osa 
Toccar la nave» in sulla nave istessa • 
Spiri il fellon l'indegna vita, Airide, 
^ Sei fermo e saggio: un sol «Msiglio i^^Riog» 
Non da spregiarsi, i tuoi guerrier dividi 
Per genti e per tribii; sì Tano all'altro 
Mossi dal doppio amor di patria e stirpa 
Daran forza e soccorso » ia eotal guisa 
Fra i soldati e fra i Duci al par saprai 
Quai siano i prodi e <|Hai ifàballi » «e ^aisdt 
Potrai raccor se d trionfar di Troja 
Voler del fato o codardia coniCrasti« 

Venerabi le Eroe , soggiunse Atride , 
Sei pur grànde in consiglio I al cicLjpkocase 
Ch'altri dieci avcss' io di senno e mente 
Pari a te ira gli ^hei » che P ardua impUesa 
Lieve fi^ e già vinta : ^una tranquilla . . - , 
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SECONDO ^5 
Luminosa ragione il <H>r t' inveire , 
Regge i tuoi moti, e ogni tuo dotto inspira. 
Tal fosse ognun! ma un qualche Dio nemico 
Delta nostra concordia ahi che pocanzi 
Me con Pelide a tenzonar sospinse 
Con aceibe parole, ed io noi niego 
Primo lo punsi ; una. donzella ha sciolto 
La primiera amistà, ma fori^ il giorno 
Lungi non è eh* ella rinasca , allora 
Priamo non hai più scampo, e Troja è spent 
Or fi pensi ali' onor: diasi di cibo 
Degli uomijii oliti membra e dei. cavalli 
Prima ristoro, onde il vigor rispon^^ 
Al già vicino militajr cimento. 
Chi r asta affili , e chi 1* usbergo appretti , * 
Elmi assettinsi e scudi, e siano m punto 
I cocchi ed i destri : giorno fig questi^ 
Di tempesta feral, Mai|e satollp 
Sarà di sangue : npf^ P9sa,. non tregua . 
La p;ign^ avrà, se pria notte non scenda 
A ricoprir coi tenelbr^so v^lo 
LMmprese degli Eroi: qxian^ v'attende 
Di cimento ji d' onor l da quante destra. 
Per r assiduo ^erir spossate e st4ncliQ . 
Dorrà r asta cader l qua! spesso tnciampp 
Faranno ai pie dei coiridor fumaati 

Gli v>i>K>i^i(€biati .a>iSil.€ cogM .largp 
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Traboccherà dai ^Ipitanti petti 

Rio di sudor sopra i sanguigni rivi ! 

Avrà premj il valor: ma guai s*io colgo 

Alcun che stiasi inoperoso inerme 

Presso le navi , inevitabil morte 

Gii sta sul capo, e augei voraci e cani 

Sfamar dovrà con insepolte membra* 

Alle voci del Re scoppia e risponde 
Vasto , indistinto , interminibll grido , 
Quasi di fragorosa onda che spinta 
Dall* austro agitator piomba e flagella « 
Securo scoglio < % rimbalzando infranta 
Dei ripercossi colpi il toon propaga. 
Ecco a un punto gli Achei vedi qua là 
Frettolosi disperdersi, alle tende 
Corrodo, s'aiFacceidano, qua l'arme. 
Ivi apprestan le mense, alzasi il fumd, • 
Vampeggia il foco : altri a quel Nume , a questo 
Altri liba , e sacrifica , e fa voti • 
Chi per Tonor, chi per salvezza e scampo* 
Ma il Re de* Regi al Regnator de^ Numi 
OSxt piii scelto sacrificio f un toro 
D'ampia mole regil, di pingui membra. 
Di lui degno e del Dio: quinci coavita 
I maggior fra gli Erdi ; Nestore il primo'» 
Idomeneo, Tun degli Ajaci e T altro, 
Tididc il battaglier , T accorto Ulisse , 



SECOMDO 

Nè mancò Menelao, che le fraterne 
Cure conosce e sue le stima : xsn cerchlp 
Fero i Duci alla vittima, e sul capo 
Sparsole il sacro' fiuto , Atride inalea 
Prego solenne. Etemo Giove augusto. 
Che spairentoso erri sui nembi, ed hai.. 

etere serenissimo lucente 
Per albergo immortale, ascolta il roto 
Che djd mio core ahi troppo giusto ^ic^ 
Di vendetta desio , ' deh fa di' io possa 
Pria che il giorno- s' asconda arder le porte 
Della reggia .di Priamo , e lei crollante , 
E già di fumo e di faville avvolta' 
Dal fondo rovesciar, fa che sul petto 
Dell' omicida Ettorre io smagli e spezzi 
L'usbergo ponderoso, e ch'egli inerme 
Steso al mio piò, tra i fidi suoi spiranti 
Morda la polve del suo sangue intrisa* 

Cosi piegava Atride : austero in volto 
U voto che al suo trono errava intomo 
Giove respinse e abbandonollo ai venti . 
Ma il Re tranquillo,' e dd^ suo fato ignaro 
Compie r augusto rito , e poiché il foco • 
La parte degli Dei consuniie, e al cielo • 
Mandò il grato vapor , gusta co' suoi 
Della mens^a il piacer: aia tosto il compie 
Cura maggior, che al Capitan rivolto 



Nestore disser» ot che si tarda? Atride; 
La grand\opra s* A&etti a €ui *c' iavita 
La promessa del ciel: fa che d*intor|io 
Spargasi il grido eccitalor di Marte « 
Noi pronti,, armati e rinfranctr gli spirti 
Guide agli^ altri jmoyiam • V'asseme» e. «orge 
U Eroe , segaofilo i Duci : i fidi araldi 
Gridano ali' arme , arme ripete e freme 
La turbar^ e si precipita^ w* accorre 
Ciascun de' condottieri^ e chiama jC sparte 
Sotto i vessilli suoi popoli e 'genti • 
.Grandeggia in mezzo , e fra gii Achei si mesce 
La Dea delle kittaglie^ e nella destra 
Sostien la maestosa JBgida augusta « 
Grande arnese imnKHtsd, eh* ampio-raggiante 
Con cento ondeggia aurate frange » il vibra ^ 
£ su gli occhi ai guerrier riflette un lume 
D'altera fiamnu aocendttor, nei cori 
Divampa , e gli traspOfita , ognun «i sente * 
Di se maggior 9 patria ^ congiunti , e figli » 
Tutto svanì, sete d'onor succede, * 
Di vendetta , di sangue : al minaccioso 
Crollar degli elmi , all' agitar 4ei ^scmài 
Sgorga un cbiaror ^pial di notturno foca 
Ch' alto frondoso arido bosco incende , 
£ '1 ciel di hice e di scintille inonda ^ 
£ qual talor di grui stociao di candidi 
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Cigni che d'Asio là nei prati Eoridi \ 
Coi colli proie»de«tsr serpeggìaoot 
£ con larghe ale e clamoroso giubilo 
Svokzxano ^ .gartczano, s'.accaloBiOy 
L'un l'altro incalza, ^l' un^ nell'altro inciampica 
£ scosto il prato ^ui tomorfo rimomora ; 
^on tal rumor, con tal tumulto, e festa 
Là di $ca»afidro nlkr piaggia eiiiosa - 
Si spargono gli Achei , trema la terra - 
Dai gocanitr y dai destsìer percossa • pesta* 
Stettersi alfine ; innumeranda , immensa 
Oste a mirar ; tmn iride mai Scaamtés^ 
La ripa sua di tanti fior distiiita 
AUor che adorna a piimairera' irride» 
Nè tanti scorgi in rustico abituro ' - * 
Minnti sciami di rottsami insetti 
Errar d' intorno a pastoreccio vaso 
Qualor pian pian dalla sptemm a poppa 
Scende di latte un candidetto rivo , 
Quanti sul campo alto-duoma^ti Ache» 
Stan sitibondi del Dardanio sangue* 
Pur ogni Duce i suoi rairvisa, e sceme ^ 
Quai giovenche i pastor, benché franuniste 
Cento e cento ne 'stan: ma quale appunto 
Per alte corna baldanzoso toro 
Dell'ampia torma imperador passeggia ^ 
Tal sovrasta agli Acni vi > e tal^'avania 



Nella sua pompa bellicosa altero - 
Il maestoso Agamemiòne ; un Nume 
Tu lo diresti , e qual iioa sai, che tutti . 
Par che gli accolga » al portamento, all'arme 
Spira Marte guerrier, Nettun rìcordUi 
Neir ampio busto , e imperioso , e grande 
Giove folgorator splendegli in volto» 

O voi » gioja d' Olimpo , inclite l^j&t » 
Dite al vostro Cantor ( che nulla « voi 
S'asconde 9 o Dive, e presso a voi si serba 
n tesor di memoria: al nostro oreochio. 
Fioca V incerta fama aura ne porta. ) 
Voi di tant*ofte9-e tante squadre accolte^ . 
Ridite i condottieri degli altri i nomi 
Chi pub contar? non se ben dieci avessi 
Lingue di bronzo, e ferreo petto » e lena 
Di voce infaticabile tonante 
Bastar potrei : dunque le navi e i Preacì 
Sol vi piaccia aorranai, onde k fama 
Di tali £rpi vostra mercè trionii 
D^*l tempo edace e al muto obblio s* involi « 

Venian primi i Seoxj , ArcesiUo 
Peneleo, e Protenorre, e CImìo» e Leto 
Duci pari in valor, pari in comando 
Entro cinquanta navi all'alta impresa 
Guidar sei mila giovinastri ardenti 

Dd più terre raccolti ; altri* ne manda 
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Dai petrosi suoi lidi Aulide altera. 

Che dentro il ^olfo suo primicta: accolse 

Le Gr eclic prore, e '1 padiglion d'Atride: 

Altri calar dalle scoscese dme 

Dell* alpestre Eteone, e lasciar altri 

Tespia sacra a Cupido , e Grea che mastra . 

L*alto seggio d'Atlante, ed Iria acquosa^ 

£ r ampia Micalesso incoronata. 

Di verdeggianti pini , e Scolo , è Scheno 

Memore d' Atalanta^ ed Arma infausta 

Al vate 9 al|i troppo nel suo mal verace » « 

Nè quei mancar, che le palustri piagge 

Tengon d*Ilesio, e d* Eleone, e d*Ila . 

Ricca di fonti, e chi calpesta e spiana 

L* aspro dorso di Peteo, e quel cut pasce 

La pecorosa Erittra, e quel che solca 

Medeon torreggiante , Ocalea umile ^ 

Copa dall* ampio lago , Eutresia alberga 

Del musico Anfióne, e di colombe 

Tisbe nudrice, c Coroaea spigosa^ 

£ r erbosa Aliano , ove Tilfusa 

Porse a Tiresia Tinamabil onda» 

Nè inerme intomo al Citeron baccante 

Restò Platea, nè si ristette Onchesto 

Presso il sacro a Nettuno inclito bosco) 

E Tebe i suoi mandò, Tebe che sorse 

Dalle mine sue sp-eididii i c Mida^ 



(2 CANTO 
Che d^AIcmena si «rama, e Nisa atiguit* 
Nereggiante di selve» e Gìlissa» ed Anie 
A cui le viti pampinosa veite 
Tessono intorno , ed Antedon che diiaia 
Rese di Glauco il memorabil salto. 

Ma le genti d' Orcomeoo che ha Jiomc 
Dal ricco Minio, e d'AspIedon tepetite 
Venner con trenta navi , ed han per Duci 
Ascalafo e Jalméno: al Dio dell'asme 
Ambi di furto jiartoci la figlia 
Del generoso Attorse, Astioche bella. 
Bella del paro e pudibonda ; indarno t * 
Mirte la vide; ah col podor di Marte 
Si disarma il desio? sorpresa, imbelle ^ 
Gridb, prego, vano soccorso: i £gli 
L'alta origine lor mostrano in volto. 

Tengon dietio a costor ' sotto la scostai 
D'Epistrofo e di Scedio, inclita prole 
D*Ifito generoso, i guerrier scelti 
Che Focide ini^ib : prima v' accorse 
La d* alte membra e poderose -altetm 
Daulica gioventù , venner le genti 
Di Ciparisso , e di Ptton che spira 
Fatidic' aura , della fertil Crissa 
Venne pure il cultor, quel di Panope 
Petrosa il grembo , e d' Ansmoria urlante 
Ver ventosa bufera, e <|uel che Tonda • 



SECONDO i 
Bee del Ce&o, e . di LiUa. <sckierey 
Lilea che del gran fiume urta la fonte • 
Questa è V oste Focesei^ e al max^ lata . 
Si. collocò delle B eo zie squadre : 
Sofi quaranta t lor l^ni t cmI aUrettaflti 
Ne conducono i Locri: a questi impera 
Il figliualo d' Oiléo vdoce al corso » 
Degli Ajaci il minor, minor di mole 
Molto» non molta di cotagyb « posta; 
picciolo è si , nè d' altro usbergo è cinto 
Fuorché di lia » iBa nel vibrar òàiX' asta 
Guerrier non è che lo pareggi : ha seco 
Quei d' Opunta e di Gino ov' ebbe culla 
Di Japeto il figliuol che sopravis^e 
Alla naufraga terra, e 4 €egiie al campo 
• Calliaro, e Scarfe , e la leggiadra Augea> 
Bessa dumosa, e Taiborosa Tarfa., 
E Tronio ove il Bpagro ora presenta 
L'arida letto, ed or tonjeggu ondosa^ 

Vedi non lungi Marzial baldanza 
Spirar gli Abantt : «ssi lasciar con gioj^ 
L'Euboiche spiaggie, e Calcide che ammira 
L' Euripo altemator, vuota ^ resta 
La grande Eretria, ed Istiéa cui cin^e 
Propizio Bacco di purpureo serto., 
E Stira, e la marmifera Caristo, 

£ l'equorea Cerìnta,.e Dio sublime» 
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Kumero e mole a quei di Locri uguali 

Rendon gli Euboici legni; a lor dà legg^ 
Del prode Calcodonte il nobil figlio, 
Eleu^nór, ramo di Marte, e degno 
Condottier degli Abanti: essi la fronte 
Portano ignuda, e sol flagella il tergo 
La folta chioma, colla man protesa 
Trattan frassini armati , usi gU usberglii 
Squarciar sul petto, e ricercarne il sangue. 

Ma già lasciando la città le:>giddra. 
Gara di Palla e di Nettun , d' Atene 
Il magnanimo popolo s' avanza • 
Gran retaggio d'Eretteo, Eretteo augusto 
Cui già produsse , portentoso paito , 
Della patria a salvezza e a fama eterna 
L* alma Terra nativa, indi Miiierva 
Del suo petto il nutrì pei* poi locarlo 
Nel suo splendido tempio , ove al prehsso 
Tornar degli anni un rio di sangue asperge 
La pingue ara stillante, e della Diva 
}J orecchio a lusingar s* alzan frammisti • 
A vorticoso fumo inni canori. 
Guida Menesteo P animose squadre 
Che nel dispone ad ordinata pugna 
Cavalli e fanti ahro non vede in terra 
D' uguale a se , tratto N;:s:ór , cui rende 
Sparto de! par la lunga età. Cinquanta 



SECONDO i 
Sono le Attiche navi : a queste unirsi 
Dodeci legni ^ essi dal porto uscirò 
Di Salamina; angusta squadra, il core 
L'uguaglia all'altre: e chi la regge ^ Ajace» 

E te pur veggo , battaglier feroce , 
Non tralignante Diomede » hai teco 
Stendo , in volto a cui risorta spira 
Di Capanéo l'alta baldanza, e '1. prode 
Eurialo di Mecisteo: ardenti e piene 
Del Aralor dell* Eroe movono al campo 
(Ottanta navi le portar) le genti 
D' Argo e Tirinto dall' eccelse mura , 
Gran laror dei Ciclopi , e (uro a parte 
Nell'onor dell' impresa Ermione, a Dite 
Breve tragitto , ed- Asina guardanti 
I profondi lor golfi, Ejòn protesa, 
Maseta , e la vitifera Epidauro , 
£ la scogliosa Egina , ed a Nettuno 
Trezene amica, ambe a ragion del paro 
Per Eaco il giusto, e per Teséo superbe» 

Ecco le regie insegne, ecco le schiere 
Del gran Duce dei Re: veggo esultante 
L'imperiai Micene, accorrer veggo 
Dell' opulenta bimare Corinto 
L' tndttstre abitator , quel di. Cleona 
Con bell'arte costrutta, e quei pur anco 
Di Sicion , d' Adnuto amico regno « « * 



66 CANTO- 
D' Aretirea gentil , d' Ornéa feconda p ' 
£ d'Iperesia^ e di Gonussa alpina 
Segno de* venti, e chi Pellene alberga' 
Ricca di lane preziose, e quanti 
Per la spiaggia d'Egiilo errano» e intorno 
Elice spaziosa, ed Egio altera. 
Per la capra di Giove alma nutrice. 
Questo èl fior dwll'annau, il nerbo è questo 
Deir Acaiche falangi : esse già fero 
Di cento navi al poderoso iiK:irco 
Gemer Nettuno : alto «ul bordo , e tutto 
D'arme raggiante il grande Atiiuc a cercLio 
Gira lo sguardo, in cui tacita splende « 
Maestosa alterezza al contemplarsi 
Di tanti Eroi di tante squadre il4>riiiio« 
* Accanto al fratti suo sta con sessanta 
Ben corredate agili navi il fido 
Menelao .bellicoso, e seco adduce 
Quei che tra* nmitt suoi la cavernosa 
Laced,^mone chuude, e Sparta, e Fare 
Salsa la fonte ^ e al susurrar geiiienCe 
Delle colombe sue Messa , ed Augia» 
Che di Nettun lo stagno osserva it tema* 
Etilo, e Brisla, e rjkpoIUnea Amicla» 
Elo sul mar facente» e loa montosa. . 
Erra di ^a in fila, e le 2^e genti ' ' 

Cogli atti av *«^ 9iOoe laciia e Ji|(r^ 
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Il Capitan, di doppio foco ardente 
Di vendetta e d' amor , che lo persegue 
Vivace ognor della rapita sposa 
L'ingiuria, e l'onta, e risonarsi al core 
N*ode la voce 9 e i gemiti dolenti. 

Più che alla forza ubbidiente al cenno 
Di faconda ragion che air alme impera 
Vien r oste no ma la famiglia eletta 
Dell' egregio Nestòr : vaghi di fama 
Novanta navi tragittar© i prodi 
Che Pilo manda, e Trioessa algosa 
Che con securo piè varca 1' Alféo , * 
£ V amabile Arene , ed £pi adorna 
Ch'erti monti accavalca, Elo guadoso^ 
£ Ciparissia, « Anfigenta ferace,. 
E Pteleo , e Dorio che rammenta il fato 
Del Tr^icio Cantar » ch'ebbro d'orgoglio^ 
Osb sfidar le venerande Muse i 
Al paraggio- dèi caato : ahi folle ^ il canto» 
L'irate Dive, e Palma luce a un punta 
A Tamàri involaro; ei tristo oggetto 
Di scherno e di pietà, roco e discorde 
Suono noi manda ^ e la. maestra mano 
Straniera ensb sulle canore corde. 

Del n^ar di^na e -di i^arittim' arti 
^on perb resta inoperosa e lenta 

La valorQ%i. Ar^adk ; AM^ide i.foiH. . 
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Sprona alP impresa, e lor sessanta appresta 
Navi d* arredi e di nocchieri istrutte* 
Ognun si desta, ognun s* affretta, e lascia 
Cillene eccelsa , e d' Epito la tomba » 
E Feneo alpestre , e T Orcomenie piagge 
Fiorito pasco di lanuti armenti , 
E Ripe, e Strazia, e la ventosa Enispa, 
E'I Giunonio Stinfdlo alfìn se curo . 
Dagli omicidi artigli, e le nevose 
Parrasie vette, e ancor di StetVo anciso 
Tegea piagnente, e Mantinéa leggiadra . 
Ove asilo e sepolcro ebber l'incaute 
Desolate Peliadi. A tutti è duce 
Agapenor, figlio d' Ancéo • • . Ma quattri 
Eroi prole d^Eroi, Talpio, e Diore» 
Polisseno, ed Aafimaco possenti 
(Dieci navi ha ciascun) venner chiamando 
Sotto un vessillo sol le genti unite 
D* Elide sacra e*di Bnprasio, e d* altra 
Terre che Ismina e Mirsina e racchiuda 
L' Olenia pietra , e U tumulo d^ Aliso : 
Molti £pei gli seguir » . . Di guerra il gri 
Empie risole opposte, e ripercosse 
L' Echinadi tremar : Dulichio e 1* altre 
Mandano stuolo esperto al mar: lo guida 
Megete di Filéo che caro a Giove 
Piirch^ del s^gue appreuatoi: del retto 
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Trovò in Dulichio riposato impero 

L* ira fuggendo dell* ingiusto padre. 

Seguir Megete trenta navi : a fianco 

Stangli dipinte (ne rosseggian Trade) 

Dodeci prore : di Laerte il figlio 

Grande in valor , più grande in senno » infonde 

Zelo d' onor nei generosi cori 

De' Cefaleni suoi , di quei che accoglie 

Nerito fcotifronde , e Crocilea , 

£ la fca^ra Egilipe, e Talta Sanie« 

£ Zacinto selvosa , e in mezzo ad erti 

Macigni Itaca infitta» angusto nido» 

Si, ma d'Ulisse, or qual città l'avanza? 

Schiatta d'Eneo infelice orba, e diserta 
Ti re^e il fato, Eneo è già spento, e al biondo 
Tuo Meleagro (ahi snaturata madre!) 
Tolse morte crudel di tanta impresa 
Il meritato onon Toante all'opra 
Successe a un tempo e degli Etoli al regno» 
Toante ora n' è scorta : egli è che inalza 
Quaranta antenne alto-velate, ed arma 
La campestre Pleuron, Pilene, Olene, 
Calcide equorea, e Calidon che ostenta 
Del rio cignal V insanguinate scane , 
Spaventoso trionfo — A Troja a Troja 
Grida il gran Duce agitator dell'asta 
Inclito Idomeneo: Troja risponde 
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Merione emula a Marte ; errò quel suoM 
Della per leggi ed arme altera Creta 
Per le cento cittì : ve li bentosto 
Ottanta navi popolarsi: il nome 
Dei due prodi campion move ed accenda 
La murata Cortina » e Gnosso augosta , 
Minoica reggia, e popolose e colte 
Litto, RÌZÌ09 e Mileto» e Pesto in riTà 
Del bel lardano, e la cretosa il grembo 
Biancheggiante Licasto» al par ciascitta 
D* infallibili arcier nudrice illustre. 

Chi è che vien si maestoso e grande ^ 
E sì bello a mirar di nove a fronte 
Superbe prore ? ah l«i ravviso : è questo 
Tlcpolemo TEio^; Rodi lo segue. 
Rodi diletta al Sol; Lindo, Jaliso» 
La candida Camiro oflFrir le forze 
Al mar già note al venturier famoso 
Che al grande Alcide vincitor produsse 
La bella Astiochea, leggiadra spoglia 
D'Efira desolata: il garzon prode 
Neil' Erculea magion crescea ben degno 
Di tanto nome , involontario colpo 
Ne lo scacciò : dal braccio incauto anciso 
Cadde Licinnio, inferoci d^Alcmena 
Tutta la stirpe, ei ne paventa, aduna 
Scelto drappel, navigli appresta, e all'onde 
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Si commette , e alla sorte : errò , s' avvolse 
Fra più travagli, alfin giunse alle spiagge 
Dei magnanimi Rodj : i suoi divise 
In tre parti , in tre seggi , tri V accoglie 
Tranquillo regno e caro al ciel, che Giove 
Rodi (e* grande , e le versò* nel seno 
Di fulgid'oro un prezioso nembo- 

Tu pur Nireo, tu pur da Sima al campo 
Vieni , Nireo d* Aglaja , o tratto Achille 
.Oell* oste Acfaea Ntreo* il ptit bel : ma basta 
Bellezza in guerra? pochi il Duce e lenti 
Seguaci ha, navi*tre. Ma ben di tratta 
Fanno pompa sul mar Carpato ond' ebbe 
.Nome r onda soggetta , e Caso , e Coo 
Che pei doni di Cerere biondeggia , 
£ la rotonda Nisiro, e Calidna 
Melle stillante : gì' Isolani arditi 
Seguon Fidippo, ed Antifon, fraterna 
Piana d* emulo onor coppia , cui ferve 
L* avito entro le vene Erculeo sangue. 

Corre tacer di voi sublimi Elleni , 
Mirmidoni famosi? ah con qual giojai 
Bclzar vidervi al lido Eliade e Ftia 
Di femminea beltà seggio rìdente. 
Alo , Alope , Trachine : e qual brillava 
Foco negli occhi vostri allor che feste 
Di cinijiunta ampie vele invito ai venti I 
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Achille è che vi guida, esalta Achille 
Gli spirti vostri , il trionfai suo nome 
Pegno è di gloria , ahimè t che iodarao allesso 
Ai vostri orecchi il bellicoso carme 
Suona f e v' appella : il vostro Achille , o prodij^ 
Non è più quel di pria, cruccioso, immerso 
Giace nel suo dolór, solo ha presente 
La rapita Briseide, e di sue gesta 
L* indegno guiderdon : vittoria ed arme 
Già più non cura: ah ciel! ch'io pugni (e freme ^ 
Io per Atride? £ pugnerà ^ compagni 
Non è lungi il gran giorno , e molto ancora 
Molto di gloria, e di sudor v'attende. 

Dove se' tu , Protesilao ì ti chiama 
•La squadra tua, che'! tuo valor seguendo 
Lascio la nobil Filace, ed Itona 
Madre dì greggi , e le ridenti piaggit 
Di Pirraso fiorito a Cerer sacro , 
Del cavernoso Antron, di Pteleo erboso* 
Ahimè , eh' ei non è più : col piede audace 
Balza sul lido impaziente, e gode 
Segnarne il suol della prima orma : un dardo 
Scocca^ dardo fatai ! ei eade e tinge 
Primo del sangue Acheo V arena infida. 
Straniera terra or lo ricopre: \ suoi 
Quaranta pini a governar succede 
Podarce » il fratel suo prode , pur V oste 
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Lui brama ancora: orfana resta ed orba 
La casa delPEroe, la fida moglie 
Inconsolabilmente dolorosa 
Si strugge in pianto 9 e fa sovente oltraggio 
AI biondo crine » all' amoroso volto • 

Nè men pensose del perduto Duce^ 
E tinte di pietà vengon le genti 
Di Meton , di Taumacia 9 e Melibea 
Grata sede di lepri, e d' Oli z onte 
Scogliosa il dorso. È ver, Medon le guida 
Della vaga Renéa , d' Oiléo feroce 
Furtiva figlio , ma scordar mal ponno 
Il compagno fidissima d' Alcidv? , 
L* arcier famoso Filottete . Avea 
Sciolto l'Eroe con s^tte navi, ognuno 
Porta cinquanta remator dell'arco 
Sperti maestri : infausta Lenno l un crudo 
Ivi lo pnng^ orrido serpe ; infetto 
Dal tetro odor di venenosa piaga , 
Ne resta il piede, infetto Taere, i Greci 
Lascianlo alfine: ei di doleiiti strida 
Fa rimbombar gli antri deserti, el cielo t 
Odia i Greci e la vita : ah ti conforta 
Misero Eroe, la rimembranza amara 
De* casi tuoi, del tuo valor ben tosto 
Desterassi nel campo, ivi t'attende 
Salvezza ^ gloria, e pagheranno a gor^ 

d 
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Queste lagrime tue de' lieti Achivi 
Il grato pianto, e de* Troiani il sangue i 

Più vivaci s'avanzano dal seno 
D'undeci legni altri guerrìef : gl'invis 
Bebé che del suo lago a guardia siede « 
Glafira, e Fere, e la pomposa Jolco 
Chiara per lui che fe' tra' Greci il prim^ 
Di torreggianfe mole insulto ali* onde. 
Eumelo è '1 condottier , d' Alceste il figlio i 
Della divina memoranda Alceste 
Pompa del sesso » e sovrumano esempio 
Di conjugale amor • • • Coppia ben degna- 
Ch' hai per padre un più eh' uom per avo un Nume^ 
Mac'aon, Podallrìo, incliti figli 
Del grande Asclepio, Ilio v'invita: entrambi 
Mosser con trenta navi , e Triccà , e Toma 
Dalle scabrose terga » eU regno antico 
D' Eurito Ecalia seguitar con gioja 
I due chiari fratei, del par portanti 
Velia maestra man salute e morte. 

Quindi ne vien chi si disseta al ionte^ 
Della vaga Iperéa, chi solca, o preme 
Ormenio» Asterio, e le brillanti ciinQ 
Di Titano gelato; entro quaranta 
Navi raccolti gli conduce il prode 
Euripilo d'Evemone; vien quindi 
tfuoierosa del par squadra, possente 
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Che Gixtofiaf ed Argissa, Elona» ed Orte 
E la bianca Oloosso aiduna, ed ofifre 
A Polipete poderosa prole 
D* Ippodamia , che a Piriti V ardita 
Diello quel di che i setolosi mostri 
Scacciò dal Pelio; a lui s'uni Leonie 
Progenie Marzial ; per aro ei vanta 
L' indomito Cenéo , Cenéo famoso 
Del suo sesso e del nostro alto portenti ^ 

Può dèi Perrebi vigorosi e fermi 
Star li possa oziosa ? essi da Cito 
Guida Gunéo cogli Eniani, e regge 
Due sopra venti armate navi : il segue 
La forte gioventù che sullé fredde 
Vette soggiorna di Dodona, e quella 
Dei grassi paschi cui circonda e lambc 
Il Titaresio che col bel Penéo 
S' accoppia si , ma non si mesce ; ei gaUf 
Quasi tardo licor di pingue uliva 
Suironda lucidissima d'argento 
Con la tacita, lenta , addensata onda 
* Non senza tema risgnardata , è desta 
Un rampollo di Stige , orrida Stige 
Per cui Giove coi Numi a giurar tremt; 

Chiude le schiere alfin d* ordine estrema 
Pfotoo, non di valor; de* venti esperte 
Quaranta v^U 4 lui recar io stuoli 
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De' suoi Magnró , e quei che Tempe accolte 

Di fior dipinta, e del Penéo le rive 

Del primo lauro verdeggiami, e i gioj^ 

Del frondifero PeUo, immenso colmo 

Dei monti imposti a battagliar col cielo* 

Queste dell'oste Achea le navi, e questi 

Furo i popoli e i Duci : e senza lode 

Dovrà restar la generosa schiatta 

Dell' uom ministra e sua compagna in guerra 

Dei nobili destrìer? Narrami, oMusa, 

Di lor non men che dei campion qual foss^ 

Il più forte U miglior: su tntti il vanto 

Portan fra i corridori i due ch'Eumelo 

Guidò Admeto dalle regie stalle». 

Gemelli gli dirai : tutto concorda , 

Età, forma, color; il Nume arciero^ 

Il celeste pastor degnb nudrirli , 

Là di Piena negli erbosi paschi 

Pompa di regal carro , al par di augelli 

Agili rapidissimi, nel campo 

De' prodi i» petto atti a destar la vira 

Gol focoso lùtrito aura di Marte. 

Primeggia Ajace infra i campioni , Ajace 

Di Telamofl ^ sinch' è lontano Achille : 

Che innanzi Achille al paiagon chi rggge? 

Qual egli i Duci,' ogni corsiero in pregia 

yincono i che prò? disciolti adesso 

1 
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Col? altra torma in libertade oscura 
Stansi pascendo presso i vuoti carri 
L'erboso prato con dimesse teste' . 
Immemori. di guerra: invan frattanta 
Cercando il loro Achille i guerrler* mesti 
Vanno akri errando sospirosi » e al campo 
Volgendo il guardo; altri sospinge in alto 
Disco pesante 9. altri schierati e opposti 
Archi ed aste vibrando air ozio ingrato ' 
Cercano inganno » e al lor desio compenso 
Dall^ ombra almen di simulata guerra. : ^ 

Già l'armata s'avria: foco a vedersi . . 
Ch'arde e splende^ e s'avanza: il suol perco$s^ 
Dair infinito scalpitar rintrona , 
E geme jà come qualora armato 
D;^lle folgori sue -Giove tempesta 
D' Arima l campi 9 ove s' addita il teiro 
Del fumante Tifeo squallido letto. 

Messagglera di -Giove Iride intanto 
Reca a' Trojan! il tristo annunzio: accolti 
Sulla porta fegal giovani e vecchi 
Stavan tutti a consiglio : essa la voce 
Prese, e i sembianti di Polite » il figlio * 
Del vecchio Priamo che dall* agii piede 
Fatto securo ad esplorar si stava 
Là d* Asete sul tumulo le mosse 

D&ì campo Acheo; Padre^ TrojaiUt esdaiUg 
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13i scioperati parlamenti il tempo 
Questo non è ; guerra sovrasta , guerra 
Acerba inevitabile : più volte 
Fui tra le pugne; ma tal oste e tanta 
Non fa mai eh* io vedessi; arene e foglie 
Chi può contar conti costoro : in fretta 
Già s* avanza il nemico, e alla cittade- 
Minaccia assalto : entro le mura accolte ^ 
Ettore a te favello, abbiam più genti 
Varie di schiatta, e di linguaggio, or dunque 
Tu le scevra e scomparti , e fa che ognwia 
Sotto i suoi segni ed il natio suo Duce 
S'appresti alla battagUa. Ettor conobbe 
La voce della Dea: s'alzano in ÙQttà^ 
Corresi ali* arme; romorio, scompiglio. 
Si spalancan le porte, e fuor ne sbocca 
Grossa precipitosa onda di Marte, 
Cocchi , f^^nti , cavalli. Ergesi a fronte* 
Della cittade no rilevato poggio 
Tomba dell* agilissima Mirinna , 
Dolce al salir ^ dolce «1 calar : soyr* esS^ 
Ordinata dispiegasi e distinta 
Tutta l' oste di Priamo A* Troi comaftda 
Il luminoso squassator dell'elmo 
Il maestoso EttÓr; numero e forza 
Le sue schiere distingue; impazienti 
9randiscoti l'asta^ e pgnott dt ier ds' Greci 
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ViV^l^ 1^ {>^ta e colorarla agogna * 

Ma dei Dardani V animose squadre 
Enea conduce , il vaga Enea cui àì^òs^ 
Venere bella al venturoso Anchise, 
M<>rtal heato di celesti amplisi» 
Grande inyidia all'Olimpo: immenso vantol. 
Come premerlo in cor? unirò al Duce 
Acamante ed Archiloco , dd gaggia. . . » 
E facondo Antenór figli « e maestri • 
\ D'ogni studio guerrier -r Vien poi chi d'Ida 
Siede alle falde» e chi feconda i campi ^ 
Dell'ppulenta Zeiia, e quei che '1 cupo. 
Co' nereggianti gorghi Esepo irriga* 
Pandaro è'I condottier, l! inclito figlio 
Di Licaon, cui di sua mano Apollo 
Dono già feo dell' infallibil arco. 

Ma il popolo d' Apéso , e quel .che alberga 
Pitiea la pinifera, e di Rea * ' ' 

L* eccelso monte , e la cittade augasta. . 
D' Adrastéa formidabile i . vessilli 
Seguon d*Anfio e d'Adraste» incauti figli 
Di Merope Percosio, uom senia pari 
Di scienza -augurai : misero 1 ei tutto 
Prevede, e piange , e i due garzoni audaci 
Sconforta dal pugnar: che prò? piii forte l 
Seco gli trae con invisibil braccio^ . ' . 

La negra Pareci:i e li sospinge. ali*à»iip9- « ^ 
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Ultimo alfine infra gli Eroi che*I scettt# 

Riconoscon di Priamo, Asio avanza , 
D'Irtaco il figlio, a lui seguir son pronte 
Le genti di Percote, e delP erbose 
Sponde di Prazio e quei d' Abido e Se$t# 
Che d'Elle al golfo con opposte fronti 
Premon le fauci: dalla regia Arisba 
Esce il Duce co' suol , superbo carro 
Con due nei paschi del Selléo nudritt 
Frementi , ardenti , alti corsier sei porta» 
^e' collegati popoli le schiere 
Seguono i Teucri; ecco apparir la schiatta 
De' venturien ia dardeggiar maestri 
Forti Pelasghi che occupar le piagge 
Di Larissa feraci : Ippotoonte 
Ccl fratello Piléo , germi di Marte » 
Ke accèndono Par&r: vedi non Inngt 
C Acamante e Piróo dietro la scorta 
I feri Traci che sol lito han seggio . 
Del bollente Ellesponto » e vedi insietnt 
I Cicofiiy'e i Peonj: a quelli -ingipera 
Eufemo a Giove càro , e questi istrutti 
A lanciar dardi a lento cnojo appesi 
Regge Pirecme che lontan sen venne , 
Dal nativo Amìdin^ dove sorgendo' 
Sopra P ampio suo Ietto Àssio la bella 

Da più ^fimta. raccolta onda.nyer«ip 
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Pten di maschio valor l'ispido petto 
L'intrepido Pilemene governa 
<xli Eneti illusori , ot' è la razza agreste 
Le padreggiantt figlie de* destrieri . 
D'ignobil madre, e'I Pa^oa che sieda 
Sul margo del Partenio a Cintia amico 
Di vaghi alberghi mcorooato^ e preme 
.Di Sesamo la rocca , e 1* ondeggiante 
Di folti bossi pallido Citoro, 
Cromna , e Cobialo , e i due d* eccelsa froQteu 
Hosseggianti Erijinj — Indi più lungo 
Vengon Odio ed Epistrofo guidanti 
I robusti Alizoni, ove dal seno . 
Delle ricche sue rupi Alibe vibra 
Ciancicante splendor d'argentea vena^ 

Ennomo e Cromia auguri incauti ! ah voi 
Marciate al campo jù vostri Misj innanzi 
-Già securi <lel fato^ au^i fallaci, . 
Mal conte.nplati ! ali non mostrarvi Achille 
Nei gorghi di Scamandivo;: ivi v'attende 
Tinto dA vostro sangue, ondoso letto. 

Traggono i Frigi impetuosi ardenti . . 
Torci ed A'^canio , e traggon seco uniti 
Di Pilemene i figlia Antifo e Mestle 
Di Mcoiiia i guerrier: vennero i primi 
Dall' Ascania palude, e questi il lago 
£igéo lasciaro I c le feconde fjdft 
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Del vinoso Tiraolo. Al rozzo suona 
Di loquela barbarica distinti 
Ve-ngono i Carj , abitator felici 
Della Neléa Mileto, e del frondosa 
Latmo, d'£&dimion riposo e tomba ^ 
£ di Micale eccelsa, e delle sponde 
Del gire voi Meandro: hanno per Duci 
Di Nomio i figli, il valoroso Nastle, 
Ed il brillante Amijiiacoy brillante 
Di vana pompa e feoiminil, che tutta 
Oro il capo 9 oro il busto « al campo mov« 
Qual fanciulla a danzar: folle, quell'oro 
Isol ricompra da morte » esso fia preda 
Ma bruttata di sangue al fero Achille* 
Te pur te pur del vorticoso Xanto 
Mandar le rive de* tuoi Licj a fronte. 
Inclito Sarpedoa: stassi al tua fianco 
Il nobil Glauco: un generoso orgoglio 
Spirarne agli atti alto passeggi e pieno 
Dell' origine tua : Giove t' è padre : 
Che non speri da Giove t ahi ma oon basta 
.Divino sangoQ a contrastar col fato. 
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dVlentn U due amate stanno per anufarsi , Ptf- 
fidc scontratosi in Menelao si dà alla fuga. Sgridata 
aspramente da Ettore si rianima , e risolve di sfidar 
Menelao a duello • La sfida è accettata ^ e la guerra 
resta sospesa. Elena avvertita da Iride ^ e turbata 
da varj affetti va sulle mura di Troja a contemplar 
lo spettacolo. Sua conversagliene con Priamo y a cui 
rende conto dei prineipali Capitani dell* armata 
Greca . Apparecchj del duello , e patti di esso con* 
fermati con solenne' giuramento d^ ambe le partii 
Descrizione del duello. Mentre Paride è sul punto 

esser ucciso da Menelao^ Ventre rendutolo invi^ 
sUite lo trasporta nel suo palagio ^ ove tosto è se^ 
guito da Elena • Colloquio if Elena ^ t di Paride . 
Agamennone dichiara v ine itor Menelao ^ ed esige dai 
Trojani l* adempimento dei patti • ' * ^ 

Continua la giornata 23. La scena i ora dinanzi 

U mura di Troja, ora dentro la Citfà% 
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Già sotto i Duci suoi queir oste e questa 

Vassi accostando coir armate fronti ; 

Spettacolo diverso I alto da' Teucri 

Esce discorde schiamazzio, qual suole 

Spesso mandarlo un clamoroso stormo 

Di peregrine grfi, che le dirotte 

Piogge fuggendo e Tinamabil verno 

DeirOcean sorvola i gorghi e porta 

Al minuto Pigmeo sterminio e morte. 

Ma spiranti valor vedi gli Achei 

In silenzio terribile avanzarsi 

Stretti, raccolti, ognuno in suo cor fermo 

Di far sostegno de' suoi iorpi e scudo 

Al congiunto , al fratel : le opposte squadre 

Si dtvoian la -via, sparisce il campo 9 ^ 

E s'alza procellosa onda di polve, • 

Che forma ali* aere qual di nebbia un velo. 

Sicché poc' oltre vi s' addentra il guardo. 

Ecao già si stan presso. Or chi si mostra 
.^lla testa de'Trgi? Paride il bello ^ 
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Di divine sembianze: al portamento 
Spira baldanza , e leggiadrìa : gli pende 
Pelle gentil di macaiato pard^ 
Dagli omeri; balzéllano sul tergo 
Gli archi ricurvi , e gli percote il fìanco 
La rilucente spada; a lunghi passi 
Pompeggiarne s'avanza^ e due squassando 
Picche guernite salato bronzei • - • 
Sembra :«itti sfidar gli Achei piii forti 
A pugnar seco. Menelao V adocchia , 
£ n* esulta in sua cor: così talvolta 
Manda ruggito di terribil giQja 
Famelico leoa se anrien che Kontri 
Selvaggia capra, o rigogliosa mole 
Di cervo alticomuto» in cm s^appresu 
L' avide scane a insanguinar , spregiando 
Di veltri e cacciator gir a^ti e V artae* 
Tal gioì Menelao , cadrà V indegno , 
Grida , cadri per la mia mano 9 e balza 
Dal cocchio in terra armisonante: il vede 

* 

Paride; a im ponto sol tema e Ttmorso 

L' assalgono e sconsigliano ; vacilla ^ 
éi)' alma € di membra , e tacito asconde 
Tra la folla de* suoi. Tal se nel bosco 
Vede incanto Pastor sorgersi a fronte 
Gonfio dragon che '1 sozzo corpo innalbera 
jRaccapriccian^O 9 palpitando amtnpi j . 
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Pallor di morte le sue guancie domitfftf 
Scuote tutte le membra arrido tremito^ 
Nè fuggir può, ma nel vallon precipita. 
Con tal tremar dal Pxo rivai feroce 
Arretrossi Alessandro. Osserva Ettorre 
L*atto» « ne freme , ed ai fratel r if olia 
Si lo sgrida e rampogna : ahi drudo iml)eU« 
Battaglìer donna^uolo, abna di fango> ' 
Oh non fostii mai nato, oh fostii morta ' 
Senza taluno almeni si cheH vorrei. 
Si che meglio a te stesso il morir fora 
Ch' esser segno d^ obbrobrio: oimitè non ^ntìl ^ 
Con quale scroscio d'insultanttf riso 
Guardan gli Achei dietro a* tuoi passi, e VvaM 
T'addita all' altro ^ Ecco l'Eroe di Troja 
Dicon; verace Eroe! certo al sembianl» 
Mostri valor, ma di valor, di forza 
Non hai nel cor ^olo una stilla. E qaandfop 
Tal pur sei, tal ti senti, osasti, indegno. 
Con un drappello de* tuoi pari ioopresa 
Tentar sì grande, e il mar vascando andarne 
Fin là neirApia terra, onde predarvi 
Donna dfalta bekà, sorella e sposa 
Di magnanimi Duci? infausta preda, 
. Peste alla p^ia tua , lutto a' tuoi padri , ' 
Macchia etema al tuo nome , orrore al mondo» * 
Yilet cqp ieimo piè chc^iUM» sofii^stÀ * 
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D* aspettar Menelao ? sapresti a prova 
Di qual guerrier godi la moglie» eh m 
Non ti varriano di Ciprigna i doni , 

efFemInata cetra » il liscio Volto ^ 
E la tua bionda profumata chioma. 
Che già brutta sana di sangue, e polve# . 
Or va, malnato, ed abbi a'Troi mercede 
Ch* han por tenero il <or ; se ciò non' fosse 
Gran tempo è già che te veggente c ritto 
Cerchiato avrebbe un tumulo di pietre,^ 
Premio djVmerti tuoi — Fratello, acerbo 
Meco éei tn, ma non a torto il sei , 
Paride ripigliò , tacer m' è forza : 
Ma che ? poss* io te pareggiar ? chi '1 puote l 
£ di bronzo il tuo cor, somiglia a scure 
Che le fibre inflessibile penètra 
Di noderosa quercia: ei non conosce 
Uè timor né ^acchezza: io ti rispetto 
E t* ammiro o fratel , tu dal tyo canto 
Non avvilir con oltraggiosi detti 
-Quzi sovrani dei cor soavi doni 
Che 1* amorosa Veneré dispensa* 
Del par grazia o valor, bellezza o foraa 
Son presenti del Ciel : dono celeste , 
Qual ei si sia, di riverenza è degno 
Che ad ottenerlo arte o voler non basta* 
nga soa ifual mi credi » e la mia iug/ii 
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Non fb tutta tinion La tua virtude 
Desta la* mìa : lo provi il fatto : ascolta : 
Fa che ad uii cenno tuo Troiani, e Gteci 
Si ristian dal pugnar: solo s'avanzi 

• L' offeso Menelao , sol io con esso 
Al .cimento verrò ; s' abbia chi vince 

. Elena e t suoi tesor: Troja sia salra^ 
Libera 9 e nostra; alle lor case illesi 
Tornino i Greci , é fra una gente e 1* altra 
Pace si stringa ed amistà* Giocondo 
Ettor fessi a tai detti , ei tosto accorre 
Ove ferve la mischia » ed accennando 
Cam Tasta, e colla man ritrar fa il pass9 
Alle Troicbe falangi; ognun rispetta 
De! Ducè il cenno » e si ritira, ei solo 
Resta nel mezzo, e vuol parlar, maU Greca 
Non 1* avverte o noi cura, e largo nembo 
Scaglia su lui di strali, e sassL Alfine 
Awisossene Atride, e ad alta Toce 
Grida, fermate Achei, cessino i colpi « 
Ettore è quello , e a favellar s^apjmsta» 
Dritto è bea che s'ascolti; ubbidienti 
Si ristettero i Greci, allor s'avanza 
Di Priamo il figlio , e placido , e composta 
Sclama, uditemi Achei, Trojani udite 
I sensi d'Alessandro, ebbe la guerra * 
Da lui principio > abbia i|. suo fin per lui^ 
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'£ccone il me2zo: i guerrìer tutti e i Duci 
Posin Parme e gli sdegni; armato in campai 
Alessandro verrà» con lui s'aiFronti 
Il prode Menelao; qualunque vinca 
Elena bella e le sue ricche spoglie 
Sien premio al vincitore ciò basti., illesi 
Restino i Troi, tornino i Greci, e paca 
Tra lor si giuri, ed amistade eterna. 
Tacca ciascun, me me, grida a quei detti 
Di Paride il rivai, gioja e baldanza 
Gli traluce nel volto, io son l'offeso^ 
Me tutti, udite me, la guerra è mia. 
Mio Aa. pure il cimento , il bramo , il voglio 
fessesi o£Feito pria] Trojani, Achivi 
Soffriste assai voi pe* miei torti, e ¥oi 
Per la colpa d' un sol ; decida^ fato » 
Pera ehi dee perir, pace a chi «està* 
Qua due vittime o Troi.f candido agnell# 
Offrasi al Sol, fosca alla terra un'agna. 
Altro da^noi fia scelto a Giove, ma 
Priamo qua venga , e giuri ; ai figli suoi 
Chi pub f(Kl« presurj troppo son- itoti ^ 
N*è l'età mal sicura, instabil aura 
è ménte giovaail-, ma il vecchio a fronte 
Volge il guardo ed a tergo, il tutto esplora. 
Consulta' il senno, ed al- miglior s'appiglia* - 
A tiù parole per quel campo e questo . 
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Alto gatiJIo sparge: alfin fia sgotnBro 
Della guerra il terror ^ potremo alfine 
La patria riveder ; tosto dal carro 
Sciòlgonsi t corridoi , smontano' i Duci ^ 
Chi slaccia iVelmo, e chi depon 1* usbergo 
Gettanti' l'asie a terra^.e breve spazio 
Greci e Teucri divide : Ettore in fretta 

• 

Manda a Troja gli araldi e mandt Aiiidhfi 
Alle navi Taltibio , onde s' appresti 

Quanto al gran rito è necessario^ e ogmuM 

Che già 5Ì compia impaziente attende* 

Là nelle stanze maritali intanto 
Sta la dolce cagion di tanti affanni 
Elena bella dal bef sen di neve. 
Iri , la nunzia dei voler celesti, 
A lei discese, simulando al volto 
Delle cognate sue la più leggiadra» • 
Laodicea- che d* EUcàone è sposa 
Il figlio d*Antenòr: trovala assisa ^ 
£d a formar colle sue manr intentir^ 
Ingegnoso lavor d^ aurato velo^ 
Finissimo,, vaghissimo, e per entro 
Di figure mirabili distinto. 
Che sotto e sopra effigiate e intestò 
Dal dito industre si vedean le puove 
Con cui Cacciari dal flagel di Marte - 
S' urtaraao^ &4 ^ Troiani ^ Gceci ^ 
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Trofei di sua bellezza acerbi e cari» 

Le si accosta la Dea; vientene, disse ^ 
Diletta mia, vieni a veder novello 
Non atteso spettacolo : coloro 
Che poco dianzi furibondi , ardenti 
Stragi e sangue mesceano^ ora si stanno 
Pacatamente sullo scudo inchini , 
Fitte al suolo tson l'aste, e *1 campo è in calma ^ 
Soli fra tutti a battagliar son presti 
Pari4e e Menelao; di tal battaglia 
Tu sei l'oggetto, il guiderdon tu sei* 
Con tal parole ad JEJena nel petto 
Desta un tunmlto, le s'affaccia al cote 
L'amor primiero « e dolci rimembranze . . 
Seco si traggo, e teneri desirì: 
La pargoletta figlia ^ il vecchio padre. 
La patria . . • alzasi in fretta, al capo adatta 
Candido vel, chiama le ancelle, ed esce 
Sparsa di vaghe lagrìmette il volto* 
Già palpitante il taciturno passo 
Volge alla porta Seca: colà raccolti 
Sull'alto d'una torre a parlamento 
Sedeano i vecchi, era il buon Priamo in mezzd 
Fiacco dagli anni e alalie cure : appresso 
Stangli Panico , e Timete , e Cllzio , e Lampo ^ 
£ Icetaón che con tristezza e gioja 
Membra ^li juitichi fdtxi» e Ucalegonte^ * 
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£ '] prudente Antenór : l' età lontani 
Tiengli dal campo, ma nel senno espetti 
S«^on9 ne' consigli. 9 e con favella 
Equabilmente placida e composta 
Fan lungo sennonar: così sedendo 
Su verde pianta le cicale estive 
Kon senza gràaia in lor tenor costante 
Mandan dai petti esangui arguta yoc# 
Che r infocato mietitor . conforta. • 
Tali scdean parlamentando i primi 
Del Sellato Trojan: come appressarsi 
Videro Eléna s' arrestare , il ciglio 
Gravi di meraviglia » e l'uno all'altro 
Vaglia il vero , dicea , no non è strano » 
Senza scusa non è se tanta guerrà 
StaQ guerreggiando popoli e cittadi 
Sol per costei: quanta bel^àl mortale 
Non par essa, ma Dea: pur vada, e toste ^ 
Questa beltà fiatai , nè rechi a noi 
E a' nostri figli alta ruina. Incerta 
Ella sospende il piè, dechina il guardo » 
Parlar non osa ; ma la man le stende 
Il vecchio Prence, e la conforta» e chiaouL: 
Qua qua diletta figlia , a me t' accosta » 
Siedimi appresso , onde mira? tu possa 
Il tuo primo consorte , i tuoi congiunti , 

i#li aoiici tuoi} no non hai colpa ^ e figlia^ 
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Delle nostre sciagure, il cielo , il ciel^ 
Mi vuole afflitta, e mt raccolse intorno 
Questo nembo di guerra: or via mi narrai; 
Chi c quest' uom sì maestoso e grande , 
Grande non si cbe forse altri* di mole 
Non sia maggior, ma di più belle forme |i 
Nè di piii altero e signoril sembiante 
Altro non vidi mai , splendegli in fronte 
Lume augusto di Re. Poss^io, rbpose 
Elena bella con languida voce. 
Sostener la tua vista, o venerando 
Suocero e padre ? al sol pensarne io tremo # 
Dolente me I deh foss^ io morta innanzi 
Che mal seguissi il figlio tuo, scordando 
Quanto piti cara esser doveami e sacro: 
Piacque altrimenti al fato; io vissi, ah cielo t 
Al mio sangue per <Hita, al tuo per danno» 
Quindi vergogna e pentimento attosca 
La vita mia che in lagrime si stempra • 
Ma or s'appaghi il tuo desio: quol grande 
Che tanto ampliti è Agamennón, TAtride» 
D' ampio dominio 9 per valor per senno 
Esempio de* guerrieri , e de* Regnanti* 
Egli è'I cognato mio • • • cognato!. .e U dissi? 
Sciatiratal egli lo fu • • • Felice Atride, 
Priamo interrompe, e d'alta invidia degno! 

Bea furo ^ nascer tao le Parche uiiche • 
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Che Immensa moltitudine guerrìert t 
Pende da' tuoi voleri ! altra più grande 
Non fu nel mondo. £i mi ricorda il tempo 
Che giovinetto ebbi a recar soccorso 
Nella vìgnosa Frigia ai Frìgi amici. 
Nel carreggiar valenti , onde far fronte • 
Alle virili Amazoni feroci . 
Colà d* Otréo » di Mig<fone raccolte 
Stavan le squadre del Sangario in rira: 
Grand' oste è ver, ma che rispetto a questa 
* Un drappello saria. Passa col guardo 
£ s' arresta in Ulisse ; e questo » dimmi 
Cara ^glìa, chi fia? di tutto il capo 
È d'Atride minor , mal vince in forza» 
Se guardi al petto e alle quadrate spalle; 
Ha r.arme appiè stese sul suolo: oh vedi 
Come attento s'aggira, e accenna e osservar 
Sembra montone guidatot che scorre 
JDi branco in branco ampia lanata greggia 
Di pecore seguaci. £ questo Ulisse, 
Quel rinomato Ulisse : Itaca oscura • 
Ne' suoi scogli il produsse , in guerra » e in pace 
D' accorgimenti e tutte arti d' ingegno 
Maestro impareggiabile. Ben parli , 
Donna , soggiunse Antenore , m* è noto 
L'itaco e l'arti sue; P appresi allora 
Che col consorte tuo ne vennQ a Troj^ 
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Per tua cagion; nella mia casa 6ntPafsiK 
Ebbero amico ed ospitale albergo : 
Ambo avean pregi, ma diversi; l'uno 
Grandeggiava d' altezza , e .parea V altro^ 
Uom d'alto affare al dignitoso aspetto. 
S' appresentaro al parlamento: il primo 
Favellò Menelao , piacque il suo dire 
Che alla meta correa rapidi^ e franco : 
Pochi detti ed acconci , e all' uopo adatti , 
Borra no, ma sostanza. Et tacque, Ulisse 
S' alzò , spettacol novo ! avea lo sguardo 
^ Confitto al suolo 9 immobile lo scettro 
Gli pendea dalle man, confuso il credi 
Qua!* rustie' uom che pauroso atmnuta 
^, Quando rozzo e selvatico s' inurba • 
Sciolse le labbra alfin, sorpresa estremai 
Soave, arcana, irresistibil forza 
Serpea ne' detti suoi , scorrean dirotti 
E sul cor ci fioccavano qual fiocca 
Tacita pioggia d' affollate neve 
Dall' alto rovesciantesi , che fiede 
Dolce il terren, dolce si stempra, e dolce 
Nelle terrestri viscere s' interna. 
È questo Ulisse? ognun chiedea; no quello 
Non è di pria: che affascinato e preso 
Smentia 1' orecchio il testimon del guardo. 
Tacc[ue Aateuór: tutti g$$entiaao^ iut«mto 
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». Uom di .tnembnita torreggiarne mole ' ' 

Ferma il guardo del Re , eh* ei colla testa 
Tutti soverchia , e signoreggia il campo • 
Chi è ? die' ei meravigliando : Ajace 
Rispose Eléna; il poderoso Ajace» 
Rocca dei Greci : poco lungi avverti 
L' altero Idomeneo eh' aria ha di Nume • 
De' Cretesi Signor, spesso io T accolsi 
Nella nostra magion , eh' ospite egli era 
Di Menelao. Ma che? fra tanti Duci 
Tutti scorgo e ravviso , e ad uno ad uno 
Potrei nomarli ; sol coli' occhio indarno 
Cerco due degli Eroi, Castore il prode 
Domacavalli , e '1 lottator Polluce , 
Fratelli miei « di una sol madre nati : 
Che pensarne mai deggio ? a Sparta forse 
Sarian rimasti , della gloria in petto « 
Affogando le voci ? o forse a Troja 
Vennero sì, ma in tal impresa a sdegno 
Han di meschiarsi , e stan celati e mesti » 
Vergognosi per me : giusta vergogna I 
Misera ! ... e in cosi dir spunta sull' occhio 
Vezzosa stilla: ambi però già spenti 
L' alma tetra natia chiudeasi in grembo* 
Ma già tomaro i banditori; han seco 
Ciò che al rito si dee, gli agnelli, e'I vino» 
Dolce frutto del suol» fonte di gioja. 
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Splendici' urna d' argento , e njppi d* oro 
Reca l'araldo Ideo ; quindi la torre 
Si'Jw' , e Priamo sollecita : t' affretta 
Figlio di Laomedonte, alzati, al campa 
Scendi y coli t' attendono i Primati 
De*Tro)ani, e de' Greci, il giuramento 
prestar tu dei della vicina pace. 
Paride tuo d'eroico foco acceso 
Mandò la sftda al suo rivale ; entrambi 
Di lunghe picche armati a corpo a colpo 
Son già presti a pugnar, fìa di chi vince 
Elena e'I suo corredo, e in ogm evento 
Sarà sciolta la guerra. A tale annunzio 
II vecchio inorridì, tiema pel figlio. 
Tur tace e s* alza , i suoi seguaci appella , 
Fa che i. destrier s'accoppino, sul eocchio 
Sale , e con esso Antenore^ le briglie 
Tien colla destra vacillante ^ muto- 
Esce e pensoso , e lentamente al campo 
Giunge^, e dcd- còcchio lentamente scende» 
• Al zasi Arride ad incontrarlo, Ulisse 
V* accorre anch' esso : i venerati araldi • 
Presentano a' due Regi i sacri pegni 
Dell' accordo bramato , essi nell' urna 
Meschiaro il vino, e limpid' acqua e pura 
Alle mani apprestar: ciò fatto, Atride 
Trasse U coltell9 ch\ei portava appeso 
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Al ponderoso brando, e dalla fronte 
La crescente lanuggine recise 
Dei sacrr agnelli, e questa poi fra i Dac!* 
Distribuissi dai ministri ; allora 
Stese al cielo le braccia il Re dei Greci 
Fra l'augusto silenzio àha la voce. ' 

Giove Dio degli Dei , che in Ida Imperi 
Massimo 9 potentissimo 9 Tonante , 
Tu sol che d' alto vegli , occhio del mondo 
Tuttove^gente 9 o madrè Terra ^ o' sacre 
Fonti de* fiumi , o voi del cupo abisso 
Numi tremendi che i spergiuri , e gli cmpj 
Dannate a strazj ed a perpetuo lutto. 
Voi tutti invoco testimoni augusti 
, Del giuramento mio : se avvien che cada 
Per la lancia di Paride trafitto 
Il fratel mio, cedasi al fato, in pace 
La pingue preda, e la rapitar donna 
S* iiLbia chi vinse, e sia l'assedio sciolto; 
Ma se da Menelao vinto ed uccisa 
Paride resta, i Troi rendano alfine * *' ^" 
Quanto rapirò ingiastamente,' e a/noi ' ' 
Paghino insieme in adeguata ammenda 
Giusto tributo chè tarde etadi 
L' ingiuria a un tempo , e la vendetta attesti» 
Che se. Paride spento, ai sacri patti 
Manca Priamo o i suoi figli, ah ngn si* speri' 
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t^h pace ne pietà: finché una r^^illa 
Resti di sangue Acheo» finch'Ilio^ e Tto]z 
Non sia polve e deserto , alcun de* Greci 
. L'arme non deporrà 9 lo. giuro a voi * 
Ilumi eterni del giusto , e il braccio vostro 
Della tradita fè vindice imploro* 

Disse , e le fauci coli* acuto ferro 
Degli agnelli segò; qusi palpitanti 
Caddero al suolo: nei bicchier dall'urna 
Versa» il vino^ e i popoli congiunti • 
Mandan prego concorde: o Giove, o Del, 
Se alcon pur è che di mancare ardisca 
Ali* accordo 9 alla £è, possa costui 
Mirar la spòsa al suo nemico in braccio | 
E a lui. co' figli suoi dal capo infranto 
. Stilli a terra il cervel 9 come al presente 
Stilla il sacro licor eh' oifresi ai Numi. 

Trojani, Achei » con fioca voce allora 
Parla il vecchio, regal ; quanto il gran rìjto. 
Da me chiedeva ebbe il suo fine, io parto» 
Ki torno a Troja ; della dubbia pugna 
Qual esser debba il periglioso evento 
Sasselo il .ciel, pva non ho cor che basti • 
A mirar con quest* occhi al rischio estremo- 
Esposto un caro figlio: io già le parti 
Compiei di Re; voi rispettate un padre. 

Dis^e» e sul cocchio risalendo insieme 
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Coir assennato Antenore ritorna 
Alle regie sue stanze « impaziente 
Di celar la sua doglia. Allor prescelti 
Quinci Ettor quindi Ulisse il luogo * acconcio 
Pria misurato , indi crollar le sorti 
Poste neirehno» onde saper qual primo 
Debba V asta lanciar : n' usci primiero 
Paride : jk questo nome errò d' intorno « • ^ 
Sommessamente il mormorio confuso ' 
Di questo voto: oh santo Giove, ah 'Tendi ^ * 
Ai travagliati popoli innocenti - r 
La pace 9 e Pamistade» e fa che '1 tristo' 
Autor di tanti guai paghi col sangue 4 * 
Il suo delitto, e le sciagure nostre/- # - 

Già disarmiui ai lor cavalli appresso » • • 
Tutti schierarsi : della bèlla £léna • 
Il leggiadro amator s' accinge , e pompa 
Fa di beltade anco nell'arme, ei calza 
V ghi schinier, cui di polito argv^nto *• 
Stringe fibbia tenace; armi di salda 
Corazza il petto; agli gmeri sospesa , 
Trapunta ciarpa T attraversa, e quindi ' 
D'argentee borchie luminosa spada • 
Scendegli al fianco, il ponderoso incarco , - 
Sostien deir ampio scudo , in sulla testa 
*Lo.splendid*elfiio alteramente' ondeggia il 
Con setolosa cresSta» e la man regge » « . v ' ^ 
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Asta che *1 suol di lungo solco adombra. 
Men vago, ma terribile nell'arme^ 
Comparve Atride: i due campioa da lunge 
Vibransi incontro gì' infocati sguardi 
Traboccanti di sdegno: al rimirarli 
Di meraviglia, e di timor comprese 
Stanno le schiere: al convenuto loco 
Stettersi entrambi , e mmaccioà in auo 
Le di sangue nemico assetate aste 
Librandole crollar: Paride il primo 
Vibrb la sua, ma non perb lo scndo 
Valse a passar, che intoppo aspro di scoglia 
Trovb la punta nelle salde piastre , 
Si curvò, s'arrestò: vindice Giove, * 
Sclama allor Menelao, fa che diretta 
La mia lancia da te nel cor s'infigga 
Del rapitor Trojano, onde all'esempio 
Tremi ciiscnoot e quanto costi apprenda 
Al fido amico, all'ospite cortese. 
Render compenso dk p^dia , e d' onta. 
Sì prega, e scaglia: Il poderoso acciaro 
Passò lo ^udo, traforò l' usbergo. 
Straziò l'interna tunica, e confitto 
Già si sana nel delicato fianco, . 
Ma Paride avvisossene, e piegando 
Dal lato opposto la persona a tempo 
Schifo la morte : ia suo furor mal pagQ 
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Trasse Atride la spada, e%n gran:f9«d«ile 
Calò sul capo» ma queir arme ixiiida» 
Qual se ne fosse la cagion, si spezi» 
Tra le sue mani» luccicatiti; al suoIq 
Ne miri i tronchi ; ei visto U- bKaccio ineroii 
Manda uno strido. al rciel: Giove. ci:u4clc 
Così deludi la mia speme? il giusto 
Cosi proteggi ? furibou4o ti h^tA 
Ratto cosi che le difese» e i moti 
Del nemico previen» n'afferra Tdau» 
Pel crinito cimier» scrollalo, stifalo • 
Gagliardamente» Paride lo. segue 
Con tutto.il OH'po, uè d'aiorii ha forca» 
Nè di ritrarsi» che le fauci stringe 
E già r affoga il trapuntato cw^jo 
Che sotto il mento la celata annoda» 
Già predai MtnehM»» già .ki foggia stra^^. 
Si uae cattivo il suo rivai :iJQ»a^d'^to, ; 
Del sw-fedel Tede Jl periglio e^gprfe 
La bella Dea ohei de'.suoì gbriii. ba .cura*^ 
Spezzasi il ciào}o, il : vuoto .-ebio s!iarre;i4^ 
Alla mano d' Atride » ;ei lCoo . dispettiO . 1 
Fra' suoi lo scaglia, aflrettasi a ricorlo ^ 
Ito stuolo amico» e d'.alta picca. in. icipifi 
Festeggiante il solleva , e '1 mostiia .al iOKS^ » 
Memorando tiofeo; non -peno saata 
Fa tal trofeo T ìfd^ del. Duce à impugna . * 
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Nuovamente la lancia, e vibra un colpo 

JU' inevitàbal morte ; alto prodigio I 

L'asta percote un aer vano^ e torna. 

Digiuna al suoi: che fia} traTede^ o sogna? 

Paride già svanì : Venere amica , 

Tuoi portenti son .questi: essa rinvolye 

Entro un ceruleo nubiloso velo 9 

£4 solleva nell'aria» e lo trasporta < . 

Neir amabile talamo venoso 

Profumi soavissimi spirante. ' 

Cala poscia alla torre , ove di Leda 

Sedea la figlia , e avea corona intomo 

Delle spose Trojane } a lei s' appressa 

Presa la forma di una donna antica 

Lavoratrice di polite lane 

Che sino in Lacedemone is cara 

Era tra molte 9 e a lei scoiando il manto 

Olezxante di nettare celeste 

Pian pian la tragge, e con sommesse voci 

Vieni , le dice , Paride t' attende 

Sul profumata letto ; oh se vedessi 

Come egli è beli come riluce I amore 

Spira, da capo a piè» già non diresti 

Che dal campo ei ne vien , ma da una danza 

O alla danza s* appresta. A ciò la bella 

Arrossi , palpitò , ma quando •innanzi 

Le balenò T eburnea mUo e.'l petto . . 
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Sorgente 4i desirì , e vi vid' occhi . 
Dolce tremanti d'amoroso lume, 
Vener conoUbe^ e sdegnosetta in volto- 
Insidiosa JDea , disser, hè sazia • 
Se' ancor de' tpiali jniéi^' che si » che im: giotna 
Vorrai di Frigia.^ o' di Mednia ai U4t' * 
Trarmi di nuovQ^^oode riponni if braccia' 
D' altro, tuo vago alla tua scola istrutto • 
Lassai or ch^.Altidii yisciloj: .vorsiai . 
Me svergognata riocpffdurrQ • al&ie 
A'patr) tettiy « ai.naio dover, tu torni. 
Colle tue frodi , e far vorresti eterna 
Il mio turpe jerv^^io : e' donde inai ' 
Questo tuo cieco struggimento insana*" * • ' 
fer quel vile Trojan 2 jUuito. l'ami » ^ 
Scorda l'Olimpo tuo , siedigli a canto, .\ \ 
Veglialo attenta 9 ^ ..doftiic /e. ^)mjs^ • 
Mendicar il suo favor , ^sìnck' ei ti sfaccia ' 
Almeno ancella sus^, se non sua sposa. .* 
Me no non sedurrai, servic non voglio. 
Al letto di costili:. favola fa^ r 
Kon vo' delle :Tro)ane: assai già soffro , • 
Di rossor» .di tpnneatit assai ^ • » .deh parti r 
Lasciami in pace. Sciagurata, ingrata^- 
4 Cosi ^gpdollat e folgorò nel guardo.. . 
j^nacciosa la Dea) non far che tanto 
lo ti deggi4 abbonir pianto pur t' amo : 

< S 
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iò«* TANTO 

Guai se m' irriti ; appassirà quel volto» * 
A un sol mio cenno; e non serbando* un* orm^ 
DeirElena di pxia, d'ogoi vivente 
Sarai sorpresa , e yìI Ttfiato , e «chemo t 
Taci e mi segui. -Sbigottì .la. bella^ « 
E vergognosa» e nel suo Telo awoltt . 
Tacito move 9 e inosservato U passo i.' 
Dietro la scorta sua : giunge alla reggia ; 
La precede la Dea sino alle stanze ' 
Del cupido amator , le addita 4ia seggio . 
Di Paride a rimpetto ^ e aogguardando [ 
La ritrosetta con furtivo riso v . . . 
Presago dell'evento al^cieLriM^na* 
Gettasi Elèna in su la sedia, il guardo 
Ritorce altrove » e con rampogne amale « 
Morde Paride suo: tornasti, o prode^^ * • 
Dalla battaglia f oh fossi- ^ rimasto \ - 
Colà steso sul campo » innanzi al piede - ' ' 
Del primo, e solo rféo rèio' eoasorte ^ 
E vero Eroe! dove son ora i vanti, •< 
Le ciance tue^ venga , -dicevi ^ Atrtde, 
Noi temo io no , della tua man più degno - ' - 
Mi rende il mio coraggio:' ór via fitorisa» 
Ricomincia, s'hai cor: folle , te stesso • 
Meglio conosci 9 e i miei consìgli ascoM / 
Che al tuo migiiar son volti, (ah mal mio gratb 
X^ur n*ho pietà) Da Menelao trascendi-- •• ' 



0 



Se ti cai <lt tua vita* Amata dMna, ^ * 
Cessa gli ac^bi>- detti, al tuo bel lAhro 
Sol s' addice dolcetta {a lei risfiQnde ^ 
Paride lusinghier) sempre* di guerra ; . / 
Varia è la sorU^y'^f ^Meki^ prevalse - 
Ch' avea. seco Minerva , io forse un giorno 
Lui vincerò, ^riie ho Ifuaklie Nume anch'io»' 
Ma sia che pub : tu mio compenso e vanto , 
Ti ^seggo-, mi iMtà : Mior tii'-iiigombtay 
T\itto m'inonda amor: no ^ più vezzosa ' ' • 
Nè bella piii-tiwi-tl-vié^^i^^ftìel giortio ; * 
Che m'abbagliasti a Sparta, o quello in cui"" 
L'isola yaga che da te si noma 
Pria mi beò co' tuoi divini amplessi* 
Or m* adeschi di più, per te son foco» 
E di dolce desio tutto mi struggo: 
Ah vieni ornai dove il piacer ne invita ; 
Perchè più tardi? egli s'avvia, la bella 
Par che freifi<,"é'ìlesiàr^inigtil'^il labbro. 
Consente il passo , ambi un sol letto accoglie , 
E Imeneo corsaci dritti amor* seconda. 

■ 

Ma d'altra parte di sua preda in caccia 
Qual per gran fame inferocita belva 
L* irato Menelao scorre col guardo 
Le file de*Tro)ani, e cerca, e grida 
Paride ov*è? chi me lo addita? alcuno 
Che dir non sai nè^ià celarlo brama ^ 
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Che ognun costui quaato la negra Parca 
Avea in orrore, e in abbonùnio« Allora 
Il maggior degli Atridi alzasi , e parla: 
Trojan! udite , e Toi Daidan) , e voi- 
Popoli a Troja amici » è la vittoria, • . 
Di Menelao, ciascon sei vede, or dunque 
S'attenga il patto, la rapita donna 
Rendasi a noi co* som tesor, s'aggiunga 
La giusta ammenda^ e sia si^qUo, e pegna 
Di pace, e d'amistà. Dissa^ e coneonì^^ 
Lieto grido d' assaofo aiio ù ^fmt^ 
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ARGOMENTO 



Cjriove dopo qualche alurca\ìonc con Giunone ^ 
MCOrmnH che si eombuu la gmrra» Minerva scesa 
in terra persuade Pandoro a romper la tregua^ sca* 
gUando una freccia contro Menelao» L]£roe /erito 
vien risanato da Macaone. Ambedue i campi si * 
mettono in movimenio • Agamennone va in giro per 
animar le sue truppe ^ e parla con lode o con rim* 
proverò m varj dà suoi capitani» La battaglia ri» 
comincia: i Trojani dapprima cedono f poseia inna» 
mmati da A follo voltano faccia ^ e et combatte con 
ugual valore d* ambe le parti . Dior e Capitano degli 

Epeif e Piro condoetier dei Traùmstano uccisi sul 
campo . 

Segue la stessa giornata. La scena è costante^ 

mente nella pianura dinanzi a Troja. 
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CANTO IV 



a* fai * aureo noi spprz derati *«seggr 
Cerchio facendo al: sommo Giove i Nuinà 
Tenean coatigHa^ e la i)eU' £èei intailta ; 
Già lor inescMda il buon licor celeste 
Che la vte inunoftai imtie éd irriga. 
Giojosaaem» a^ceatellar V m T altro v ' 
S' invitali essi, ad or ad.or -Mlgtiich^ . 
Sulla Troica città ^ spi campo Acheo > 
Sguardo di- sdegnò, o di>pietadé: aUwe 
Pacato in volto il - Regnator A* Olìmpa 
Cosi fav«e)la: esser .già paghe òmat . . 
Dovrian l' amile Dee ; Pahde è saivo^ 
Menelao vincitor: perchè non dnnqat. 
La cara pace i popoli dolenti 
Ritorna a consolar? che piìi si brama f 
Abbia Atffide la sposa , abbiano i Greci . 
Memorabil compenso, e Troja afflitta 
Respin alfine; or non aon ifuesti i jpaté 
Dell'accordo giurato? e non tur essi 
ConcordcQM^ alla ginstiaiaoiof tea 






ttt CANTO 

Commessi in guardia? amici Dei vi basti f 
Vorran pace i mortali , e guerra i Numi ì 
Troppo disdice. In^scoltar tai detti 
<yiuno e Minerva» che sedeansi appresso 
Macchinando a'Trojaiù eccidio. e lutto 
Strinser le labbra ed arrampar. Minerva 
Pur si contenne, ma Giunon nel petto 
Non compresse Jo sdegno^ e wktctm e totrm 
Ah che intesi ? esclamò, questo io doyea . 
Aspettarmi dat Giove? e con sà ikifaa.» 
Pena V empio ladron , la stirpe indegna 
Sazieran IMra mia i fia ^questo al fnmo * 
Di tante cure , e dei sudor chi io «pani . 
Sempre nemici ansciiando e duni 
Alla schiatta di Priamo? io la detesto 
Tutta che fotta è rea: l'altrui delitto.. 
Suo fa chi '1 sofifire, e . lo protegge Ingiusto : 
Sii tv , se *1 vuoi , nm non spetat cbe i If ami • 
Pieghin la fronte al tuo voler • Spietata » 
Disse il Pmice xl*<Mimpo , a*Tnn nemica* 
Sarai più che gli Atridx? e la vendetta. 
Che placa ì Greci al tuo furor non bastai 
Che pretendi di ^iu ? con le tue mani 
Ad uno ad nno dibranar vnot forte 
Di Priamo i figli » e '1 miserando vecchio 
Trucidar sn t lor corpi, e berne il sangue j 
Sien rei costocy.maii po^li soggetti 
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Q C/ A R T O Hi 
Esser dovean le rhdme innocenti 
Del delirio dei Re ì Ma che ? del Fato 
Sei tu cieco strumento; il veggo: or basta 
Seconda il tuo furor ^ la guerra accendi 
Ch' io Tolea spènta 4 e quel destino affretta . 
Che già pende su Troja: ancor matura. 
Non è perb Vota (atale-9 e foi-sd - 
Della ma smania bellicosa insana 
Si lieta non sarti. L^inulto Achille . . 
Tetide afflittta ei si rammenta e parte* . . 

Libere allor le Dee^ maligna trama 
Dansi ad ordir per cui qualcun de' Teucri , 
Perfidamente del giurato accordo 
Rompa la fede, e con novella colpa 
L* antiche aggravi , ^ndé ri» firfor de* Greci • 
Si converta lo adegno» e. memoranda 
Ne tragga i nm à n t Um vefadietta « • 
Ai cenni di Giunon Palla daU' alto . 
Rapida scende » e disfaviUa aippant» 
Qua! balena talvolta astro mal noto» 
Che fcintilltndo di eorrentt solco r 
Segna dell' aria ed invermiglia i campi p 
Al navigante, airafiToUale genti 
Dubbio portento. All'improvviso lume 
Ahh gli sguardi queir amata e questa 
Meravigliando e ognun di^e^i :^ che mai . 
Giove ne aonunaig} è questo lafnjpo varani 
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Di sdegno o di favore ì avremo -alfine 

Stabile calma ^ o ree sciagure eterne? ] 

Tra la folla del popolo si mesce 
La Diva , e in volto somigliante al prode 
Laodoco d'Antenore s'avvolge 
A rintracciar di Licaone il figlio 
Pandaro, aipid'ahna, e* vano ingegno* 
Trovo! lo appunto a una corona in mezxo 
De' suoi fidi scudieri: a lui s* accosta , | 
E si favella. O delle Licie squadre 
Inclito condottier , pur ora udisti 
Con qual baldanza l'orgoglioso Atride 
La vittoria s* arroghi; onde tal vanto} 
Paride spira 9 anzi dall'asta illeso 
Il suo corpo restb; paii è la pugna. 
Incompiuto il cimento : e, con tal dritto 
Pur si pretende che a tfibu«> Megno 
Troja soggiaccia t e se «le sfregi il nome? » 
Nessun rispondt, impiditi e lenti 
Stannosi i Duci : se tardiam , ben tosto * 
Sopra le incerte spro^rvcdnce -tchiere » 
Piomberanno gli Achei: vergogna e strage 
Già ne sovrasta 4 e '1 soffirirem } Deh sorgi 
Pandaro generoso, adempì un'opra 
Degna solo di te , vibra un tuo dardo , 
Infallibile arcier : di -Licia il Nume • 
Che te protegge, ed i tuoi voti ascolta * - ^ 
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R^ggt^^ 1a tnsLn ; ne senta il colpo . 
Menelao baldanzoso^ e caggia esangue. 
Quanto applauso n* avrai I di quanti doni 
Colmeratti Alessandro allor che scorga 
Per le tue man trafitto arder sul rogo 
L'abborrito rivai! inag^or conquisto 
Di ricchezsd e di gloru^ opde lo speri } 
Deh non tardar. Lo sconsigliato spirto 
Sedur lasctesai a t4 favella, e tosto 
Gonfio d'altera speme afferra un arco. 
Arco famoso , e fra cent' altri eletto • 
Spoglia el fii già della ramosa fronte 
Di vasto poderoso agile cervo 
Onor de'bosclii, a cui dal capo uscia 
Per ben sedaci palmi in fìior protesa 
Gemina mole di pompose corna. 
Lui sbucante da nn masso in gviato ascosto 
Di Licia il cacciator colpi nel petto » 
£ sul suo masso il rovescib : reciso 
Poi V un de' tronchi esperto fabbro industrc 
1.0 lisciò, r apprestò,. guemi la cima 
Di fulgid'or con gentil arte. A questo 
Diede ei di pigliò ^ e. acconciamente a terr^ 
Prima piantollo, a lui frattanto intorno 
Fea cogli scudi suoi cerchio e riparo 
Lo stuolo de* suoi £di , o^de ^li Achei 
Sull* arder noa eorre^sóro pria cìC egli 



ii6 CANTO 
Scagliato avesse il fatai colpo; allora 
Scoperchiando il turcasso^ indi ne trasse 
Vergine alata freccia ancor digiuna 
Di sangue ostil, fonte di doglie amara • ' 
Apollo invoca, in Ini confida, a lui 
Giura d'oi&ir come in Zelea ritorni 
Di bianchi , pingui , primonati agnelli 
Solenne splendidissima Ecatombe. 
Ecco all'opra accinge, il dardo incocca , 
E alla corda T acconcia , e cojcca e corda 
Trae poscia a se gagliardamente , e accosta 
Il nervo alla mammella, il fctro all'arco. 
Già si torceil gran cerchio, a un pnnto scricchiola 
. L'arco 9 stride la corda, il dardo scivola » * / 
E ratto bal^a \ e sitibondo e cùpido 
Vola a te, Menelao, ma i Dei pietosi 
Non t^han posto in obblto; v* accorre in fretta 
Pallade, e storna, ed addentrar non lascia 
Del mortifero strai '1* acuta punta* 
In vita! parte; afìettaosa • madre 
Dal pargoletto addormentato figlio - 
Cosi talor con pronta man distorna 
Piccante imetto, che gli ron^a intomo ^ 
Guidò la Dea lo strai dove del cinto 
L'auree fibbie s'annodano, e s'addoppia 
L'assettata lorica, « quello e. questa 
Passò il rapido strai ^ ami attestò 



QUARTO 117 
Nella* sua foga la pieghevol fascia 
Che col suo bronzo ^ e con la lenta lana 
Facea siepe agli strali-, e guardia al fianco^ 
Non si però , che non istori stringa 
Le vispe carni e non ne spicci il sangue* 
£ qual fora a mirar se Caria donna 
Fregi con arte di purpureo panno 
Candido avorio » onde a destrìer superbo 
Farne splendido (ìren, vaghezza e gara 
Di cavalier, pompa di Re^ tal era 
Il sangue, o Menelao, che a te rigando 
Le bianche cosce di vermiglia strÌ2icia . 
Sino al suol discorrea : gelò , tremò 
A quella vista il grande Atride» anch' esso 
Sbigotti Menelao , se non che scorto 
Che fuor delia ferita er^no ^i ami 
E *1 nervo della frepcia , entro il suo core 
Riconfortossi t n^a conforto o caln^a 
. Non sente il buon fràtel , per mano il prenda 
£ geme , ed a' suoi gemiti risppnde 
11 drappel de' suoi cari. Oh me dolente. 
Grida, fratello amato 9 io du^qu^, io stesso 
Ti sospinsi alla morte , io che approvai 
L'esecranda tenzpn: ma chi potea 
Tal perfidia aspettar? Felloni, indegni 
Osar cotanto i calpestar g}i eterni 
Dritti del giusto, i giuramenti, i patti 



ii8 CANTO 

PrcndeiSL a scherno, ed ars e tazie e Numi 

Insultar, profanar! Vendetta o Giove, 

Giove è tua quest'ingiuria; ah si l'ardente 

Folgore impugnerà; io so, lo sento » 

Supplicio atroce , triplicato orrendo 

Cadrà su i capi rei. Tre] a fia spenta ^ 

Pasto alle fiamme, spaventoso monte ^ 

E spose , e vecchi , e pargoletti , e madri 

Straziati, insanguinati, ai cani in preda 

Pagheran si Paltò misfatto: ahi lassai 

Che prò, se tu soccombi, e che mi cale 

Più di vendetta? a che vittorie e spoglie 

Non divise con te ì folle ! che sogno ì 

Senza te qnal vittoria? e chi te spento 

Pugnar vorrà? come arrestar la fuga 

Dei Greci oppressi? éd io diserto e solo 

Potrò in Argo tornar? soffrir potrei 

Che un perfido Trojan faccia onte e schemi 

Alle ceneri tue? che al mio cordoglio 

Superbo insulti? oh sia felice Atride, 

Dirà, sempre com'ora, ei lascia a Troja 

Certo del snb valor trofeo sublime , 

La tomba del fratello: ab sotto il piede 

Mi si squarci la terra e mi divori 

Pria eh* io P ascolti : no fratel , qui salvo 

Meco avrai tu vendetta, o teco io morte; 

Ma che temo? o che sperai Ornai pon freno 



QUARTO 119 
Alla dogHa , a fratcl , placidamente 
Rispose Menelao non far che i Greci 
Scorati siano a* tuoi lamenti : il ferro 
Non fe' piaga mortai ; scemonne il colpo 
Il saldo usbergo , e la lanosa faccia , 
No non c*è che temer: lo voglia il cielo » 
Ripiglia Atri rie ah qmnto aita o cura 
Mai pub s^adopri. Or va Taltibio , corri 9 
Cerca di Macaone , ei venga e arrechi 
Tutti della olivina arte paterna 
Gli alti prcsidj : andb , trovò 1' Eroe 
Ciato da* suoi scudier, vieni, gli disse 
Figlio d'Asclepio, ogni tardar sia tronco. 
Ripara al comun danno; uom d*arco esperto s 
Troico , o Licio non so , feri di furto 
L* incauto Menelao recando, indegno! 
A se perfida gloria, e lutto a noi. 
Vieni, t'attende Atride: il Sir di Tricca 

avvia pel campo frettoloso, e passa 
Senza parlar, senza far motto.' In vista 
Giuhge de' Regi , Menelao rimira 
Sparso di sangue, Agamennon fremente" 
Di sdegno e di dolor, gli amici in pianto. 
Sbigottite le schiere: il Ehice apparve 
Qual benefico Dio; ciascun T accerchia; 
Tosto all'opra s'accinge; ei tenta il dardo 
Destramente crollandolo, le barbe 



110 CANTO 
Ritorte addietro s*incunrar, lo strale 
Pronto n' estrae , poi cinto , usbergo » t fascia - 
Scioglie, slaccia 9 ed allenta 9 e canto esplora 
Con r occhio e colla man V ainpieiza e 1 fondo 
Della ferita ostil, su lei s'inchina. 
Ne succhia il sangue, e sopra indi v'infonde 
Farmachi salutiferi soavi, 
Tesor paterni, e preziosi doni 
Dell* amico Chirone: in pochi istanti 
Rammarginossi la ferita, al corpo 
Tomb la gagliardia, tomaro all'alma 
Gli usati spirti, e s'acchetar le doglie» 

Consci intanto def fatto, e certi a un tempo 
D'esser già rei dell* altrui colpa i Teucri 
Da disperato intrepido coraggio 
Cercano scampo, e dan di piglio all' arme* 
A quella vista Agamennon divampa 
Di furibondo ardor, cavalli e cocchio 
Lascia in balia d'Eurìmedon che pfontt 
Gli tenga all' uopo , ad ei pedoa avvolge 
Di schiera in schiera ad infiammar gli audaci , 
I fiacchi a rinfrancar, destare in tutti 
Di vendetta e d*onor fervidi sensi. 
Scontra gli Achei già presti ^ a prodi » esclama « 
Seguite , è certa la vittoria , avremo 
Giove compagno : tradimenti e frodi 
£i non protegge ; i rei fellon che osaro 
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Far onta ai patti gli avoltoj voraci 
Sfamerai! coi lor corpi; a noi fien preda 
Spose e sostanze , e coli' opime spoglie 
Di Troja incenerita andremo alteri 
La patria a riveder . S' avviene in altri 
Freddi e tremanti di battaglia al nome ì 
SI gli sgrida aspramente: ahi svergognati^ 
Vii bersaglio di freccie» a che vi state 
Li quai smarriti cavrioli ansanti 
Senza cor^ senza lena? e che?'! nemico. 
Forse, attendete sulle navi ? o forse , 
Sperate voi che in vostro cambio Giove 
L' Egrda impugni , e la sostenga in alto 
Per far coperchio ai. vostri capi imbelli ì 
Stolti I i codardi hanna del paro avversi 
Uomini e -Dei: sol chi s'adopra ha scampar 
Così mescendo con vicenda accorta. 
Gii acerbi detti ai lusinghieri ». et giunge , 
IDei Cretesi alle file : alla lor testa 
Vede il possente Idomeneo che i primi 
Chiama a seguirlo, e Merion che aduna 
Le sparse genti, ed i più tardi incalza» 
Idomeneo , gli dice Atride , in pregio 
T' ebbi sempre e t'^amai, sempre distinto 
Fosti al campo e al convito: a te dinanzi 
Capace al par della mia stessa, e colma 
X)' onorato licor tazza spumante 

/ 
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Ed i tuoi metti e la mia stima attesta. 
Or ta , se '1 fosti mai , fedele e grato 
A me ti mostra in sì grand* uopo : Atride i 
Rispose il Duce, ti dilungarsi è rano. 
Sarò qual fui , la mia promessa è sacra , 
Fermo il mio core, ahri conforta, e afFrettc 
Dei spergiuri la pena . Il Re s* inoltra » 
Mira il Locrese-e'l Salaminio A)ace 
Che impazienti precorrendo ai cenni 
Le già disposte sqnadroturte schiere 
Movean preste al pugnar : quale da un mass# 
Alpigiano pastor rede avanzarsi 
Mugolo rapidissimo nerissimo 
. Spinto sul mar dal soffio aspro di Ze&o 
Che difilato s' avvicina e brontola 
Gravido il grembo di tempeste e toAAfà 9 
£i cala in fretta , e la sua greggia pavida 
Si caccia inanzi e risguardando ingrottasi? 
Tal dietro all'orme degli Ajaci armisoni 
Le falangi movean, siepe foltissima 
Negra pei scudi, e per picche aspra ed orrida* 
N'esulta il Re dei Regi, e grida, o prodi. 
Non v'esorto, v'ammiro, oh pari a voi 
Fosser tutti in valor, che sparsa a terra 
Fora già Troja , or va coppia ben degna ^ 
Tutto spero da te . Trapassa e scontra 

De' Pil] il padrft e condottier che i suoi 



QUARTO 

Saliera e conforta: dal suo labbro intenti 
Pendon Cromie, Alattorre^ Emon scettrato 
Biante il saggio., e Pelagonte altero^ 
Cavalli e cocchi , formidabil Astra , 
Fon nella fronte il Duce esperto , e pose 
A tergo i folti poderosi fanti , ^ 
Muro di guerra, i più codardi, e i fiacchi 
Loca nel centro, onde al fuggir trovando 
Chiusa ogni via siano a pugnar costretti^ 
E da neces9ttade acqnistin forzd* 
Bello è veder come l'augusto vecchio 
S* affaccenda , s* adapra , ordina , esorta , 
Detta leggi e consigli: o cavalieri 
Favello a voi ; vuoisi a* cavalli vostri 
Molta av^r cura, e (k>É misure e nonna 
Regolarne Tardor; strette le 6le; 
Ed uguali s'avannno é coihposte; 
Guerrier non sia che baldanzoso q lento 
Solo s'inoltri, o resti addietro, ah tutti 
Fiacchi sareste , e T un dell' altro inciampo 
Sol rechereste a voi scompiglio e danno* 
Che s'un dal carro suo scende ed assalta 
Cocchio nemico , il dardo getti e 'l'asta 
Tosto impugni e la stenda . In cotal guisa 
Gli avi nostri pugnato , a noi lasctandò 
Sublime scola e memorandi esemp) 
Di costanti irittorie . ascoltar]» 



IH CANTO 
S'arresta Atrlde, indi prorompe, o saggio y 
Hai pur vegeta 1* alma : ah perchè at core 
Non risponde il vigor ? perchè V etade 
Non si sfoga nei ipi , e non rispetta 
Un corpo albergator d' alma sì grande ì 
Qual trionfo per noii vani desirì^ 
Disse TEroe, crollando il capo, io pure 
Esser vorrei» ben lo vorrei, qual era 
Quando per la mia destra al piè prosteso 
Mi cadde il gran4e Ereutalon ; ma il cielo 
È nei suoi doni generoso, e parco, 
Nè tutto ^ tutti ad un sol tempo accorda» 
Già spiccai fra i garzoni, or di vecchiezza 
Mi rode il tarlo che a nessun perdona. 
Ma non giunge allo spirto ; e non lo spoglia 
D* ogni sua possa ; il giovine nell' arme 
Primeggi , io cedo , ma consiglio e lingua 
Son corona dei vecchi , e s* io V ottengo , 
Nestore a Troja non fìa giunto invano. 

Parte il Re lieto, e'I suo pensier seguendo 
Giunge colà dove raccolte staimo 
Jie falangi d* Atene ; alle lor mosse 
Veglia il prode Menesteo, e a lui sta pressa 
Coi Cefaleni suoi T accorto Ulisse» 
Ritti e sospesi d'osservar in atto 
* Stannosi i Duci , che remota parte 
Teueaa campo n^ di guerra iat«u$o 



« 
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Aveano il grido, e sol vedean da' lungi 
Un moto incerto , un corrazzar confuso • 
Ciò non avverte Atride , e sol notando 
L'immobii vista, ohimè, che veggio? eschvna 
Figlio di Peteo, e tu di froA artista , 
Rotta è la tregua, Menelao tradito; 
£ voi state si lenti? è questo il prezto 
Che a me rendete delle pingui mense , 
Dei generosi calici spumanti 
Ond* io v' onoro ? ah della mischia ancora 
Non vi scagliaste in mezzo ? e *f cor vi soffre 
Altri mirar 9 che vi precorra e avanzi 
NelP arringo d* onor ? forse v' alletta 
D'esser primi al convito, ultimi al campo ^ 
Eroico vanto! Sconsigliato Prence, 
Brusco Ulisse il ripiglia, e qual ti scappsi 
Dalla chiostra dei labbri insana voce ? 
Codardi noi ì dov' è V araldo } il segno 
Dov* è di guerra ? prevenir dee forse 
Saggio guerrier del maggior Duce i cenm; 
E mal certo del fatto infra la turba 
Mover cieco scompiglio? altrui T insegna , 
Non ad Ulisse: ma se fermo e ccito 
Sei di pugnar 9 vieni, s*hai core, e uguaglia 
Di Telemaco il padre , altro fia questo 
Che vane ciance. S'avvisò del fallo 
Atride, e aggluiìsc sorridendo o sem^)re« 

• 
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Per senno e per coraggio inclito Ulisse ; 

Troppo noto mi sei, so che il tiio spirto 

Kel mio s'interna 9 e che perdona al core 

I traspoiti del labbro; altro io non volli 

Che attizzarne Tardor^ se pur trascorsi 

Fame saprb ben generosa ammenda. 

Sii tu pari a te stesso 9 c sgombri il ciclo 

Ogni acerba memoria. Indi si toglie , 

£ tuttora aggirandosi penetra 

Fra TArgive coorti : in mezzo ai cocchi 

Sta col fidato suo Stenelo accanto 

L'Etolio Duce, ai corridor fumanti 

Stringe la briglia» e guarda intorno» a stenta 

Frena il suo cor , pur lo ritien » che ancora 

Non sa ben che far giovi: a <|uella rista 

Ritorna Arride adle sue smanie ^ ogn' ombra 

Sol fli dubbiezza ancorché saggia i sensi 

Gii scompiglia e la mente : Ulisse obblia 

£ *1 recente suo fallo » e arcigno in volto 

Oli , grida air Eroe , che fai ? che guardi ? 

Cerchi un varco alla fuga ? oh ciel 9 divampa 

Foco di guerra, e irresoluto incerto- 

Sta il figlio di Tidéo ì Tidéo 1 qual n9me » 

Qml esempio per te! già non avresti 

Veduto il padre tao ritroso o tardc^T 

Nei cimenti guerrier volgersi addietro • 

A mirar chi U seguisse ^ ei sol de' rischi » 
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Volea tatto l'onor; fresca è la fama < 
Ancor dei di che senza scoru ei yenne 
D'Argo Orator nelle Tebane mura 
A domandar di Polinice il trono 
Al superbo Eteócle \ entro la reggia 
Banchetta^an con esso i piii gagliardi 
Della stirpe Cadmea» parlò quel prode 
Con intrepida audacia» e tutti ei solo 
Costor d'orgoglio e vin. colmi e fumanti 
Ai certanu sfidò, tutti gli vinse 
In ogni aringo: infellonir di sdegno 
Gli avviliti Tebani , e al suo ritorno 
Tesero agguato micidial » cinquanta 
Guerrier feroci s' imboscaro , e in frotta 
Repente 1* assalir ; ma che ? qual lampo 
Si volse a cerchio ) e'I guiderdon condegno 
Diede a ciascun d* amara morte ; in viu 
Lasciò solo Meon pere' è recasse 
Al tiranno di Tebe il grande annunzio * 
Tal fu Tidèo , ma il di lui figlio sdegna 
L'orme paterne, e d' avanzarlo aspira 
Non m opre, in parole. Il Duce offes<| 
Con tranquilla pietà sei guarda e tace. 
Ma del fier Capaneo l' altero figlio 
Non tace già » queste rampogne , Atride , 
Son di scorno a te sol; tu i ao^tri padri 

Osi a noi preferir? menti) e tfl,^ai. 
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Noi sopra ler di ben guidate imprese 

Possiam' darci la gloria; e nostro vanto 

Tebe diserta da più scarso stuolo , 

£ le sette sue porte a terra sparse; 

Tebe ove quei di lor ferocia stolta 

£bber dannq e vergogna ; il cielo amico 

Al più saggio valor porse corona* 

Or taci , e cessa di dar lode ai spenti 

A calunnia dei vivi. Amico » a lui 

Placido sì y ma dignitoso in volto 

Tidide ripigliò 9 vuoisi anche i torti 

Rispettar dei Regnanti r affatto' indegno 

J4on è Atride di scusa, ei troppo avvampa 

Di giusto ardor, troppo lo grava il peso 

Della causa comun, se in noi s* alleata 

Zelo e valor , che fi^ di lui ? che fia 

D j1 Greco nome ? or dunque all' arine ; il brando 

Sgombri i suoi dubbj , e rispondiam con T op^» 

Cosi dicendo, dall'acconcio carro 

Balza d' un salto al suolo , il suol percosso 

Geme al gran pondo ; al rimbombar dell' arme » 

Al fermo minaccevole sembiante 

Tremeria il cor de' più gagliardi in petto ; 

Tutta r oste è già presta : e qual da lungi 

Dall' aure succedentisi sommosso 

Fiotto su fiotto s' accavalla e affolta 

¥ia fatto maggior colmeggia 
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L* ondoso monte , indi all' opposta ripa 
Spezzasi e mugghia , e colle curve spnme 
Pur anco al sasso infrangitor sovrasta, 
Tai le falangi Achee l'una appo l'altra' 
Succedendo fan massa, il ciel scintilla 
Per le vibranti arme diverse: un Duce 
Guida ogni squadra per la vasta piaggia: 
Suono non odi , non parola intendi 
Che di lor soli, le seguaci turbe > 
Mute mute s* avanzano , diresd 
Che si grand' oste non ha voce in petto; 
Cosi profondo era il silenzio , e tanta » 
L'ubbidiente riverenza e éda • i- 

^^^^ « 

Non i Teucri cosi, ma quai talvoha 

D' opulento pastor nel tetto rustico 

Lanutf madri, inmimerevol numero. 

Il sen di latte traboccanti e gravide ^ 

Belano senza termine e ribelano , 

La valle eccheggia, e a quel belar rispoadon^o 

I queruli Vagiti interminabiH 

Degli agnelletti che alla poppa anelano ^ 

Tal pel campo Trojano un romor sorse 

Lungo , alto , vario ; che d' un nome , ed una 

Kon era Poste, ma diversi e misti 

N' eran popoli , e schiatte , e suoni , e lingue . 

.Già stansi in vista ambe le armate , <d ambe 

lÌ4Qao MA Dio ^ le regge 9 incita Marte 
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Di Troja t Daci 9 agli Achei Minerva 
Foco inspira e fortezza: erra nel mezzo 
Il Terror, lo Scompiglio, e U feroce 
Di risse insatollabile e di sangue 
Di Marte micidial suora e compagna.^ 
Discordia pazza » smisurato mostro 
Che picciola da pria sorge , ma tosto» 
Fassi Gigante che percote e squassa 
Col piè la terra, e eoa la fronte il cielo ^ - 
Costei strillando ed ululando addoppia 
L*orror, la rabbia, f dì strage e di morte 
Desta una smania senza fine cupa 
Che i cori attosca: ecco in due masse opposte 
S' affrontano i nemici , ecco accozzarsi 
Bronzo-vestiti corpi ; elnai , aste , e scudi 
Con poderoso scontro a scudi, elmi» aita 
Fanno inciampo mortai ; di quà , di là 
Un fere , un cade » scoppiano -confusi 
Gridi di gioja, e gemiti profondi 
D'uccisori e d'uccisi, e 1 snolo inonda 
G.>nfio di sparsi corpi un fio di sangue. . 
E quali in alpe -da due sboccili opposti 
Due fragorosi e turgidi torrenti 
Slancian le sprigionate indomite onde 
L' un contro V altro , indi accozzati e misti 
Piombano a flagellar T immenso fondo 
Di spiuxuuttc voragine > da lungf 
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Nel sen di cupa inospita foresta 
V ode il pastor V ako rimbombo 9 e sbalzi 
Pallido il volto 9 irto le chiome, ascia 
Tal dai nemici eserciti cozzanti * 
Sconcio, tremendo, assordato! fracasso. 

Primo fra i Greci di Nestorce il £glio 
La lancia insanguinò , primo la tinse 
Echebolo animoso ; egli f suoi Teneri 
Spronava all' arme , Antiloco feriUo 
Colà deli* e^Jmo alla cr tttka cresta ^ 
Spezzò la fronte 9 penetrò nell'osso 
L'acuta ponta, tenebria di morte 
fasciò gli occhi a quel misero , ei strgmazaa 
Qua! dìcrollata torre 1 avido a trarne 
. arme e le spoglie Elepenor v' accorci 
Sir degli .Àbami , e chinasi » e V afferra 
Per un ^e* piedi, opra odiosa e vana^ 
Che nel chinarsi disarmato il fianco 
Lasciò t* incanto 9 lo ravvisa e pronto * 
Il magnanimo Agenore v'immèrge 
L'asta cosi che lo dissangua e spossa^ 
£ boccon sul cadavero lo stende • 
Pugna destossi alior pugnace e forte 
Sopra r anciso corpo : ognun fa prova 
Di rapir , di salvarlo « o^mm ia pompa 
Di novella ferocia (ingordi lupi 

S*az»uuuiQO cosi) piavoa fii moit» 
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, Tristi doni funebri j anime, e sangue. 

Vago figlio d'Antemio^ ah tu cadesti t 
Cadesti o cura dell' amabil madre • 
Samoisio leggiadro, essa dall'Ida 
Mentre scendea sulle dilette traccie 
Dei genitori alla lor greggia intenti 

Lo partorì sopra un erboso letto 

Del Simoenta in rÌYa% indi i suoi padri 

Simoisio nomarlo : egli crescea 

Domestica vaghezza ahi cure rane^ 

£ del materno uiizioso affetto . . 

Mal promessa itiercè ! tronca ogni speme . 

Il Telamonio ferro, il ferro crudo 

Passò la poppa , e gli spuntò fcì dorso ; 

Cadde i% terra il garzen, qual cade un pioppo 

Cresciuto in grendbo d*un irrigua ralle 

Candido e liscio i rigogliosi rami^ 

E di fiocco frondoso il capo adomo 

Qualor di carri un ingegnoso mastro , . 

Con una scure il rovesciò per fame 

Polito cerchio di volubil rota 9 . 

Giace ei negletto in sulla ripa, e lascia. 

Al Sole» ai Tenti il vital succo in preda; 

Cosi per man del Salaminio Ajace 
•<jiacea prosteso il bel garzone Ideo* . 

Pietoso a cotal vista Antifc accorse 
• A^gal sangue di Txoja^ Antìfo adotua . . 
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Di brillante lorica , un asta ei scaglia . 
Coatro Ajice^ ma invan, che l'asta in vece 
Léuco trafisse, il bel compagno e fido 
D' Ulisse allor eh' ei ritiraya intento 
Fuor della mischia il morto corpo 9 il corpo 
Di man ^li cade, e vi ricade ei sopra. 
Vedelo Ulisse : ab qual furor I vendetta 
Vuol egli, e grave, rapido divide 
La folla, a'Troi piantasi in faccia, t guirda 
Ove più far colpo funesto : in fretta 
Ciascun si scosta, «ma non fugge a tempo 
Democooate, che d'Abido or giunse 
Su <]estrier generosi » e d* esser vanta 
De' giovenili amor privato frutto 
Del vecchio Priamo; il cocchio akero, e ^1 fasto 
Tradì l'incauto, e lo fe' segno all'asta 
DelP Itaco guerriero ; in 'una tempia 
Quella confitta uscì per V altra , il Prence 
Dal suo carro precipita , la morte 
D'infinita caligine profonda 
Gli preme gli occhi , alto rìmbomban 1* arme ^ 
Al cader dell' estinto , e largo intorno 
Suon di spavento si propaga e serpe* 
Ne sbigotti l'oste Trojana, i primi 
Vansi anatrando ; il grande Ettore ei stesso 
Già ne sta in forse; imbaldanzisce e manda 

6rìdo di gioja j e piii e piii s'avaxiza 
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li' annata Achea : ma dall' Iliaca rocca 

Mira de' Teucri lo scompiglio 9 e d' alto 
Sciama il gran Niune arder : che fate o TiU \, 
Onda tanto timor? si tosto ai Greci 
Cedete il campo 2 e cbe ì credete forse 
Che sien macigno le lor carni o ferro 9 
Sicché riinbalu> e non It morda il branda I 
Coraggio: Achille, ah vi sovvenga. Achille 
Noa è coi Greci: in sulle navi assiso 
A covar l'ira, e U suo cordoglio attende: 
Volgetevi, arrestatavi: A forte 
Gridava il Dio^ ma la Tritonia Diva 
Scarre pel campo Acheo, scuote t piii lentia 
£ alla pugna grinnanima e rinfranca. 

S raccende il furor ? qui lu che colie 
L' amara Parca a inevitabil laccio 
L*Epeo Diore: il condottier de* Traci 
Pire feroce armò la man di grave 
Puntuto sasso, ed assestogli un colpo 
Nella nocca del piede: e nervi ed osso 
Ruppe e spezzò la sconcia pietra, ei cadde 
Supin« stendendo ai fidi amici inerme 
Ambe le pàlme ad implorarne aita. 
Ma sopra lui coli* affilata spada 
Piro gittossì, e d'un fendente il ventre 
Tagliò -di netto , m\ terren fumanti 
Traboccano le YÌ6cerej dell'alma 
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Vedovo ei- festa , si dibatte e spira*. 
Non però allungo il furibondo Trace 
Godè del suo trionfo: il prò Toaote 
Contro costui che infellonisce, avventa 
Asta fatai che nel pòltnon infìgge ; . 
Poi gli si accosta, e d'atro sangue intrisa 
Ritrae Tasta dal petto» e a lui col bando* 
Toglie di vita i palpitanti avanzi , 
Ma brama anco PEtolo il corpo e Tamie 
Trofei di guerra» a propulsar tal onta 
Corrono i Traci impetuosi ardenti ; 
£d all'estinto fan di scudi e lance 
Riparo inaccessibile: Toante 
Tentò pili volte d'assalir» più volte 
Tentollo indarno » ei minaccioso e torvo 
Alfin s' arretra lem ifinate ly ■ #> lascia 
Incompiuto il trionfo: armato il corpo 
Restò senz'onta» ma giacendo in faccia 
AITEpeo Duce inanimato esangue 
Consolò l'ombra del nemico anciso. 
Segue la strage, i due Campioni estinti 
Corona di cadaveri circonda 
L'un suir altro cadenti: uom che di marmo 
Armato il cor contro pietade» e scorto 
Per man da Palla passeggiasse illeso 
Fra i nembi degli strali» e quinci e quindi 
Girasse il guardo a contsoipUr la vasta 
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Doppia scena di morte, alto soggetta 
Avria di lode e di stupor, che tutti 
Do Ila scola terribile di Marte 
Vedria gli esemp) , e mal sapria cui dessa 
Deiroste Achea, delle Trojane schiere 
alto coraggio c di prodezza il vanto. 



\ 
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ARGOMENTO 



Diomede assistiio da Pallade fa prodi^] di vaU^ 
re. Ferito da Pandaro con una freccia è risanato 
dalla Dea 9 che gl* infonde vigor piti che umano. 
JEnea unito a Pandaro va per attaccarlo y Pandaro 
resta ucciso , £d Enea in gran pericolo • Venere ae-» 
co^-e per salvarlo , ma nel ritirar il figlio dalLt 
mischia è ferita da Diomede in una mano. Enea è 
sottratto da Apollo. Marte rianima i Trojani ^ ^cd 
assiste Ettore. Combattimento fra Tleptolemo e Sar-> 
pedone colla morte del primo, Ettore e Aiarte pre- 
valgono^ e Diomede i costretto a ritirarsi. Descri^' 
:^ione del carro di Giunone , e deW armatura di Mi* 
nerva. Ambedue le Dee scendono insieme daW Olimpo 
in soccorso de' Greci . Diomede rinfrancato da Mi- 
nerva osa far fronte al Dio della guerra ^ e lo /e« 
. risce sconciamente. Marte gittando un grido terri- 
bile fugge verse V Olimpo , ove e sgridato dà Gio* 
ve ^ 'indi per ordine dello stesso curato da Peone ^ 
Contìnua la prima battaglia: la scena i la stessa^ 
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CANTO V 



Stiamo a veder: quefti è Tldide. Oh quanta 
Gloria l'attende 1 a lui Minerva inspira 
Più che umano vigor: vedi, già Telmo 
Ed il rotondo scudo indora , e lambe 
Vampa inestinta , alto portento c pegno 
Del favor della Dea* Qual è a jnirarsi 
L' astro autunnal che V infocata chioma 
Nei gorghi d* Ocean lavato e terso 
Di luce vivacissima sfavilla , 
Tal deir Eroe sul capo arde e sul busto 
Abbagliatrice fiamma , e in tale aspetto 
Palla il sospinge ove del gran conflitto 
È il periglio maggior. Primi fer saggio 
Della sua possa di Darete i figli» 
Darete egregio , di Vulcan ministro^ 
Ricco d* irrinfacciabile ricchezza* 
Prole di lui Fegeo ed Ideo, sedotti 
Da mal tecura esperienza, innanzi 
Movono audaci al fier Tidide incontro ; 

Essi dai cocchio , egli jpedost Priauert 
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Vibrò Fegeo la lancia, ìniitil prova. 
Che r omero radendolo sorvalica 
L' innocua punta » e cade al suol : ma vana 

Già non usci , nè inaccertato il colpo 

Dalla man di Tidide : egli nel petto 

Conficca il dardo infra le poppe , e d' alt^ 

Il Trojano precipita: a tal vista 

Tosto al suolo riversasi tremante 

Confuso Ideo , nè in abbandon sol lascia 

Il corpo del fratello , obblia pur anco 

Cocchio e destfier ( toglie allo scampo i mezzi 

La smania di fuggir ) fra il popol folto 

Spera celarsi inosservato: indarno 

Pelò schifati della negra Parca 

Avria gli artigli, ma Vulcan pietoso 

Tra la nebbia l' avvolge , onde non resti 

Il sacerdote suo l'afflitto padre , 

In lutto inconsolabile sepolto. 

I conquistati corridori il Duce 
A' suoi confida ; s' attristaro i Teucri , ' 
L^un fuggito mirando e P altro anciso 
DegP illustri germani : a compensarne 
il danno e Ponta le Dardanie squadre 
Già già Marte spingea , se non che Palla , 
Per man lo prende, e con parole accor{c 
Così favella : o- formidabil Nume , 
D«lle pugne signor, VQrreQpi noi dumpi^ 
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Nella mischia frapperei ? a noi qual vanto ì 
Qual difesa a* moitali ? un contro V altro * 

Dovrem forse aziuflarci ? a Giove .ingrati 
Del nostro zelo per gli umani eventi 
Sono gli eccessi, il sai; su via» si lasci 
Le avverse* genti bilanciar tra loro 
* L' emule forze, e non si cozzi indarno 
Col supremo voler. Fu colto al laccio ' 

Della Dea del consiglio il Dio forzoso 9 
Lascia egli il campo, e spensieratamente 
adagia in ripa allo Scamandro, inteso 

A mirar de' due popoli V alterna 

Dubbia tenzon, che quel prevalga o questo, 

Son sempre a Marte trionfali canti 

Gli urli di guerra e i gemiti di morte. 

Partito il Dio non han riparo i Teucri 
Dair Acaico valor: ciascun dei Duci 
Segnala il braccio suo. L'asta d'Atride. 
Colorò del suo sangue il grandeggiante 
Capo degli Alizoni, Odio: nel dorso 
La punta infitta usci dal petto; ei cadde; 
Grave percossa » alto rimbombo. In vano 
Cerca schifar d* Idomeneo la lancia 
Festo il Meonio ; egli snl carro in fretta 
Sta per ^lir^ ma più veloce il coglie 
A mezzo il sako in su la destra spalla 
L'asta Cretese 9 e a lui su gli ocdù un velo 
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Di sempiterne tenebre distende. 

Sventurato Scamandrio, c che ti gioTft 
L'esser caro a* Diana ? 'essa dell'arco 
Gr ingegni e le di caccia arti diverse 
Tutte già t' insegnò ; da lei le belve 
Quante annidano iti tana, errano in selva 
Apprendesti a ferir, ma non ti scampa. 
L'amica Diva: cacciator più forte 

insegue Menelao , sta la sua lancia 
Già nel mo tergo, e*l predatore è preda» 

Nè te sottrasse dal fatai momento 
Di Minerva il favor, Fereclo illustre 
Per artefice man, feconda madre 
D* ingegnosi lavori: appien felice 
Se fra tanti prodigj una sol opra 
Di tua man non uscia, T infausta tiare 
Deir audacia di Paride ministra, 
D* Elena rapitrice , e fonte amara 
Del comun danno, e del tuo fato acerbo» 
Presagito dal ciclo , e mal compreso 
Dalla cieca tua mente: ecco, ma tardi 
Lo rileva Merione, egli per l'anca 
Il ferro nelle viscere gì' immerge; 
Strilla r altro e accoscia , e morte intorno 
Di nerissimo vortice l'avvolge. ^ 

Per la man di Megete indi non lunga 
Spento i Pedéo: ki di furtiri amplessi 



Ebbe Antenór, ma rispettando il sangue 
Teano augusta del diletto sposo 
Qua! suo nutrillo » ed i materni v&ti ^ 
Seco divise e H amorose cure* , 
Cure infelici! la Dulichia lancia * 
Nella nuca il ferì , V asta passando 
Squarcia la lingua » ei «iella polve intride 
La bocca insanguinata , e '1 frexido acciaro 
Scricchia fra denti ond'ei l'afferra e morde* 

Ma vittima d^Em'ipilo soccombe 
L' almo Ipsenorre ^ sacerdote augusto 
Dello Scamandro, e che dal popol tutto 
Quasi in onor si confondea col Nume* 
Egli fuggla, d^Evemone l'incalza 
L' ardito germe , e nella spalla il coglie 

un gran fendente , sdrucciola la spada 
Mal siclva per l'impeto» sul braccio 
Cala, e la man tronca di netto; al suolo 
Guizza recisa entro U suo sangue ; ei manca 
Del suo Scamandro in vista , e già la nera 
Morte r abbranca 9 e 1* inamabil Parca. 

Tai son le gesta degli Achei : ma dove » 
Diomede dov' è ? qua » là ? se Greco 
Se Teucro, ei sia non sai ben dir , si corre 
Da un campo all' altro 9 e dove ttien 1* attendi 
Impetuoso irreparabil piomba. " 

Qual torrente a mirar cui pregno e gonfio 
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Per lanciata da Giove immensa pioggia 

Di grosse 9 tempestose, indocili onde. 
Letto ìio# cape , nen riparo arresta , , 
Spezza à «ponti sdegnoso , argini e moli 
Soverchia, atterra ^ e sull'ondoso coma 
Le bionde messi, e la matura speme 
Del desolato agrìcoltor trasporta. 
Tai del Tidide all'impeto, alla possa » 
Cadon rìnfìisi i Troi: V^delo e freme 
Di Licaon l'altero £glio, impugna 
L'arco famoso, ed al suo strai fa segna 
L' Acheo .temuto ; la pennuta freccia 
Nell'omero s'infigge ov*apre il varco 
L'incavata lorica, e a quella vista 
L* arcier di Licia imbaldanzisce , e grida , 
Coraggio, amici, il gran campione Argivo 
Fa ferito da me , nè certo io credo 
Che a lungo in vita ei resterà, se in vana 
D'Apollo il figlio , il tutelar mio nume 
A Troja non mi spinse. Intempestivo 
Fallace vanto! non rimor, non doglia 
Doma r Eroe ; sol del suo cocchio all' ombra 
Cerca riparo , e a Stenelo presenta 
L'omero oiFeso, onde ritrarne il dardo. 
Acconciamente ei lo divelse, il sangue 
Però ne sgorga ; e di vermiglia striscia 
Riga l'usbergo: al rimirarlo il Duce 



V 



Q VINTO. X4S 

AI ciel rivolto, o del Tonante, escI&nUt 

Indomabile figlia, i preghi miei 
Odi; 9t. a me, se al pa(fa« mia «dUcsÌ 
« Mai ti mostrasti , ora propizia e larga . • 
Siapni del «tao favor, fa che s^appresti « . 
Alla mia lancia il tracotante e vile» 
Che al tuo fido cultore i rai del giofho 
Toglier si vanta ^ ed il tuo Nume obblia* 
Udì Minerva il caldo pr^go e a lui. 
Spirò spirto celeste, aura di vita» 
Che la doglia acchetò, rattenne il sangue^ 
Itxaggiò Talma, ingagliardio le membra; 
£ gli si affaccia , e '1 rioonforta , e dice » 
Non dubitar mio .fido, io nel tuo petto 
La patema imperterrita fortezza 
Tutta trasfusi , e da' tuoi lumi insieflie 
Disgombrai la caligine che appanna 
La vista de' mortali onde tu scerna 
Sotto spoglie indistinte uomini e Dei* 
Tu gli augusti del ciel veraci Numi 
Fa che rispetti, ma s'avvien che scontri ^ * 
Citerea nella mischia, assalta ardito 
La molle Dea, la seduttrice imbelle ^ 
Cagion di tanti mali , e fa che porti ^ 
Dell'indegne opre sue pena condegna. 

Sparve la Dea , torna alla pugna il Duce 
Con triplicate forze i e qual se scagli^ 

S 

è' 
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A giubbato leon pastor da lungi 

Con vacillante braccip un dardo incerte 

Che il ptig» appena» e ne deliba il sao^c* 

Smania la belv^ inferocita , e manda 
* Rugghio 4Ìii morte ^ il jnandrian tmaixit» « 
Dove fugga non sa, Tuna sull'altra 
1 e pecore ti addossaM » s' affbltano 
1 i(;molaati , belanti ^ ei d' un gsan sako 
Salza nel meizo » • dì sua larga preda 
Fasce pria che le fauci il guardo ardente ; 
Tal s*aTveiita Tidide: mo appo T altro 
Cade Astinoo per esso» Ipénor cade» 
Di lancia quel , questo di spada; ei passa» 
£ uccide Abante e Pollidéo» ranapolii 
D' Eurìdamante che dei sogni altrui 
Sagace espositor» non,se);>pe ai figli 
L'arcana lingua interpretar del fato: 
Crudo pensieri Nè men dolente ed:oiba ^ 
Fenope si restò : misero ! i soli 
Della sua tarda età teneri frutti 
Xanto e Toon dalle paterne braccia 
Strappò la guerra» ei fra vecdiiezza e doglia 
Passava i giorni sospirosi» e solo. 
Pur si pascen deir affannosa speme . 
Di vedergli tornar; Io spera indarno, 
Che lo vieta Tidide» ad ambi ei toglie. 
X* amata lu^e i ^tfg non cesta, al .padi^. 
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Che lotto Intenninabile , e k doglia 
Che il nome suo tutto* sì spenga » e passi 
Il sue pingue retaggio a stranio sangue^ 

Cromio 9 £chemó% , coppia infelice , e fida 
Vaghi figli di Priamo! aipbi in un cocchio 
Stavano assisi, e Tua dell' alcto- al fianca 
Per lo campo scorre an ; l'Eroe feroce 
Rovescia entrambi, e gli calpesta, e stmia)» 
Come leon che col vorace dente 
Il collo azzanna di torel vivace 
Che già trescando in verde pasco erboso ^ 
£ mugolante lo si sbtana. Osserva 
Del popol suo la miseranda strage 
L'illustre Enea; di Licaone il figli<» 
Fra la turba rintraccia, e a lui favella: 
Pandaro , ov' è il tuo arco ? ove le freccié ì 
Ove il braccio infallibile per cui 
A Trojt, e in Licia hai tal rinotno, e vanto} 
Su dunque , a Giove alza le mani, e vibra 
Dardo mortai contro quest^uom feroce 
Che fa dei nostri cosi orribil scempio. 
Se por uomo è costai, non anzi un Num^ 
Co' Troi sdegnato per neglette offerte 
O mal compiuti voti : ah se tal fosse • 
Placarlo converria , grave è a portarsi 
L' ira d' un Dio : figlio d' Ànchise , a lui 
F^ndaro ripigliò^ Tidide^ al ctrt^ - * - ^ . 
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Quest'uom somiglia, io }o ravviso al carro ^ 
All'ampio scudo» al torreggiar dell' elmo » 
Ma giurar non vorrei che in quel sembiante 
Non si celasse un Dio : s' egli è pur desso 
l^on senza Nume un tal Airor V investe « 
Ah si qualcun degli immortali avvolto 
D'oscura nebbia gli s'è posto al fianco» • 
£ da lui storna aste e saette : or ora 
Segno lo fei d'un' appuntata freccia 9 
Nè in van mirai » nell' omero lo colsi » 
Sì nell'omero destro, e certo a Pluto 
Di cacciarlo credei ; pur non V uccisi ; 
Qualche Dio l'ha con me: V[uel che -mi cuoce 
Cocchio non ho su cui salir: pur io 
Ben undici ne serbo entro V eccelsa 
Magion paterna 9 di lavor leggiadro 9 
Meraviglia a vedersi: nn bianco velo 
Gli fascia intorno, ed a ciascuno acquito 
Sta di corsieri una superba coppia 
Nudrita a candid' orzo, e pingui avene* 
Lasso, ben mei diceva il mio buon veccluo 
Il sag^ Licaon, non girne, o figlio. 
Senza il tuo carro a Troja : ah eh' io da stolt 
Non r ascoltai , eh' ebbi rispetto e cura 
De' miei de^trier piii che di me, temendo 
Che a largo pasto avvezzi ^ indi racchiusi 
£fltro città ùnta d'assedio a scarso 
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Cibo fossero astretti , e manco in loro 

Quindi venisse il bel natio rigoglio. 
Cosi quà venni a piè troppo sperando 
In quei che mi tradiro archi rubelli 
Per i}en due volte » che con lor io punsi 
Atride pria, poscia Tidide, e vivo 
Sangue ne trassi, io con quest'occhi il vidi: 
Che prò ? colpi da scherno : altro non feci 
Che irritarne il furore : ah che in mal punto 
Dalla caviglia io gli spiccai quel giorno 
Che venni ad Ilio a governar de' Teucri 
L' oppresse squadre , compiacendo a' preghi 
Del generoso Ettór. Ma che? s'io torno 
A riveder la sposa, eT maestoso 
Palagio mio che tanto d' aria ingombra. 
Mozzo il capo mi sia se non vi spezzo 
Con queste mani, e non vi scaglio infranti 
Xntro un ardente rogo, archi mal nati 
Che sol valeste a saettare il vento. 

Non disperar. Enea riprese, e all'ira 
Cerca sfogo miglior, meco coneiungì 
Le forze e l'armi, e le rivolga incontro 
AI nemico comun , scorda i tuoi cocch) , 
Del mio fa prova, ed i destrier conosci ^ 
Della razza di Troe : vedrai se sanno 
Correre velocissimi , e trascorrere ^ 
Avanzarsi I ritrarsi j a Troja illesi 
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Essi ci condurrai!, se vuol pur Giove 
Colmar di gloria il fier Titide: or prendi 
Il flagello e le briglie , io là dall'alto 
Combatterono 9 o se pur vuoi l'assalta 
Tu , da' cavalli io n' avrò cura. Appunto , ^ 
Rispose il Licio : i tnoi destrier qual pria 
Fa che tu guidi , alla tua voce avvezzi 
Mal forte udrìan d'altro rettor i cenni; 

10 l'asta imbrandirò. Ciò detto 9 insieme 
Montano il cocchio, e già con foga ardente 
Ver Tidide si spingono: da lungi •* . 
Stenelo gli rayrisa: oh, disse, amico. 

Due campioni vegg'io, per cor, pei possa 
I più forti dé^Troi, Pandaro è Tuno 

_ • 

Valente arcier» ben lo conosci, è l'altro 

11 gran figlio di Venere, e d^Anchise:- 
Corrono a te» n'agognano la morte. 
Oprasti assai, già di ritrarsi è tempo 
Sul carro tvo» non por tua vita in forse: 
Cessa , che vuoi tu far ? Che far ? lo chiedi ? 
Tu '1 chiedi ìt a me ? ( bieco lo sguardo » e altera 
Tidide a, lui ) pensier di fuga, o tema 
Conobbi, io mai? Vengan pur essi» io sdegn# 
In sul cocchio salir, qui qui tranquillo 

Gli attendo a fermo piè , Palitele è jncco 9 . 
Nè già cred' io , che i corridor veloci 

la €tti £daa coiiort sottrarla etvtrwibft 



PotraA da mbrte; io ben t* avverte attendi. 
Se a me la Dea doppia vittoria ^ccQrd% 
Com al cochia d'Enea, corri n'arresta 
Pronto i destrieti 9 ed alle Grecie navi » N 
Fa di cacciarli : se noi sai 9 son^ questi ' 
Schiatta di lor che Gioye ist^sso % Giovei « 
Diede una volta a Troe, preimo e conforta 
Di Ganimede in ciel traslato, e certo 
Mai non vide i più bei T aurora e 'I SoIe« 
Di questo seme accortamente. Anchise 
Sei procaccionne di furtive madri, 
E due son quei ^ che nsiaestosi , al cocchio 
Brillan del figlio: se alle tende nostre 
Trarli a noi lice^ uft.tal conquisi in iuMa 
Desterà invidia, e meraviglia, e fia 
Del valor nostro alto compenso 9 -e- vanto. 

Disse , e colà dove il terrea s' inalza 
Dolcemente in aa tumnlo arrestossì 
Ad aspettar j quei s' accostaro , primo 
Grida il Duce de* Lic^» alma di bronzo» 
Duro Tidide , il mio terribil arco 
Il tuo sangue assaggiò, non so qual Nume 
Valse a camparti , or via , proviam se sappia 
La lancia mia del tao vital nei varchi 
Meglio internarsi; e in così dir la scaglia 
Con quanto ha nerbo nel robusto bfaipcif^ 
Tutta U mole del pesante scudo 
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Quella trapassa » e per 1* nsBergo al ventre 
S'accosta si che parvi infitta: il crede 
Fandaro 9 e ne* trionfa , ko vinto , esclama ^ 
Sei colto alfin , va la mia fama al cielo ; 
Mori, che tardi? Vantator da scherno 
Sol di perfidie, e vane ciance altero» 
Tu sei lungi dal ver, ferocemente 
L'Eroe risponde 9 la tua lancia imbelle 
Me non toccò , ben tu la mia tantosto 
7arai satolla del tuo sangue : a un tratto 
D' alto la scaglia , ne diresse il colpo 
Presso rocchio la Dea: scempio del volta 
Fece 1* asta crudel , spezzArne i denti , 
Mozzar la lingua » e per le fauci uscirne 
Hon fu che im punto , il misero stramazza 
Con forte scroscio » rimbombaron Tarme» 
Tremò il suolo d* intomo» impaurati 
S'arrestaro i destrieri, ei senza forza 
La terra ingombra» immobil pondo » e passa . 
Dispettosa ombra della notte al regno* • • 

Morto il compagno, Enea dal carro in fletta 
Balza, compreso dal timor che i Greci 
Non traggano il cadavere» e mandando 
Terribll grido , asta protende , e scudo , 
Riparo al corpo, agli aggressor spavento-» 
Non a Tidide ; egli un gran sasso afferra 

Di sconcia mole » e ul che. duf de- figU «. 
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Della presente tralignata etade 
Smosso a stento l'avriano^ e a lui j^ur solo 
Gioco era piii che ponderoso incarco; 
Contro Enea V avvento , piomba il gran colp^ 
Sull'osso della coscia , e ne fracassa 
Ciottola e nervi , e alla polita pelle 
Fa strazio, il Prence s* agginocchia , e appunta 
Pur colla destra il suol , ma già già manca^ 
Le loci gii si appannano, di morte ^ 
Sta nelte braccia, ma sei vede e accorre 
La Diva madre: ài caro figlia intorno 
Le braccia candidissime distende, 
E fa riparo del cemleo peplo 
Ali'Acaiche saette, e dai perigli 
Della mischia il ritrae. Negletti intanto 
Stan senza duce i corhdor, rammenta 
* Stenelo il ^rode dell* amico i cenni , 
E colla man rc^usta arido afferra 
L* efrànti brìglie , e né s* indonna , e dtexo 
Della sua preda di guidargli impone 
^Ver le navi a Deipilo fra tUttt 
Di sensi e di pensieri a' suoi conforme ; 
Poscia sul carro suo rìsale , e segue 
Di Tidide le traccie. Egli che scorta 
Venere avea, nè di Minerva i detti 
Ha già posti in obblia, ne corìre in caccia f 
£ la petsegue coli' asciar, memorando 



DI 



Ch*è bensì Dea» ma non la Dea de* prodi 9* 

Nè di gloria maestra o di vìrtnde. 

Ma sol di bassi e molli sensi amica* 

Ei la raggiunge, e nel leggiadro Telo^ 

Testura delle Grazie» immerge audace . 

La lancia irrirerente» e ne fii strazio^ 

£ della man nei cari vezzi esperta 

Fere la palma dilicata» end* esce 

Sacro ambrosio licer» sangue de' Numi t 

Non al nostro simil che di terrestri 

Cibi si nutre e crea» feccioso rivo* 

Diè uno strido la Dea, del figlio il corpo 

Di noan le cadde » lo raccolse Apollo t 

£ r avvolse di nebbia ; esulta il fero » 

£d all' okra^o ,ottte aggimigendo » eh fì^i » 

Grida , rinunzia alle battaglie , air armi » 

Molle Dea del piacer » sedar ti basti 

Imbelli donne» effeminati spirti^ 

Cedi il campo agli Eroi : che ^ die istmtM 

Da questo esempio sol di guerra al nome 

Tremar dorrai» me rìm«mbcando Oj^eisft* 

Da dolor, da timor» pallida» aasanta 

Fugge la Diva; nfiziosa accom 

Iri, e Taita: pel suo fulgid'asco 

Poggia ella a stento dell^^Olimpo incetta* 

Qui della madre appiè gittast» ah figlia» ' 

Chiede Dione » e 4 mi :la «tringe^ e ^foih 
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Qual fa de* Mnmi che » reo govMm , 

Fece di te? Nume non fu 9 rispose». 
Ma un mortale esecrabile e feroce, 
Ua nuovo figlio della T^rra» un tn^sttOj 
L'empio Tidide, ei mi feri» mentr'io 
Volea far salvo dei oùo sai^gue il , frutto « 
Il mio diletto Enea : già non coi Teucri 
Fan guerra i Grecia cogli Dei la. fuuio^ 
£ a Giove stesso la faran. Deh so&i 
Amata figlia» ripigliò) la madre. 
Soffri y sola non sei , non sei la prima 
Fra gli abitanti dell'Olimpo 
Cui fessero i mortali ingiurie ed onte^ 
Benché di taato gli avaaziam ( sia ^estg 
Colpa di noi che di no^tr' ixe alterne 
Con vergogna comuo .iacciam strtunentu^ 
Il braccio dei terrestri» o sia dfil fa<0. 
Arcano inesplicabile consiglio) / 
Sasselo Marte che nei ceppi stretto 
' Dai figli, d'Aloéo restò fremendo 
Tredeci Lune in career tifU(j » e salle 
GiunoQ trafitta nella destra poppa 
Dal figlio fòrmidahìle d' Akmena 
Di saetta tricuspide : lo .stessa 
Imperator de'teotbrosi regni 
Pinta sei sa» che dal medesmo Alcide 

fu col{iiio qigpafù 4* m^^oifo . 
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Mortai, se morte conoscesse un Nume, 
Sulle porte d'Inferno, in faccia all' ombre i 
Strane memorie, ed ai mortali istessi 
Prodigi incomprensibili. Minerva . ' 
Spinse or Tidide contro te ; ma T empio 
Non è perciò meno esecrando • Insano ! * 
Forse non sa che ha corta vita e trista ' 
Chi cozza contra i Nnmi ì e turano et spera ' 
Veder al suo ritomo i figliuoletti 
Correr festosi JL suo ginocchio) e babbo 
Ripeter, babbo, e batter palma a palma l 
Tremi costai , già lo circonda e veglia 
La vendetta del ciel , tremi che un gioriip . 
Di cruda morte , disperata , orrenda 
ÌHon pera, e tal che l'angosciosa moglie 
Frema in udirla, e per orror non osi 
Dar nemmeno al sbq corpo amplessi e pianto^ 
Disse e con ambe le sue mani espresse 
Dalla piagata man V andirosio sangue , 
£ v' instillò nettanet si^i: a un tratto' 
^Sparve ogiP orma del colpo» il duol fa speoibb 

A cotal nuova adunaro intanto 
^li altri Celesti : le scaltrite Dive - ' 
Con maligno sorriso, e cenni amari * *' 
Sogguardava» Ciprigna , e Palla a Gioire 
Si prese a dir. Padre e Signor, deh soffri 
Ch'io qui paieii il v^O' pensier^ pocalixi 
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Venere bella a stimolare intesa 

Un' Elena novella onde seguisse 

Qualche vezzoso suo mignon Trojan© , 

Mentre la palpa e la careggia « incanta 

Della cintura nell' aurata fibbia 

Punse la mano tenerella: il caso 

Degno è in ver di pietà. Sorrise il padre 

£ volto ^ Citerea, figlia 9 le disse. 

Non fan per te l'opre di guerra, in sorte* 

Hai tu le dolci nuziali cure, ' 

£ l'imprese d'amor: di queste paga 

Lascia ai Numi dell'alme onor di sangue • 

£cano in ciel tali i colloquj , intanto 
La prole di Tìdéo consumar tenta 
Sopra il. Trojano il suo furor , ned egli 
Ignora già die di Latona il figlio * 

- « 

Guarda V £roe , ma dacchò l' asta intrise 
Nel sangue d* una Dea , rispetto , o tema 
Che r arresti non i , d' £nea la vita 
Tuttora agogna e Tarme sue; tre volte 
Contro lui si scagliò , tre .volte Apollo 
Vibrogli al volto l'abbagliante luce 
Del suo celeste adamantino scudo 9 
£ lo rispinse ^ ma qu:iad' ei s' attenta 
AI quarto assalto , formidabil voce - 
Tonò d* intorno , olà profano , arresta 

Folle t chi $011} chi s^i} tu pareggiarti » 
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Passagg'ierd mortai 9 rettile oscuso^ * 
Ombra di polve, alle Possanze eterne 
Che nella destra han della terra il fato ì 
Guai se t'avanzi: sbigottì l'audace 
A queste voci , ed arretrossi , allora 
Sottrasse Apolla a nuovi colpi il Duce 
Diletto al cielo , e nel svo tempio angisto 
la Pergamo locollo^ accorser pronte 
Del Dio la madre 9 e la germtm arciera ^ 
£d apprestaro al corpo egro e languente 
Ristoro acconcio 9 e sparsero sul volto ^ 
E sulle membra di beltà, di forae 
Vigoria rinascente, e roseo lume: 
Mentre intanto in ssa vece aerea foimn 
Compose Apollo, e la. piantò nel campo^ 
Forma fallace che d^Enea P aspetto 
Serbava e V arme , onde in mirarla i Teucri 
Punti d'<more, « di pugnar credendo 
Del Prence a scampo , di valor , di zelo 
Fesser contro gli Achei afoni piii grandi* 

Nè di ciò paga, al bellicoso Nume 
Febo si volse, e Ikiarte, «sdama, oh Marte 
Di rocche atterrator, gran Dio del sangue^ 
Della goensa Tiran, che biì che hadi? 
Sei più desso , 0 noi sei ? lasciar vuoi forse 
Che un siqpesbo mortai s* arroghi e osurpi 
I tuoi Sfitti j il tuo nome ì ^ mì $sàì 



La sacrilega destra osa Tidide ' ' 
Alzar sopra gii Pei; da lui uafitla 
Fuggi Venere tua , me stessa ot owi ^ 
Quasi affrontò t le folgori di Giove 
Provocherà , nuovo Tifeo : su sorgi , 
Vendica il delo, è tua rimfMresa. A 
Cerne da strano alto sopor si scosse 
Marte , in sembianza d' Acainaaie, il prode 
De^ Traci condottier, di Priamo ai figli 
Così favella : o d' uoa legia stirpe 
Scesa da Giove incliti germi, e Unti 
Soffrir potete che sì lixff> stvezio 
Faccian gli Achei del popol vostro? ornai 
Che più s'attende ? che col feiro eU foco 
Vengan .di Troja ad espugnar le porte ? 
Ohimi forgete , eesuvivn ixk cmft^ 
Giace queir uom xbe i primi onoc divide 
Col vostro Etiotre» il chiaffo Bm^3 et cooft 
L* amico ac riscattar. Con questi detti 
Foco raeceode ia ogni eos^; ^ìk «k'ahri 
Sarpedone magnanimo ne sente 
Vive faville, e d'irritar fa profVt. 
L'EttOreo «rgogiUo con rimbrotti accorti. 
Ov'è la tua possanza} #Te i twi ranlii 
Grìda^ famoso Eroe : sei tu por quello^ 
Che senza ajuto di straniere genti . 

Dicesti già efaci a Uboar ^Mi^taot^ 
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Eri la tua città, sol colle forze 
Della tua schiatta » e de'fratdlì tuoi} 
Or dove costoro? io guardo intorna 9 
Nè alcan ne scorgo^ essi appiattati stanila^ 
Qiial se rugge leon, titmdi cervi. * 
Noi mà frattanto Tolontarie schiere 
Pugniam per voi ^ eh' io quà di Licia , il sai ^ 
Fin di Licia men Tenni , ivi lasciando» 
Diletta sposa , tenerello figlio , 
Ricchezze tai che tatolkr ben ponno • 
Le più cupide voglie , e qui m' adopra 
Non di travagli, non di sanene avaro, . 
Nè da qoest'uom m'asconda, ancorché inTroja 
Cosa io non abbia pieziosa e -em 
Che di salvar mi caglia: e tu cui tanto 
Rischio risguarda, a cui penrier si grancfe 
Giorno ozioso o riposata notte 
Lasciar non deve, tniorpidtto e tardo 
Così ti resà ? -ah se de' tuoi nel petto - 
D* onor non arde una icintiHa , almeno 
Deponi il cieco e mal locato orgoglio» ' . 

E ai capitan dt'c<dlegiti assedio • 
Fa di pceghi incessami, onde a lor «piaccia 
Della schiatta rega! compier le veci , 
£ il rancore abbia Aac^ e le querele ' ^ 

Sulla vostra alterezza. Or va, se tardi » ^ - 
Temi, Ettor» temi. che sbadati incauti 



Digitized by Google^ 



q V I NT 0 

Come stormo d'augei l'Acheo feroce 
Entro un* inimensa inestricabil rete 
Tutti non colga ^ e affastellati insieme 
I figli rostri 9 e Toi 9 di Troja ardente 
Scagli sul rogo ^ universale il danno , 
Tua l'infamia sariL Crudeli mofsl 
Fur tai detti ad Ettór, tace, e coli' opre 
A risponder s'accinge: in fretta ei sceode 
Dal carro, avviasi per le £le, esorta 
Sprona, rinfnuica: al siio parlar là faccia 
Volgono i Teucri e tengon fronte, i Greci 
Non s'ametran perciò, la zuffa imiaspra. 
Quinci e quindi s'accalcano: confusi 
Rimescolati cavalieri e fanti 
Vedi di polve biapcheggiar , qual suole 
In a] a estira volteggiar qualora ' 
Nudo le braccia il vagliator sospinge 
Rotato vaglio, e dalle vuote paglie 
Cerere bionda all' agitar del vento 
De* suoi doni il tesor divide e scevra ; 
Tal de' cavalli al calpestio se sparse 
Nube di polve , ma piii densa e tetra 
Nuvola di oaligine diffonde 
Marte sul campo, ei-fii sentire ai Grec^ 
Di Minerva l' assenni , ed asseconda 
D'Apollo i prieghi. Già del Dio la voce 

Ode Enea * die: i^appettet esco dal tMpio-^ 
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E si mostra alle schiere , ognun risente 
Gioja al mirar l'illustre Eroe che spira 
Vita e vigor; non è perb chi*l chieda 
Come salvo 9 onde venga, altro domanda 
La cosa e *1 tempo, di Bellona irata 
Le forti grida» e gli tikli feroci 
Della Discordia, e'I furiar di Marte. 

Dal contrasto irritata in petto ai Greci 
Si rinforza virtù; Tidide, Ulisse 
Ambo gli Ajaci al cor degli altri e al guardo 
Soa qudi facelle : ad osservarle intesi 
De*Troi spregiando le minacele e i gridi 
Stansi gli Aclilvi raggruppati e lenti 
Con guardo feritor, con pr^ese aste . 
Ferocemente taciti e tranquilli. 
Come falangi d'affollate nubi \ 
Terribilmente immobili , che Giove 
Là sulla cima d*erme roccie accampa ^ 
Mentre di Borea e de' fratelli alati 
Dorme la possa nelle grotte alpine» 
E per Tonda e nel ciel regna foriera 
Di più grave tempesta Ofnrida calma. 

. Di condottier, di consiglier le parti 
Adempie Atrìde, a aoa ha posa, amici ^ * 
Ciascun, grida TEroe, degno si mostri 
Del noma d'noai, del Greco nome, ab||i:| 

' De* pari e di sa nobii vergogna : 
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Non d'orior solo, anco di vita è scudo 
Generoso pudor ; V abbietto e vile 
Attendono a un sol varco infamia e morte» 
Coli' opra i detti indi avvalora , e V asu 
Avventa , e nelle vbcere V infigge 
Di Deicon d'Enea compagno» e molto 
Per zelo e per valor pregiato c chiaro ; 
Grave doglia ad Enea» grave compensa 
Però ne trasse; di sua man cadero 
Orsiloco e Creton» n^oti alteri 
Dell'ampio Alfeo, che all'arenosa Pilo 
Del suo limo ferace il sen feconda: 
Dalla ricca migion , da'patrj amplessi 
Neil' aprir dell' età diveUe entrambi 
Dolce ebbrezza di gloria, e li sospinse 
A Troja, i tordi a vendicar d' Atride» 
Vendetta ahi troppo cara, acerbo fato 
D' Enea per l' asta 1% congtAfige » e-ironca 
A mézzo il fior la rigogliosa speme : 
Tai due schiomati lioncelli insieme 
Cui nudria in tana la selvaggia madre » 
E innziioUa di saoguinose emù 
Noa da. lor conquistate , appena il colla 
D'orato vel giidbba nascente inombra 
Slaociansi impazienti a cercar pasto 
Dd propr) artigli , ed il vorace dente 
Saggiando vanno di montoa ifieUutQ 
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Kel pingue fianco , o di torél che appena 
Segna la fronte di lunate corna, 
Gavazzanti nel sangue , insin che armato 
Pro cacciator d'acuto strai repente 
Uno appo TaUro gli trapassa, e intorno 
Mandre t pastor del loro scempio allegra. 
Taì dal divo' gnerrier caddero ancisi 
I ibe fratelli ; Menelao ne sente 
Sdegno e pietà , corre ad Enea , V istiga 
L'insidioso Marte ond* egli onori 
Vittima illustre la Trojaiia lancia : 
Vede il piglio Antiloco, e parenta 
Che r autor non succomba ed il sostegno 
Dell' alta impresa ; frettoloso al fianco 
Corragli a sostenerlo. Al doppio scontro 
D'Anchise il figlio, benché ardito e forte ^ 
Mal s'assecura, e lascia i corpi esjiigui 
In balia degli Achiyi : altrove t Duci 
Van la lor possa a esercitar. L'irsuto 
Muscoloso Piièmene riversa ' 
Sanguigno Iago dall'aperta gola. 
Varco air asta d' Atride : a fuggir presto 
Volta il suo carro il buon Midon , più ratto 
Antiloco il previene, e d'un gran sasso 
Gli spezza il braccio, dalla man gli scappano 
Le abbandonate redini, e A strascicano , 
$oXto il c^cia colia spada il PUio^ 
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E a' quel meschino che barcolla e tremola 
Fende le tempie, il Patlagon riversasi 
E capovolto nell'immensa polvere 
Colla testa e cogli ^omeri sprofondasi^ 
Mentre impacciato tra le brìglie spenzola 
Il piè sospeso 9 ma i destrier io strigano 
Cacciati e spinti dal flagello Acaico, 
Stramazza il corpo ^ ei sull' arena esanime 
Con lunga sanguinosa , orma protendesL 
All'aspetto dolente orribil grido 
Alza Ettorre e si scaglia, il segue il neribo 
Delle Trctiche falangi, ad esse. intorno 
Mandan Marte e Bellona ululi alterni : 
Ella sul campo dalle man distilla 
Schiumosa rabbia, ei colla destra squassa 
Immensa spaventosa asta raggiarne 
D'atra luce infernal; d' Ettorre al fianco 
Guarda Ettòr , mostra Ettdr , l'avanza » o *1 ségue« 

Tidide il mira, e un raccapriccio ignoto 
Suo malgrado il ricerca, e qual pur fora 
Afìaticato peregrin se a mezzo 
Del suo canunino inaspettato a fronte 
" Vegga brillarsi romoroso, altero 
Spumoso inappressabile torrente. 
Gira il guardo smarrito , arresta, arretra 
L'incerto passo, in tal atto, in tal. vista 
Stava Tidide» e a' suoi rivolto» amici 
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Grida, non i stupor se ognun d* Ettome 
Tej^e'e fugge lo scontro: alcun de' Numi 
Gli è sempre a fianco, io con qne$t*occhi, io' yegg# 
Marte colà sotto mortali spoglie 
Che stanne a guardia; rìtiriamei or danque^ 
Ma lenti , alteri ^ di battaglia in atto » 
Minacciosa la mano, il plè sia fermo. 
L'occhio guardi al nemico^ ognun conosca 
Che al ciel cedìam, ma non cediam che al cielo* 

Rinculan qnei , V inoltran questi: incalza 
Ettore, il sente Mnesteo, Aachialo il sente 
Ambo sedenti in un sol carro , ed amba 
Da lui travolti entro la polve : Ajace 
Freme, e cercando non yolgar compen9<» 
Trapassa Anfio, quel ricco Anfio di Peso 
Di messi opulentissimo e d'armenti. 
Tristo destin lo trasse a Troja, ei cade, 
£ i suoi tesoV lascia gemendo: agogna 
Anco le spoglie il vincitore , e tenta 
Farle sua- preda , ma di strali nn nembo 
Versano i Teucri , già lo scudo e V elmo 
Un bosco ne sostengono, vacillano 
Già sotto il pondo : estragge ei l' asta a stenta 
Dal calpestato petto, or cede, or torna 
Cacciato, e cacciatore, alfin si parte 
Crollando il capo, e si rivolge e guata» 

Mentre cosi qui si travaglia , akraye • - 
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La Parca irresistibile sospìnge 
A battagliar Tun contro T altro quinci * 
Il nipote di Giove, e quindi il figlio. 
Che di sue £orze e dell' Erculeo sangue 
Tlepolemo superbo a Sarpedonte 
Cosi favella: o delle Licie genti 
Prode Orator, deh chi a lasciar t'indusse 
Gli arii^hi della lingua , ed i consigli 
Pei cimenti di guerra? a tremar atto 
Sei tu 9 non a pugnare: e tu di Giove 
Germe ti vanti ? alta menzogna ; e quale 
È in te dei pregi onde splendean cpie' grandi 
Delle alte età che il lor celeste seme 
Gridar con opre oltre Tumin? Tal era 
Il mio gran padre , iraperturbabil alma , 
Cuor di leon. Troja il rammenta, Troja 
Che da lui con sei legni e scarse genti 
Di Laomedonte per l' oltraggio indegna 
Fu disfatta e diserta : e tu che festi ? 
Chi ti conosce ì Ilio è ben grama e in fondo 
Se in te confida: or qua t'accosta, end' abbia 
Morte da me ; per questa via sol puoi 
Ombra non ignorata irtene a Pluto* 

A lui rispose dignitosamente 
Il Lido condottier : divino sangue 
Mal prova alma villana, e lingua audace: 
Chi di noi duemeglio i suoi padri attesti 
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L*a$te nostre il diranno. Ambi ad un pufM 
Le blandir y le vibraro , uscio più certo 
Di Sarpedone il colpo ^ egli le fauci 
Al Rodio vantator squarcia e trapassa 
Dirittamente , ed in silenzio etemo 
Chiude le vie dell' abusata voce : 
Cadde it guérrier » ma inonorato € inulto 
Però non cadde ; che al nemico anch' egli 
Portato avea pur ael medesmo istante 
Colpo mortai 9 la furibonda lancta 
Trafisse il nuuico lato, e conficcossi 
Neil' osso al Licio , ei si moria » ma Giovo 
Pur lo ritenne : semivivo e roso 
Da doglie cocentìssime dal campo 
Trasserlo i fidi suoi: ma che? fra tanti 
Non fu chi l'asta nella coscia infitta 
S* avvisasse d* estrar , tanto la fretta , 
Il trambusto» il perìglio avea di tutti 
L*alma oiFascata e scompigliati i sensi* 
Ma d' altra parte esanimato corpo 
Mira Ulisse Tlepolemo che i Greci 
Fuor della mischia da più crudi insalti i 
Cercan sottrarre, ei n'ha cordoglio ed ira, 
£ sta fra due se ad inseguir si volga 
Di Giove il figlio , o se di Licj ancisi 
Mandi a placar la lamentevol ombra 
Larga corona : già di gloria ardente. 
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Avviasi a Sarpedoti, ma tanta thorte • 
Non vuole il fato che la destra onori 
Dell' Itaco guerrìerò, altrove il chiama 
Di Minerva la voce , a voi sen viene 
Prilani ^ Alio 9 Alastór ^ Cromio , Noemo , 
Cerano , Alcandro ; un sopra V altro estinti 
Caggìono, e pià cadean, ma giunge, ah giunge 
L* eccelso Ettor ; chi non paventa ì il vede 
Moribondo Sarpedone, e gii serpe 
Nel suo dolox languida gioja» Ettorre^ 
( Cosi lo prega con flebile voce ) 
Deh mi soccorri , non soffrir eh' io giaccia 
Preda e strazio de* Giseci, ah «* è pur fisso 
Ch'io non allegri la diletta sposa 
Col sospirata mio ritorno , 'almeno • 
La tua città copra il mio corpo » Troja 
Per cui spargo la vita , il cener fiiHQ 
D'amichevoli lagrime cosperga, 
l^on risponde TEroe,^ ma vola, e a cerchio 
Rota Tacciar 9 turbo fra nubi; allora 

Del Licio Duce il corpo i fidi àmici 

Bellamente adagiarono in disparte 
Sotto un gran faggio a Giove sacro 9 e quivi • 
Pelagon che fira gli altri era il pih carot 
Fuor della coscia il frassino pungente *' . 
Pian piano estragge, il duol.s* allenta » ma « ji • 
Le forze V abbandonano # « • già T anima . « 

à 
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Sta per Toter^ defuimoM- caligine» 
Fascia le luci » • • • ecco repente- un' aura* 
Che vieii, Gìotq riwria» del Dbce iafora»- 
Soave aleggia la sfìiggevol alma» 
Ella ai sensi ritorna) e già già speata 
La favilla vital raccende in petto. 

gli Ackiri cherd^EttmO' al fianca* 
Sta della guem il Dio^ nè coatre i Teucri: 
Movono rarftte^9 ni pet^ It^lerga^ 
Volgono 'per timor, ma leataiatente'- 
Più di difesa che di fuga in- att» 
Dan -sempre addietvo: or quai * dirò- fi» tanti 
Che il Marte Ilitoo> e q^l d* OHnp# onitt 
Mandar vittime all' Osco f Oresl^o^ adorno 
Di colorata Mtra , il qui ftndea ' 
D'Ha palustre 'gli ubertosi sokiii 
Presso r ampio Cefiso , Otesbiò il ricco-, 
£ di riccheize ogaor-pik ingoialo; e *1 prode 
Teuttaatc^ emtflo a' Numi, e'I destuo Oreste 
Sferzator di cavalii» e'I aobil Tseoa- 
Di picca impareggiabile maestro. 
Ed Eleno , ed EtioiMO*^. *• • Os^etw -in -cielo 
( Lungo fora il seguir ) 1^ ecc^l^a Gi Wo 
L'ampia- strago. de' Mei-, ae^fiieM, avvolta 
A Minerva favella ^ ohimè, di Giove 
Vemcissima figlia, or'è-U £ide* 
Da noi già datala- M^nelao^ che- Sparta 



La sua diletta e conquistata sposa 

Tfarfia di gloria e" ricchi' spoglie onusto ?' 

Ah i nostri nomi» é la eHisti^ia eterna 

Chi più apprezzi non na, se ancor si lascia 

Imperversar quésto arrabbiato Nume» 

Peste del mondo : orsii movlamci , è tempo 

Che forza a forza anco per noi s* opponga» 

Al grato invito sfavillò nel volto 

La Dea de' Greci e del valor : del cielo 

L' alta Regina ad ammanir accinge 

Gli oro-bardati corridor pompòsi» 

Mentre Ebe il carro luminoso appresta 

Meraviglia d' Olimpo'; e .tosto appiccavi 

Le ruote rapidissime che girano 

Sopra un asse ferrato', e in otto spartonsi 

Razzi di rame rosseggiante e vivido 
Quasi fulgidi rài che il Sol coronano;] 
Mentre d'eterea incorruttibil tempera 
D'oro un bel cérchio' per la moù attorcesi» 
£ di rosso metal ne stanno a guardia 
Lamine di mirabirmàgistério': 
Stringono argehtei mozzi i razzi stabili » 
E il vivo rogiò cól caffdó'ré'atteAiprano :' 
D'oro e d'argento in bel tessuto armonica 
Leggiadre^cingliìe' moUemènte ondeggiano 
Sotto aureo seggio equilibrato e pendulo; 
Ritegno dei dcstriet ^ posa alle 'redini » 
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Rotondi cerchi vagamente sporgonsi^ 
Timon di liscio argento in fuor protendesl. 
Bel giogo d*oio ivi si. kga» ed aurei 
.Ivi pendono i fregi , oro oro sfolgora 
La brìglia , il morso , e petto e testa oreggì^no 
La Diva esulta ^ e impaziente e cupida 
Coir Olimpiche mani al giogo accoppia 
I destrier , che di spuma il freno ingemmano* 

Ma l'altra Dea eh* è del gran padre immagd 
Arme arnsie intuona, e dalle spalle al suolo 
Lascia cader lo storiato peplo 
Dell'ingegnosa mano opra anunirauda» 
E della guerra lagrìmosa indossa 
Tutta la maestosa oirida pompa. 
Pria del temuto Agttator dei nembi 
Veste l'usbergo^ indi alle spalle adatta 
L'Egida incorruttibile che vibra 
Per cento fiocchi sanguinoso lume^ 
L* Egida cui d'intorno errano accolti 
Tutti di guerra gli abborriti mostri, 
Spaventevol corona: ivi la Rabbia 
Schiumosa i laUm, ivi la Zu£if e T ira 
Lacere i volti , e di flagello armata 
La Caccia insegnitrice, e la strillante 
Trepida Fuga , e '1 crin scomposto ed irto 
L'ululante Spavemo^ orribil orlo 
Porma alio scudo in cento gruppi attorta 



I y I , I ^ L, j L j 



<IU I NT O Ì75. 
L' anguivelluta Gorgone tremenda , ... 
Portento meUarrabile , che in ihezzp 
Grandeggia, e sporge colP atroce testa, 
£ già si slancia , e dagli occhi ebbri e carchi ' 
Di Tartareo velen spande la morte. 
Qaindi il capo immortàl grava del ponda 
Deir elmo d' oro altocrestato, e tale 
Che porrla ricoprir coir immensa pmbra / 
Cittadi e genti : ecco sul carro ascendej 
Ch' arde é latnpeg^a ^ ' e' la grand* asta' afferra ^ 
La grave, enorme , immensurabii asta 
Di mura àtterratrice » a fbigor pari , 
Domatrice d'eserciti, e di troni 
Disperditrìce\ ove di Giove il fianco 
Lascia la Diva, e a noi scende ministra 
Dell'alta ine^orata im paterna. 

Sferza Gluno i destrieri : air appressarsi 
Della Diva del Ciel spontaneo' moto 
Scosse d* Olimpo T azzurrine porté, ' 

Cigolaiido si schiusero^ e gli tkfic) 
Prevenner delle alare Ore leggiadre ^ 
Dell* ore 9 a cui fìi dato aprire a tempo ^ 
O rinserrar la nnbilosa chiostra 
Per cui la terra' con* vicenda, alterna ' ' ' 
Or gode , or perde il puro etereo^ htee*. 
Del omo di totear divise e spàrtc 
S' indecano le nubi^ i destrtor fidi 
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Alla rcttricc fiUQ fendpi^ i campì 
Chft fra la Mrta , e lo steNante ^lelff 
StendoBsi liquifUssimi Sull' erto 
Cocwzolo d* mi mofite iittento e fiso 
Quanto aereo spazio occhio {nisift^ 
Di pastore! che interminato il gqarclo ' 
Stende suU'aippio mar» tanto vedcesci . 
I pib che alsti , altosonanti , ardenti 
Corsieri delle Dee varcar d' saito. 
Già sono a Tro^ , e già cal^o al luo^o 
Ove Scaflianibo-f o $uapeDtii ii^Ieme 
Mescon l'onde d' w^^ntc^: ^iyi dal ^a^o . 
Giulio scioglie i ^stpejtt f c g^i .circoii4ii 
Di folta nebbiji^ in s^ll^ riv«i ipt%nto - ^ 
AM* anelaste coppia il finnici appro^ 

Di rugiada d'ambro^a erb^ ^ù^UntCt 

Degli AcUvi >|i foccom fiTviinfi io fretta 

L'amiche Dive, ed nn drappe} di ^.rctcli 
Scorgo» chi^ al figlio^ H Tidio «oroM 
Caceano intorn^^ cs^i. ia disparte f(J<}Uapi(| • 
Stavan di là do^e rolar racom - -x, f 
Vedeasi il Dio.» di I^on .s^l^9 * r 

llanno il sembiante , che una aniol .reggendo - ' i 
Pi ben armali «vUlan^on^ già . ; • • " 

Tnggir non sa , ferir non curay e solo 
Pugna col rugg^o» e in se i;accolto e Igft? 
3al didia sguar^a il^f^ciat^r spaycnta^ » 



• 
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Ma Giunon non s' appaga » e a Msditame* . [ 
Ju^onUi e*l furor 9 fatta simile ^ noto • r ^ 
Sononssimo Stéotore che «ivea 
Petto di bronzo e ferrea voce^ oh, ^rida^ - 
Vituperati Achei, vili^ che d*uo!no ^ - ' 
Non avete die il volto, infia che Achille - 
Stava appo voi , non fti Tro|an che osasse - 
Pure affacciarsi alle Daxdanie porte- ^ ' 
Che della lancia sua V onderà., r oinbr^ ' 
Mattea loro spavento. Or ch'ei vi manca * . * 
Non sol fuor delle mura impunemente *. 
Osano uscir , ma lungi anco- da Tré)^ > 
Su gli occhi vostri , ai vostri legni in facciti* ^ 
Vengono ad insnliarvL Ira e ymgo^z • ' 
Arse in volto agli Achei : d* orgoglio e fottu. 
R^onfiossi ogni cor'r sia PaUa in -cerca^ y- 
Va del diletto Eroe , trovollo assiso . - ' 
Fra t pàlpitaali Moi destrieri ^ e intento - 
' A rinfrescar V ardente piaga impressa 
Dalla Licia «eetjMir egli alleggiando- 
la* oppresso braccio dell* enorme scudo» 
Lavando già le «grosse stille e oliste 
D' infocato sudor , ^ negro sangue;» 
Ond* è lordo o gmHÌoom>>a Ibì s'tccoM 
Non veduta ila I^iea, e tlt sua yoce 
Si lo colpisce : ali ili lìdéo tu figlio f 
Ne juemi il some »^ in^stinguihtl vampo. . 
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Era l'alma di fari, Minenra istessa 
Mal potea rai&enarlo , ove il chiamava 
Bel cimento d'onore, e tu che oggetto 
Fa tanta Dea delle sue cure, e veglia 
Sempre al tuo fianco, da stanchezza indbelle 
O da freddo timor compreso e vinto 
Cosi ti stai? no del paterno sangue * 
Stilla non è nelle tue vene. Indarno 
Da mtf t* ascondi , e del mio cor fai prova - ' 
Santa Dea de| valor, placidamekte 
LVEroe riprese, io ti conosco, e aperti • 
Sono i miei sensi a te : no non m'arrestst ' ' * 
Nè stanchezza nè tema, i detti tuoi * . 
Sol mi son freno ; abbi agli Dei rispetto , • 
Fuorché a Ciprigna : il tuo comando è questo : 
Poas* io scordarlo ì e ben cedo , tu U sai , 
Nebbioso vel più non m'offusca^ osserva. 
Non è Matte colui? Sialo, tu Afarte * 
Non curar, non temer, son io, son dess^ 
(Disse la Diva, e balenogli a frante 
D* inusitato «lume) osa, sei meco» 
Osa affrontar questa insensata peste 
De' mortali, e de' Numi; ei non conosce 
Nè giuslitia, nè .fe, vdol zuiFe-e sangue • . . 
Sol per diletto, nà Trojani, o Greci . . 
Cura di piìi ^ ma i dd>oIi francheggia 
f (^rchè mai non sia. c^ma , ed^ abbia il mondo . 
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Alternate vittorie» e guerra etenka. 

Segnimi^. xu>Q tardar-, vedrem ch^ possa: - 

II furor cieco-9 e la hxocUt rnsat» 

Contro il senno e U* valor » Dice ^ e si scaglia 

La Dea mù' cairo y (riverente a terra 

» 

Stenelo è sceso ) cigoìb^ curvossi ^ - 

II ferrato-' asse di sovrumana incarco » 

Già già sferzando- i corridor funuujtt 

Va difilato inc<mtro il Dio^ ma prima. 

Per sottrarsi al suo sguarda, il csqpo involv^. 

Entro il caliginoso elmo di Pluto , 

Celator delle cose. Osserva Marte • 

Avanzarsi Tidide , in terra ei lascia ' 

Di Perìfente ta- memorata mole 

Da lui spoglia di vita , e V enorme asta • 

Calda di fresca sangue iratamente 

Drizza alla faccia dell' Eroe; la sbalza 

Ratta piii ehe balena, e*l 6alpa>al venti^- 

Manda la Dea con una man, con P altra. 

Afferra il braccia d» Tidide , il* bracci<l 

Del grand' atto tremante ^ e lo sospinge 

L^asta a'cacciàr dei-beUiceso NoBie 

Fin sotto il' balteo indi' V estragge » oh vedi 

Stilla il féangue di' Marte; il -Dio ferito « 

Manda alto, immenso y reboabii imigghic^ 

Di mille tuoni uguagliator , che assorda ' 

L'eteree volte } degli Achei ^de' Teaoìf * ^ 




1^ ^^ìf-T-p- 
Ricercò V ossa fx^i^tuó FQ^o^^ . 
S' arresib S(c^^ifndro > Ida crolljb « . 

Quasi affoga, il %pf^ tof^o. ayyi$A . 

La man del colpa. W/ì^mR^ f f 

Qua là pel ci^I 4^IIa i^en^^ca ti;accja . 

Invan ; ne sfimù^ , d4'4ifflf^ S . 

Confuso, incido ;| leya > e cjfj^^^ \ 

Talor sospV^tp. 4at »?$tifpr < 
Vapqi: C?^rigxv)„ H sen pregno di. m^t^.i^.:: 
Scorgési errar Wgr^ifoc^ giq^i;^ > c 

Che dissecca 1% t^nfi jl '1 ^i^lpt %$U^gr§ » : 
I)a polverosa Q^b^nf». sospiniQ « 

Tal parea Marte o^q fji i|i ; j|^9}bft . 

Poggia aU*.QJi^r^ £ury)ond<v 4 ^9n^ r ì 
$i appresenta di jSiftì^ft*. P A im-'.mm»^ i 
La stiUant^ ferina., Sijte, ^ PAPi:e.a :- ^ 
fuai tu^ gfiiMi |rA^14^ «éOiHèUft' 

Quest'opie iadjjrgije ? «g^o, V p^gi^ 
Di qqejita del tuo. c^l^ wiftà. %lk< r 
J^iena di le, dei toQ ia^oc suf^fjba^ ' . 
Non ri^petu dML ie<» acMaicft.f oltraggia . 
I congimm, i ffaici ; doKfici». e 
Obblia, calpestai; del .s|». «cnguft ifl^oigMi;. 
Sprona i. «ertali ^Àplat V ^ng^LQi 
Carattere dixiD > 4^ cqslri. ^Dia. 

refi Ti4i4e Cmu^^^ y«4? ^ . : , . • 
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Q U I N T 0 ITP 
Me fmt lefì sol oostei ^ élw tlico ^* 

Tutto il delitto-^ suo, che solò il braccio : 
Fu di cdm , ma fa él* Palla il eo^» t 
Contro un basso ^mortai, ci^co strumenta* 
D' alto , e per Jiil fion ceparanib' :ecfieds<^ ' 
Sdegnai vendetta , ma vendetta esigo 
Contro una Dea ch*^ éA Mió ftome klde^' » 
£ deli* affetto tuo ; potrei dali' aritte 
Cercar (son Marté) alto c^mfleiMlo e degno 
Ma lo chieggo da te Taci f rispose • 
Il Dio Tonante co» «etero * ciglio ; 
Sprexzator de' miei cenni ove ti Spinge 
Violento furor, non formi adesso • • ' : 
Vìndice de^tuof scoitel a Hai d^l tuo mert^ 
Degna mercè : sempre a Concordia ayters«t 
^ sol di gaena ferdennata amante « . 

I>ritto è che colga, della guerra i frutti 

Vago di sangiie» or tri lo^ tern : ^asMtf» 

Che vai la forxa onde t^innebrj? apprcndt 
Che brutal forza e di consiglio ignara 
Cade sotto il suo pondo : al* cruccio in predj^ 
1» lasciarti dovrei , pur mi sei figlio , 
Benché il rissoso contumace spirtOi 
Della madre rammenti : or va 9 sanarti 
Cura fia di Peon ^ ma guai se torni 
41 tuo cieco furor : quat sia V evento» 
Non sperai:ne pietl^ legge è del £atO)«, 



CANTO QUINTO 
Chi alta colpa s*attien pera in sua co^r 
Così lo lascia « alla sua voce accorre 
II Nume soccorrevole 9 e salubri 
Balsami sparge in sulla piaga , e come 
Di dolce fico r apprestato succhio' 
Infuso in liquìdissima corrente 
Di fresco latte, e dall'esperta mano 
In giro rapidissimo ravvolto 
11 bianco rio con lenti nodi addensa ^ 
Tale la destra di Peon fapprende* 
Di Marte, il sangue; la sdrucita pelle 
Sì raccosta ', e rintesie: £bo gentile ^ 
Quindi in tepido bagno asterge^ e monda 
Le polverose membra, e di lucense 
Veste Je adoma, ond'ci pomposo e cheto 
assise al trono del Tonante appresso . > 
$alla intanto, e Giunon, cacciato e vinto 
V emulo- Nume, in trionfale aspetto 
To^nv^ sujpeibe al liminosi albQi|^'« 



i8i 

ARGOMENTO 



jPiVé&{{€ dei Greci Apù tà pMrHhXa degli Dèh- 
Ettore per consiglio di Eletto ptoma a Troja a or^ 
dinar alla madre di ojfrìrt^^m veto a Mbitrva. 
Scontro di Diomede e di Glauco. Storia di Belle^ 
rofontCn 1 due guerrieri sì riconoscono per ospiti , t 
fanno tra loro il cambio deWarme* Processione dello 
Trojanc ^ e preci alla Dea. Rimproveri di Ettore 
di Elena a Paride y che scosso alfine determina ^ 
tornar alla guerra • Colloquio e sepafa^^ione toccante 
d? Ettore e d^ Andromaca. Paride armata si unisco 
§1 fratello ^ e lo segue al campo • 

La scena per una metà dei liho^ i sul cmgo £ 
tanaglia ^ ^fer. P altra a Troj^a. 
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CANTO VI 



Partirò i Numi: de* guerrieri il Aierlo 

Solo campeggia : ora avanza, or cede 

La maies^^eUa zuffa» e alternamente ^ 

Con ughal urto equilibrata ondeggia. 

prevale alfii^ la Greca parte ; Aìslc^ 

frìmo dirada V addensata massa * 

Pelle Troiche falangi , e un lume.app^n^ 

^^vvivator à\ glorips^^ spemp* 

Che. 4'iu^ suo colpo vigoroso a tetra 

Pionabò T eccelsa spperchievol forma 

Del Sir de' Tra^ » d' Acamante il feria 

Sul crinito cktii^r d'alto cadendo 

Speziò la fronte d^l guerriero > e iq g^renibp 

D' iirunensa notte rarejciollo. Incauto 

Fera Tidide, oh, risparmiato avessi 

L'acerbo colpo I ohimè tu cadi., o primo 

Onor d'Arisba^ o ^pra ogn^altrp in terra . 

Di viver degno» Assilo egregio, amante 

D^umanità ( con si adorabii nome 

Lq chiamala ciascuno ) era ricchezza 
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SESTO. i^t 
Strage de* Troi ! da Polipete appresso ' 

Soccombe Assialo , Arataon trafitto 
Giace da Tenero; là boccheggia a' piedi 
Del primo Atride Elato illustre, altrove - 
Euripilo ed Ulisse hanno le spoglie 

* 

Di Melanto e. di Pidio ; entra nel dorsò 

Del fuggitivo Filaco 1* acciaro 

Di L.eko audace, e del Nestoreo- figlia 

Tutta Ablero la lancia accoglie in petto». 

Misero Adrasto l egli fuggia , cacciati | 

Dallo spavento 1 suoi cavalli a Trojt - ^ 

Precipitosi lo traeano , un ramo - 

D' alta- «ginestra arrovesciata inciampo . 





M 
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Spezzano e giogo i coriidori, ci cade 
Boccone a'terva; gli sta sopta» « Tasta 
Gli appunta al volto. Menelao » ma stringe 
L'altro le sae ginocchia* ^ e pietà, ^rida» 
Prence pietà , vivo mi serba , e accetta 
Del mio riscatto il prezzo; il padre làip. 
Ha molti ricchi preziosi arredi , 
£ lavorato ferro , ed ori ^ e bronzi » 
Tutto- darà per liberarmi : ah. Prence^ 
Del mio sangue qua! prò ? L*alma commossa 
Già sentia lo Spartano, a' suoi seguaci > 
Già commettealo , onde da lor. coi 
Fosse aUe |uiyì> naa sbufiaote. ardente 
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Corre» e lo-iigrida A^menaóne.» dh fiacco^> 
Anima effemmiMta , cade inr t« -nasce 
Quest' indegaa j)i$tà ? pktà co' Teucri? 
Sì, perchè agliai ben- d*' onde, e perchè sdri>i 
Monumenti domdsdcì ^uhltmi 
Dei loro merti : ab di costor non sia 
Chi sfugga al nostu» ferro » etade o sesso 
Non li difenda y il Jbambolin, non ch^ altro , 
Sia che penda da fi6ppa, o in ventre annidi » 
Pera coi padri ^ e per, sua colpa basti 
D'esser Troja»^; «incenerita e iipersor 
Ilio svanisca 9 Tesecrabil seme 
Tutto si spenga » le «e -nel purghi il mMdo» 
Disse, e al fratello rincrudì nel petto 
L* anima im]^ieto|ita » *i|gU> k feccia 
Rivolge altrovie ^ e ^1 «uppUce tremante . 
Da se «rispinge ^colbi imn , gli pianta 
L*asta xi^ì petto A^i^nndn^ cogli altri 
Va 9 disse ^ a P4uto ^angiunosa il feiri^- 
Dal cal{^«^t^ CjC^PQ^ estnigge e parte. 

Con tal &ror qui «i combatte;': iimtt , 
Grida Nestó]; i sdr^i Merts^ akuno 
Non sia tra ^i ^ che a vU guadagno ilMéto- 
Alla ^Kfida s'a^re^ti } ai:^ ^iie tm «el^ ^ 
De'Troi resiste^ sia la imiìistra 
Sol di meete e -xatofl; ispeneo il nemica 
Comune » ixmneosa» iixcontra^a spogli» . . 



Tutta aSof la giacente este-Vatiende* 
L* ubbidirono i Gr^ci.» .e gi^ t^epianto. 
Rotto correa verso le mura up grosso 
Stuolo di Teucri » se .cU Priamo il iìgUo 
Elejoo il saggio ^ interprete de' N.umi , 
Là non volgeasi ove ad Enea ci>ngiunta 
Pugnava Ettorre il suo. fratello ; amid. 
Così gli appella ^ aix)bo as^e^nati » e .prodi 
Da voi doppia di Txo]^ ultinia spemfi • 
Pende il fato comun » qua qua rivolte- . 
Sien le vostr' arme , il, valor vostro arroti 
Sì turpe fuga, nè ripioo indegno 
Cerchia costoro alle lor mogli in greipbOf 
Ludibrio de'neinici ; in sulle poite • 
Statevi , e i £acclù, ricacciate .al - caia(io« 
Scorti da voi » 4el vostso foco ardenti * 
Pioaiberan s^jgU . Àijùvi » e fox$e aspetta . 
Cangerà la battaglia , e io fuga^ volto 
VedrassL il fugafor : not^ ;ip^o indarno^ : 
Osiam y ma ^che ì Sforzo mortale è vano - 
Senza ^ita iCele^e. £ttdr nC accolta » 
kisospinto fi neoiico » in su quel poggio 
Che s* inalza «coU xai:colti ^ stretti • 
Facciali di ripaxarci^ ivi dal sito - ^ 
Meglio difesi ^^terreni. pih fermi. 
L'impeto ostile ; aìlor tu partii a^ Xrp}it 
Ritorna » e4a «he U diletta ^maifre * 



i«8 CANTO 
Là nel tetnt^i^ ^ Pàllade ràctbiga 
Le matrone^ e le spose» e alla gran Divs^ 
U più leggiadro e prezioso e caro 
De' veli suoi sulle ginoccMa umile 
Ponga , e valsiti uft gran 'prego , e le prometta 
D' offrir vittime a lei dodeci elette 
Immacdiate indomite giovenche 
Perchè di noi prenda pietade ^ e storni 
Tanto flagel dalle paterne mura » 
Dico quest' empio battaglier ' furente ^ 
Turbine irreparabile di guerra. 
Questo attroce Ttdide: Achille, Achille, 
Benché nato di Dea , benché sì grande , * 
Fu per noi formidabile,' e funesto 
Men di costui. L' Augure disse , a terra 
Ettor balza dal cocchio , e là dov' uopo 
Maggior l'invita accorre, e grida, e sgrida ^ 
£ rinfranca,^ e rincalza : alla' ben nota 
Voce di forza ispiratriae i Teucri 
S' arresiaiio , s' infocano , . avventano * * 
Contro il nemico , ognun si sente in petto 
Novo coi* , nova Iena , all' improvviso ' 
Gagliardo , inaspettato urto scomposti 
Rinculano gli Achei ^ che fix ? 1* un l' ahro 
Guarda-, e domanda^ onde in costor si desta 
Cosi novà ^ baldanza > alcùn de* Numi 
Sceso esser dee dallo stellante Olimpo ' * 



SVESTO, tigt^ 
l Teucri a rinforzar ^ cedasi : .allora • - 
Poiché il suo campo rassettato, e \\on4a . 
Vide de' Greci rìsospinta , il -Duce 
Tacitamente a* suoi rivolto » oh dice . . 
Magnanimi- Trojani, e voi compagni 
Delle nostre vicende ^ a ,voi .simili ^ 
Siate .sempre così , di più non chieggo ? 
Parto per poco , tna tra V9Ì aggira • 
Pur il niio spirto { a Troja io vado ilf<;ieIo 
A interessar p^er iiqi : deU' onor vostro , 
Vi confido alla. guardia; ah vi francheggi 
Di voi di me la rimembranza 9 e V alta 
Del celeste soccorso anijca spenigt;, . , . 

Parte l'Eroe; de' suoi gnerrì^r gU sguardi 
Dubitosi lo seguono; allenta 
Della mischia il furor , Trojan! t. e Greci 
Raccolgon forze ; e ad ogni mossa intesi 
$tansi guatando in sospettosa calma. - 
Solo quinci Tidide , e quindi altero 
Glauco il Duce de' Lic) in mezzo al campa 
Vedi avanzarsi e V un portar sull' altro 
" Occhi di sfida : dell' Acheo sull' volto 
lyiandan V arme del Licip aurati lampi. 
Chi sei ? grida 9 onde vieni ? io non ti scoisi 

m 

Finor nel campo dell' onor ^ ina certo 
Varchi ogni meta di mortai baldanza 
Se far^ ardisci alla mia lancia incontro. 



«90^ CA»Tè 

Folle! non sai che di sciagura è figlia 

Chi h mia ftos^a^ affrontai^ è cìie^ sei tòrse 

Un de' Numi d^ Olimpo ? ah se tal sei 

Non pugnerà , cbe^ di Liturgò If fato 

Troppo fallimento ( e n* ho ben dondò) al ciel<t 

Cedasi par: ma se ti setpe in petto' 

Terreno sangue » a me t* accòsta , e'sceiidt 

Per la mia lancia alle Tartaree porte 

Poiché n*hai sì gTto fréte^ Aitò' Tidide; 

Rispose il Capitan, perchè domandi 

La mia' stirpi \ il .miò tititìtt ì umàM schiatte 

Son froode in bosco: inaridite, o verdi 

Le sparge il vento , e*^ le rinnova Aprile. 

Tal d*uom lignaggio primavera e verno 

Sente a vicenda, è pet'mcfrir s* avviva. 

Pur se di ciò ti cale, esce il mio sangue 

D* illustre vena, e cbnta al'iiicAido: ascolta. 

S'alza nobil città sul confin d'Argo * 

Efira detta ,*ivi avea seggio un tempo 

SbifS impareggiabile maestro 

Di scaltHmenti e chiare arti d'ingegno: 

Glauco nacque di lui , nacque di Glauco 

Bellerofoùte Eroe faitioso; il cielo 

Lo colmò de* suoi dóni, alta beltade» 

E amabile valor, valor sublime 

Che nel giovar altrui ripon' suo vanto/ 

Reggea Preto gli Argivi, a lux scn venne 
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Dalla fama precorsa , a quel seirfbSantft* » 
La sciagwrfuta ^téà , la' regia spòsk ' ^ • > • 

DMUegittimo foce arse*, ma indarno > 

Che orror «e* sente il garzoni saggio', e^dicord^ 

Chiude ogni varco il $anto amor del rettò» • * ' 

La donna infemcì . giura* vencfeèlta 

Corre allo sposo, ah Preta, o moci, morte* 

Abbia pel'^te.BelIorofiSh^ P** indégno- - * 

Vuol far onta aL tuo letto: ai falsi detti - 

Crede V incauto y e- di furore^ avvampa ^ ' 

Spento lo vuol, ma gli ospitali dritti 

Violar non s*- attenta, e cerca altrove 

Chi strumento si facci^. al suo- delitto^: 

Finge pretesti, e al suocero la manda 

Che avea su i Licf vdnetato* impero^- 

Con suggellate tavole , che chiuso^ 

Serbano^ deittro con- arcane 'iiote' ' 

X' ordine micidial: l' Eroe -s' avvia * 

Portatòr di sua morte, e *va secuto 

Che ha nel cor T innocenza, e i Numi al fianco* 

Giunse in tira del Xanto , il- Re l'accolse* 

Lieto e cortese, nove giorni in festa 

Passaro insieme , e agli- ospitali' Dei . 

L' are Hgb di nove tori il sangue. 

Sorse ^1 decinio<iI Sole^ allor domanda 

A che venga ? che porti? or com« intese 

Il comando fatale > a. certa morte 
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CANTO 
Pensò mandariir» e di domar gl* impose 
L'indomabil Chimera, inferme mostro 9 
Razza del cielo o dell' inferno ? ai corpa 
Selvaggia Capra ha di Leon la testa » 
C^da di Drago 9 e dalle fanci ardenti 
Sboccavan onde di Tartarea vampa» 
Pur la domò» che i portentosi segni 
pel cielo intese : indi a perir fu spinta 
Tra i bellicosi Solimi, e battaglia 
Vinse, ei dicea, la piìi feroce, alfine 
£i debellò quelle selvaggie donne 
Aubelle di natura, ali'uom nemiche. 
Fra* trionfi ei venia, p^do agguato 
Per via lo colse, una masnada ascosm 
Di Lic) Passali, ma degl'indegni 
Vivo un sol iv>n tornò , tutti gli uccise 
La man possente a domar mostri avvezza* 
A tante prove luminose il vero 
Conobbe il Re, che rea calunnia oppresse 
L' eccelso £roe , eh* egli i del ciel rampollo 9 
£ protetto dal ciel ; seco il ritenne , 
Diegli a sposa la figlia, e*I volle a parte 
Di sua regale autorità, nè. ingrati 
Furo i Lic) a* suoi mertt, a lui fer donò . 
D' ampio irriguo terren, scelto , fecondo 9 
Spigoi^o, vitifero, ridente» 
£i dalla sposa ebbe tre iìglì, leandro, . 



SESTO . 19} 
Ippoloco 9 e la bella , amor di Giove ^' 
Laodamia che a Sarpedón fu madre , 
Di sue virtu^, e di sue gesta il frutto 
Godea la nobil alma » ahi scarsa e corta 
Gioja mortai ! V invido Marte uccise 
Isandro suo» la sua crescente speme. 
Mentre là contro i Solimi del padre , 
Calca le traccie; indi Diana irata 
Di sue freccie invisibile trafisse 
La diletta sua figlia; il doppio colpo 
L'inondò di cordoglio , odia la luce. 
Pallido, muto pei deserti campi 
• Erra solingo cogli sguardi intesi 
Indi a fuggir dove l'arena impressa. 
Mostri umano vestigio , e '1 cor suo rode 
Di lento croccio, e in suo lutto si pascet 
L' angoscia lo finì ; sol quindi in vita 
Ippoloco restò , di lui soa figli<^» 
Egli a Troja inviommi , e va , mi disse , 
Parli fama di te , nessun t* avanzi 
Nel valor , nell' onor , pensa a' tuoi padri 
Che d'ogni alta virtù colser le cime,, 
Non tralignar: forte Tidide è questa 
La schiatta mia f di questo sangue uscito . 
Teco m'affronto, e se di te sia degno 
Il mio coraggio, il braccio mio l'attesti». 
Gioja a Tidide sfavillava in volto 



* 
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194 CANTO 

Neir ascoltarlo , e Implacidito in tetra ' 
Confitta Pasta, ah tolga, il cielo ^ esdama. 
Ch'io contro te la volga, ospite %ito 
A me sei tu, nella magion d'£néo 
Ebbe già per più giorni amico albergo 
Bellerofonte, ed ospitali doni 
Fersi a vicenda , a lui diè l' altro un cinto 
Fiammeggiante di porpora , e da Ini 
N'ebbe in ricambio un'aurea coppa, intorno 
Di bei fregi distinta, alto ornamento 
Della mensa paterna : io lo riseppi 
Dall' ajo mio, non da Tidéo, che in casa 
JEgli iasciommi ancor bambino allora 
Ch'ei corse a Tebe a cercar glona e snoftew 
Vieni dunque al mio seno, e i sacn nodi 
Dell* amistade , e dell' ospnio antto^ 
Si rinnovin da noi , te sempre m Aigo 
La mia magione accolga,^ e a nut $i scUuda 
Sempre in Licia la tua; le lancie n^tre 
Sien nella misdifa a rìspactnrsi intese, 
ìion manca lor pasto di sangue: or scendi, 
TE in faccia al campo uno ^amlm^ol pegno 
Diamci di £è che ai risguardanti attesti 
11 vincol nostro, t riverenza inspiri 
All'ospitai religion. Dal €X>ocluo • * 
Salzano a un punto, s^accostaro, e petti 
Strinsero e destre , e £9' giw afsi , allora . 



SESTO iJ5 

Caldo di sacro ardor Glauco discinse ' 
La sua regia armatura , aurea , raggiante » 
Abbagliatrice 5 e la scambiò giojoso 
Con quella dell* amico , oro con bronzo . 
Bronzo eran l'arme deli'Acheo, ma Parme 
Son di Tìdide , immenso prezzo , alterò 
Scambio d'Eroi, scherno de' vili, inteso 
Sol dai gran cor, P uno dà più nèU sente ^ 
L' accetta l' altro , e di men dar noi crede* 

Di là dal faggio alla Seca porta intanto 
Ettoreiè giunto, un affannoso cerdiia 
Gli fanno intorno le Trojane madri , 
Le trepide donzelle , it caro figlio;» 
Il buon germano, il mio diletto sposo • 
Ohimè rive-? che fa? nulla r€it risponde* - 
Inviale al tempio a distornar co' pr^hi 
L'alto 'flagel die; le minàccia, in fretta 
Togli^si ai.Joro sguardi, ei gi«à s' accosta 
Ai maestosi pprtici, su cui. 
Posa r Iliaca reggia , ivi cinquanta 
Di marmo forbitissimo loceati 
Di PriamQ ai fìg^i^e alle rfgiali nuore 
S'alzan talami eletti ^ ed a rincontro 
Dodeci al par .politi, al paro adorai 
Dei generi amorosi , « delle figlia 
Prestan ncetto ai maritali. amplessi^ 
EccD indi uscirne Eci^ illustre » d fianm 



\ SESTO lyj 
Su ì ginocchi di Palla , e le prometti 
Dal giogo intatte dodecì giovenche 
Fior della torma , se raffrena e. storna 
«Dalla città questo Leon feroce^ 
Questo Tidide che spavento e morte • 
Sparge dinanzi a se ; sia de} tuo zelo 
Questa la cura: io Paride frattanto 
A scuoter vada: ah se a costui nel petta 
Non è spenta atKO V ultima^ favilla 
Di coraggio e d*onor, saprò destarla 
Dal sonno sua, ma s'ei non m'ode» oh possa 
Squarciarsi il suol sotta i suoi piedi al vile i, 
Peste di Troja, e sepéllir nei fonda 
La sua vergogna e le miserie nostre 
Disse e parti» l'addolorata madre 
Torna alle stanze, ed alle serve impone 
Delle matrone ragunar la schiera 
Nell'alto delia rocca» indi giù scende 
NelP odorato talamo ». ove. accolti 
Stavan piii veli preziosi, industre 
Vago lavor delle Sidonie ancelle 
Che seco a Troja di Sidon » seguaci 
D' Elena sua» Paride trasse, e quella, 
Ch' ulùmo si giacea , chiuso » riposto ». * 
Qual sacro arnese ». indi cavò » che '1 vanta 
Portava di mirabile testura» 
E varie, di color ^ trapunto d* oro ^ 
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f^S CANTÒ . 

Astro parea di sfavillante luce « ^ - 
S'avvia eoa qtiesto, segoofia i saoi passi 
Le meste Iliadi 9* taciturna £la 
Di dolorosa maestà cofiiposttt ^ 
Sparsa il criii, lenta il piè, dimessa il guardo 
Giunsero in* vetta all^ alta rocca ; ad esse 
L* alma Teano della Dea ministra , 
Schiuse k porte del gran tempio*: riloi# 





• 







Un picchio alto di petti , un incessante 
Sollevar delle destre : Ecuba il velo* 
Colla tremante man porge all'augusta 
Sacerdotessa, ella il dispiega, e ponlo- 
Sulle ginocchia della Diva, e queste 
Dal profonda del cor voci dischiude • 
Pietà Dea delle Dee, Pallade invitta. 
Della città custode, imica speme 
Di Troja tua, deh ne soccorri, accogli 
Questo mistico velo , e* a te sia pegtia « 
Di tributo maggior, dodeci intatte 
Dal giogo candidissime giovenche, - 
Fior della torma, righeran di sangue 
Gli altari ttioi , ma tu - propitio -intanto^ 
China lo sguardo a* tuoi divoti , afa spexaa 
Spezza colle me manr P asta feroce 
Del rio Tidide , e lui boccoli riversia 
Sulla porta di Troja in grembo a mòrte , 



^ EST OS r99^ 
Salva la. rocca tua» salva T inerme 
Sesso , e ì vecchi infelici , e gP innocenti 
Teneri figli 9 e in lieti inni festosi *. 
Cangia i dolenti sospirosi* voti y . - 

Che a te^ gran. Diva y il nostro cos sospinge*. 

Così prego: fredda a quel prego e sorda^ 
Palla resiste. Ma di Pari è giunto 
Ettore sAa magion, magton ridente ,. 
Opra del. genio suo , eh* egli raccolsec 
Ed inspirò tutti i più scorti fabri 
Di leggiadri lavori- allor che a Troj^a: * 
Fioria la pace alle beirarti amica. 
Entra PEtoe, trova il fratello inteso^ • 
A rassettare , a ripulir lo scudo , - 
E '1 liilgid' elmo » e la corazza 9 e gl^ zxót&y. 
Vana vaghezza ; a lui stava non lungi 
Elena assisa 9 ad ^ ad« or Io sguatda. 
Con amara pietade 9 -ed alle ancelle. 
Ordini intento e laverii dispensi • 
Bieco Ettorre lo squadra, e che fai ? grida |» 
L*'arme vagheggi ? ah trattarle è tempo».: 
Qui tu qui scioperato? è sonno, à tema^ 
O dispetto , o 'follia ? Troja è tn periglio ^ 
Sciagurato 9 per te 9 per te di guerra 
Arde- P incendio a queste mura intonior 
Cosi ripari i- torti tuoi ì compensi 
Con tal pro:ve à\mof la &de e 1 zelo^ 



20O CANTO 

Del popol tuo che sudor versa e satigue 
Per tua difesa ì cittadino ingrato ^ 
Che non diresti tu s* altri vedessi 
Lento e ritroso ì orsii ti desta , il foco 
Già minaccia la reggia 9 e allor che fia 
Delle doiMie e di te? Fratel, rispose* 
L'altro confuso con mal ferma voce^ 
Non è viltà che mi trattenga , o rea 
Spensierata freddeiM» è cruccio ed onta 
Del recente mio caso, esso tuttora * 
Mi stava inahzì^ e qui m'ascosi agli occhi 
De' nemici e de' miei : m^ che ? pur ora 
La sposa mia con tenem rampogne ^ 
Mi rincorava 9 io già tomo a nie stesso j 
£ '1 mio cor , tu '1 vedesti , erra fra V arme • 
Ah sì tentiamo , o T altrui sangue o '1 mio 
Purghi il macchiato onor, sorte di guerra 
Di vicende è feconda: or dunque attendi , 
L' arme indosso e son teco» oppm* precedi » 
' Ti seguirò. Lieto e dubbioso il guarda 
Ettore e tace: a lui lenta s'accosta 
Elena 9 e parla sospirando , amato . 
Ceneroso fratel d'olia rea donna» 
£ sventurata , oh nell* infausto giorno 
Che apersi gli occhi a questa luce un torbò 
M' avesse infranta ad una rupe 9 o '1 vento 
Neil' onde insane inabissata e spenta.» 



SESTO aol 
Pria eh* esser fonie di sciagure e colpe • < 
Ma se tale era il fato, almen foss* io 
Moglie d' un valoroso e di cor fermo » 
Della fama e de' suoi verace amante ^ 
Non di qaest'.uonL ohe ì stimoli focosi 
D' onor non sente ^ ma leggero ondeggia • 
Tra viltade e baldanza > e in cui succede'. 
Lunga mollezza a momentanea forza : 
N*abbi^ cura gli Dei: ma ta t'assidi 
Conforto nostro » e ti ristora:. assai 
Travagli e soffri per cagion di questa 
Malnata, coppia» che unic volle il cielo 
Keir ira sua , perchè poi fosse ^ ahi lassa t 
Favola vergpgnosa ai di futuri*. 
No no^ diss'eiy cortese Elèna, ab troppa 
Di già é tardo il ritornar » m' attende • 
Il popol mio che di salvar mi struggo , 
Tu conspira con me ^ sprona il tuo sposo jt - 
Fa che s* aflretts , e mi raggiunga intanta 
Che in Troja anco m^ arresto ^ io pochi istan ti 
A donar vado alla fedel consorte 
Al pargoletto figlia: ah chi sa? questa 
Forse è l'ultimo addio . . spunta un sospii:^ 
Sul labbro dell' £roe ^ V affigga e part^.: . . 
Vola alle stanze, di sorprender crede ' 
La spos^^ < non la trova } incerto lì passo > 
Volge alttoye^ e ne cerca, o^ dite^. ancelle 
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IM CANTÒ 

Andromaca dov^ è ? di Palla at tetnpiQ ? 
Dalle cognate sue? non già» rispose 
Della magion la vigile maestra. 
Su la torre' ella sta , muta e pensosa ' 
Nella romita stanza intese il grave 
Rischio' de* Troi 9 tremb per té 9 scomposta 
Il crine e *1 manto, desolata, ansante 
Con la nuitlce e col bambin diletto ' * - - 
Colà sen corse , ed ora invan col guarda 
Ti cerca e géme ; rapido qad fàmpo ' 
Ricalca Ettdr la sttss^ viat che U guid^ * 
Del paro*'at campo ed alla torre , e gittnta 
Alla Scea porta ^ Andromaca ravvia ' 

* • • • 

Che il suo passo' precip^fà , la segne 
I^a fida ancellà che sostiene al pttf^o * ^ 
Il bambolin gentile, Astianatte, . * ' ' . ^ 
Sola speme £ Trojà » tfnko getme 
De' càsti amplessi, gli traluce il padfé ; 
In tatto il V 6lf o , k amabile qdal astro * 
De) ridente mattin dolce sfavilla. 
.S'anesta Ettofre» é in lui s*àiEsa alquanto 
Con tacito sorriso, ah ma s* avanza 
Molle di pianto e à hu cade sù) cotlo T 
L'addolorata Andromaca, e lo stringe', 
E si gli parla , ah dove corri , ò troppo *' 
Nohife spirto? vittima vuoi farti 
D* wà crudél riitii? dUétto ^ttòrré ' 



SESTO IQJ 

* 

Pensa cKe padre sei > che ta sei spet^ 

Mira tuo figlio e me , di te siam parte j . 
In te viviamo ^ ah che te solo i. Greci 
Cercheran nella mischia, in te fien volti 
Tutti i lor dardi , che in Ettovre- è Trc^a^ 
E cade al suo cader : lassa ! se manchi - 
Che mi resta ? la tomba : b giorni i^tet 
D' amarissime. tenebre coperti 
Scorreran "nette lagrime'^ piìi 5peme, 
Più conforto non ho y padre^- congiunti. 
Madre 9 tatto 'perdei , la patria è in polve^ 
L' alta città de* Cilici Regina 
Tebe superba , il furibondo. Achille 
La fe pasto alle fiamme. Achille uccise^ 
n mio buon genitor , quél si compianto 
Eezion famoso , ah padre. amatt> 
Che prò , se il merto tuo dal crudo ottenntr 
L' onor del rogo , e an^ tumulo di terra 
Che ornar le Ninfe di funeree piante? 
Tristo 'conforto 9 die rimembra il peso 
Della perdita mia : cari al mio core 
Sette fratelli avea 9 tette im suA'idtro 
. Cadder dal braccio di quelP empio ^ in vIt<L 
Restd la madire onde di rio servaggio: 
Sentisse il giogo desolata schiava 
Del distrultor della Sila stirpe, alfii^ 
Qu;:ir alma avalta per immei)5o pr^^> ' ' . ' 



104 CANTO 
La rese a. qa^to sena » ahi che bea tosto 
L' arciera Diva 9 o dei sofferti affanni 
L'acerbo colmo all'amor mio la tolse* 
Cosi perì quanto fu mio ^ tu solo 
Mi resti» EttoriCt tu fratel» tu padrCf 
Tu mi sei tutto, o mio diletto sposo. 
Tutto possegga in te» se tu pur manchi 
Quanto nel mondo ornai tutto riperdou 
Per pietà non pardr , non £u die resti 
Vedova la consorte, orfano il figlio^ 
Nella torre t'arresta, e di tue genti 
Colà fa massa ove il silvestre fico 
Spande i suoi rami» ivi men aspra ed erta 
La muraglia accessibile all' assalto 
Fa la cittade , ben tre .volte Ajace » 
Tidide, Atride, Idomeneo fer prova 
Di cpià salir» che un qualche Dio maligno 
Mostrò lor questo varco» ah non indarno 
Porrìan tentarlo ^ un tal periglio è degno 







MI 


1 



Tu la città , la sposa tua difendi. 

Sposa diletta n intenerito il guardo 
Cosi V Eroe » ti rassÌGura » o degna 
Parte di me» mtto è mia cura» a tutto 
Io già vegliai , ma di si scarso merto 
Non s' appaga il mio xor » degg' io qual vile. 
Contro la furia ostil farmi riparo 



SESTO % 

Di queste sxmra or che caia ael campo • 
Il fido popol mio Tersa il suo sangue ^ 
£ lo consacra a me ? qual onta , oh cielo I 

Ah che diriano i Teucri » e le de* Teucri 

» 

Donne calde d*onor se tralignante . 
Da se stQsso nurassero e codardo 
li loro Ettorre ì io della gloria in grembo 
Da* prim* anni nudrito ognor fui primo 
Ne* cimenti onorati , in me riposa 
Di Troja il nome, e della schiatta il vanto 
Ma che? dolce compagna, altra nel core 
Voce mi parla coli* onor concorde > 
La voce dell* amor ; del poro e sacro 
Nodo che a te mi stringe, essa mi grida 
Di non tornar » di non depor V acciaro 
Sinché cacciati alle lor navi e spersi 
Non ho costoro 9 anzi costretti alfine 
Nudi di speme e di soccorso alP onde 
Fidar lor sorte » e ria fugarne : è questo 
L* acconcio istante or che 1* irato Achille 
Niega agli Achei del poderoso braccio 
La forte aita • Ah lo confesso , o cara » 
Finché accolta tant'oste, e finché scorgo 
Si da presso T incendio , e Troja intomo 
Cinta di cosi orribile corona 
Pace non ho 9 non ho conforto ^ io treaK> 
•f^Hl destin nostro > iarniaginì funèste* 



so^ ÓANTO 

Fanno assèdio al mia spirto, e i sogni miei 
Turbati d^O-' ide larve , ior ^egg(y^ ahi vÌMtà 
Incenefita Troia, a terra stesa 
£cuba, IhianiD semivird e tmm 
Col crin canuto per la polve., immersi 
Nel proprio sangne » e 1* im suir ^tr4 andii 
Tutti 1 fratelli a-te., te veggo ^ ah questa 
Più mi tacita R cor , fra pianti e strida' 
Regale schiava strascinata in Argo- 
Attigner Inacqua di Messeide ^ fonte 
Doma dalP inflessibile tiranna 
Necessitade , b di padrona altera 
Servir al fasta > e parmi udir chi dica 
Con pietade iftsultante , eh' vedi è' questa , 
Questa è d* £tt6r la sposa » a una tal voce 
Sgorga dalle' tue luCi'^ara vena 
D' inessicabil pianto , ed io- mi desto 
Fra palpiti di. molte , ebbro di doglia^ 
Onnipossenti Dei, dà noi stien lungi 
Siffatti o>rorì> Andromaca: sia salva ^ 
£ sul capò d*£ttdlr tutta éi s£oghi 
L'ira del ciel: ma che? respiro, e' l*a§tti 
Tratta ancor questa niaifo » élla dué volte 
Gli Acfiiei respinse, ornai si sgombri appieno 
Il nembo> rio che- né. funesta ». aita 
Darà Minerva a' suoi diyoti , io corro , 
No non temerà per te combatto , 0 sposft^ 



E ymcero p6r te. Cosi dicendo 
Cupidamente àmbo le tolceia ^teafe - * * 
Verso il bambin, mise il bambirfd iHl grido> - 
Ritorse* il voha^ e Io ceK^nel petto ' 
Della- nutrice , impaurito al fosco • 
Lume deirantie, ed al cimier the d'ah^ 
Con luuga cresta minaccioso ondeggiar ' • 
Sorrise if^ padre a cotat atto, e a terra 
Deposto V elmo , il pargoletto in collo ' - 
Recasi , • e lo si bacia , e Io palleggia 
Tre volte e quattro caramente, e in alta 
Lui sollei^ndo ad ambe mani, o Giove 

• 

Eccoti il figlio mio , gridg , tu guarda 
La sua crescente età ,' fa tu ch' ei regni 
Felice in Troja, e sia de^suoi sostegno^ 
De' nemici spavento-, e iit rimirarfo- 

• Carco regnar delle sanguigne spoglie 

D* aspro nemico , ognuno esclami , ah questo ^ * 
Questo, le glorie anco del padre adombm» 
L'oda la feiadrc palpitante ^ e tm rivo ■ ' - " 
Di dolcissima gioja il cot le inoncK. ' ' * ^ 
Di nuovo il bacia , e nel materno grembo 
Ripone il figlio , ella sei guarda e string^^ ' ' 
Con tristo gaudio y e un tenero- sorriso 

«r Spunta sùgli otli al lagrìmoso ^guardOr 
A sì dolce spettacolo pietoso 
Ondeggia Eftot: tr^ V^ar] affetti^ alfine* 
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so» CANTO 
Fatto piìi fermo , assai, le dicev o- eara^ 
Diessi a natura, pinai c^ssa col piaato 
Di turbar ki mia speme; alfia ripensa * , 
Che trarmi a morte anzi -il Toler del fato 
Forza umana noa pub , che in tetto o in canip^ 
Tutti del paro un £aul punto attende* 
Sia che pub dunque , ed il dover si cornea* 
Toma agli usati uffi^is io là nt' affretto' 
Doye il mio mi -rappella , addio » rammenta 
Che sei moglie d' Ettor di me piii^ d^na 
Ti renda il tuo coraggio: il fìilgid*elm* 
Riprende « e frettolosa indi si to^ie» 
Resta la sposa senza moto , e pende - * 
Col cor sui passi del suo caro,.ei sparve; 
JLenta lenta s'avvia, ma spesso indietro 
Toma col guardo : alfin muta dolente - 
Giunge alla regìa stanza, accorron tosta 
L'ancelle ufiziose, il mesto aspetto . 
Della sposa regal diffonde i^n tutte 
Alta e cupa tristezza» e a. lei miranda • 
D* Ettor vivente {>er istinto i^notp . 
Ogni volta, ogni cor, -piange là m^rte^i 

Punto d'onor dai stimoli fcaterni 
Paride intanto Jiell' eccelsa, albergo 
Più non indugia, e di tutt'arme armato 
Va frettoloso del germano in traiccia^ ; 
Come destriero, cbu in agiata ^talU 



• 



SESTO 20^' 
Lungamente pasciuto alfin sdegna 
Del suo riposo, i nodi spezza e corre 
Al vicin fiume'9 e si disgnazza e sbuffa 
Gìojosamente imbaldanzisce, e'I suolo 
Pesta con vaghe tresche., empie le valli 
Di bei nitriti , la cervice altera 
Squassa le chiome , e ne flagella il tergo» 
E già focoso in se non cape , e ai cari 
Usati paschi ed alle torme amiche 
L* agilissimo piè leve sei porta ; 
Tal ne scendea dalla Pergamea rocca 
Paride il belio in suo leggiadro arnese 
Che vibra al par del sol raggi focosi f 
Lussureggiante in bellicosa pompa : 
Riscontra Ettor che pur allor divelto 
S' è dalla sposa , e in gentil atto umile 
Gli dice , ah forse alla tua fretta indugio 
Frapposto avrei contro mia voglia ì oh vero 
Fratello mio , con accoglienza amica 
Rispose Ector, tal ti ravviso adesso; 
Nè di me solo » anche di te sei degno ; 
Che gagliardo sei tu , nè c* è chi possa 
Dirti fiacco ed imbelle: ah perchè poi 
Cosi rallenti il tuo vigore , e servo 
Ti fai d'ozio e mollezza ^ oad*io mi struggo 
Qualor odo i Trojani obbrobrj ed onte 

Scagliar contro il tao nome» e Aoa a tortot 
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MO^ CANTO SESTO 
Che tanti hati guai solo per te: ma tuttd- 

Saprai , spero^ emendar , così pur Giove 

Un di la sorte alle nostr*^arin( accordi 

Di discacciar questi arrabbiati Achivi 

Dai nostri lidi , onde possiamo ai Nume 

Vendicator di Tro)a incoronata 

la. coppa offrir di libertade e Pace.. 



■ ARGOMENTÒ , 

m 

• • • • 

: 

littore e Paride tornati al campo rispingono i 
Greci* Volendo Ettore incalvar niaggìormeiite il ne^ 
micOj iC e ^confortato da EUno , fui di cui confi* 
glia sfida a duello il più valoroso dell* armata 
Greca» I Greci pria sbigottiti e rimproverati da Aga* 
mennone e da Neftore , oHe parole d* Ulìffe fi rìn^ 
francano , e nove campioni accettano a gara la 
sfida. Le forte decide tru laro e^cade fopra d'Ajace * 
Descr licione del duello ; gli Eroi dopo varj attacchi 
non decifivi fono divifi dalla notte. Parlamento tu» 
multuofo dei Trojani, Antenore configlia di rejlituir 
Elena ai Greci: Paride vi refifte con for\a. Parlate 
opposte di Polidamante e d' Antimaco. Ettore prò* 
pone altre condizioni d* accomodamento» V araldo 
Ideo è fpedito al campo Greco a farne V offerta^ e 
infieme a domandar una tregua per fepelìre i morti. 
La tregua i accordata f ma le propofi^ioni fi tiget* 
tono. Defcri^ione dei funerali. I Greci per awifo 
di Nestore aliano un muro per fortificare il loro 
4fampo e difender te navi. Le armate pajfana la 



notti in festa ^ maGiovt £samma*i ùreei col tuon9 

€ altri segni sfavorevoli, 

Jl duello d* Ajaee e di Ettore termina^ il giorno 
23. dell'assedio. Il giorno seguente si accetta la trc^ 
gua ; mn altro è dedicato alla sepoltura dei morti , 
e un ter[o a fabbricar la trincea dinanzi alle navìi 
sicché questo Uhro Contieni tre giorni t m^^^o» La 
iCina è coàantefìunu nel tatnf^% • 
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CANTO VII 




X uor della porta il prò campion di Troja 

Slanciasi in4)etaoso , e a lui di fianco ' 

A'ove Alessandro ad emularlo inteso. 

Ardor vivace» e marzial baldanza 

Spirano agli atti» al volto: a quella vista 

Raggio di speme setenb repente 

L'annubilate alme de* Teucri: e q^ale 

Se manda amico Nume aura seconda 

Al buon nocchiero travagliato e logro 

Dall'incessante remeggiar penoso, 

Che stemprato in sudor ^ munto di forze 

Cade già già sul vacillante remo. 

Tal di coraggio apportatrice apparve 

Ai stanchi Troi T altera coppifi* Il foco - 

Si raccende di guerra : impaziente 

Di riparar i to^ti suoi previene 

Paride il frate! suo » per lui tratto 

Cade Menestio dell'amabil Arne 

Famoso abitator, vantata prole 

Del clavigero Aretoo i indi non lunge 
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^14 CANTO 
Per V apota cervice » a coi fa l'^eimor -* * - 
Contro l'asta d'Ettór frale riparo. 
Versa' nel sangue V aniitia natante 
L'audace Egionéo: nè tu frattanto 
Delle Ettoree prodezze^ emulo altero 
Glauco, stai lento a risguardar, sul carro 
Montava Ifinoo, di destrier veloci 
Retto r valente, ali* omero lo coglie 
La lancia tna^ lancia fatai, ,tisabocca 
Quei d'improvviso c^ovolto, e preme 
Il duro suol coHe spossate membra-* 
Seguono .i Troi i' esempio , in ogni pett^ 
Già rinasce ti valor , seldati , e Dad 
Vansì afibltando, e. in poderosa masto' ' 
Piomban sulP oste Argiva : all' improvviso 
Urto d'inaspettata onda, al crescente ' 
Impeto Irreparabile rinculano" 
Gli Achei scompòsti^, sbarag^im ò spenta 

Vedi la turba; dall'Iliache mura 

Sgombra il nttnbo di Marte , e «romoreggia 

Sull'ostri campo, e già d' Olimpo in vetta 

Sul destino dé^soói freme -Mineirya. 

Se non che ardenti di vergogna, e ^d'ira 

I maggior Duci con rampogne, e grida • 

Correndo intorno d' arrestar fan prova 

Le sbigottite schiere, alfin raccòlto 

Scelto drappel de' più gaglis^di^ e-gU altri 
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SETTIMO »if 

De' scudi lor chiamando all'ombra ixk att^ 

assalto più , che di difesa alteri 
Stgn del nemico ad aspettar la possa» 

*CaIdo de' suoi suceessi e pien -di «peiM 
Di trionfo maggiore Ettore imanto 
Sprona i Teucri al cimento , Ofidismi ^ Gompagniy 
Grida 9 alia spiaggia , alle lor tta¥Ì, alt' onde 
Ricacciamli , inseguiamli : e ^là s' accinge - 
Ad assalir, ma dignitoso', e doke . « 
A lui s'accosta e per la man lo.pceA4e • 
Eleno il saggio interprete del cielo', 
E si gli parla : Ettór , fratello , amico 
T' amo , e t* onoro , ak tu a' iscoka , 'iadamt 
Non parlo a te : dove t' inoltri ì è .giusto 
Se in te confidi, il tuo gran colie "è ncfio , 
Ma che puoi solo ? e che pretendi o speri ^ 
Dalle f^ne de' Teucri ? B scassa ^ il ss»» 
L' oste Dardania appetto i Greci , e Marte 
La fe' pili scarsa } rifinite , e stanche 
Dall' incessante battagliar le schiere 
Mal reggon l'arme; ah non « ti faccia inganM 
Momentaneo fervor , leggera -vampa 
Che -a nn punto instabil aora uccen^e e spegntb 
Indecisi vantaggi , e danni alterni 
S' ebbe finóra , assai s^ è fettò , or b^ma : 
Dechina il giorno omai, paventa, £ttorrey 
Che noi chiuda per noi sera funesta» 
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Sia timor, sia sorpresa, alfine i Greci 
Cessero il campo , ma ristretti , e torvi 
Stanci guatando.:, d'assopir si tenti 
La compressa lor ira; altro compensa 
T'offro di gloria al comun ben congiunta. 
Solo t* avanza , e fa che Greci , e Teucri 
Seggan del paro» indi del canapo ostile 
Qual è piti prode o pili animoso invita 
Teco a pugnar: della tenzon l'evento 
Chiaro non so, ma inonorato al certo 
Non uscirai di questo agon; dei Numi 
La voce intesi, e degli Dei la voce 
Pegno è del fato: avran così ristoro. 
Le inferme genti, e al nuovo di più fresche 
Tomeran al ciinento. Il saggio avviso 
Piacque ad EtttSr: colmo di gioja ei l'asta 
Pel mezzo afferra , e con tal atto.ai&ena 
Le Trojane falangi, ognun s'arresta 
Al noto cenno ubbidiente » ognuno 
Sul suol s'asside: Agamennón l'avverte 
Primo fra gli altri, ed agli Achei comanda 
Di far r istesso , che del Troico Duce 
La iftente intende , e ad ascoltarlo è presto» 
Bello a mirarsi i due nemici eserciti 
Schierati in lungo interminabil ordine 
Starsi a rimpetto , e risguardarsi in faccia 
Meravigliando taciturni e placidi. 



SETTIMO '217 
£ qual taior sulP assopito pelago 
Gentil ribrezzo di leggiero zefiio 
Careggia P onde e mollemente increspale ; 
S*alzan quelle pian pian , pian pian s'abbassano 9 
E al vario moto alternamente equabile 
li mar nereggia 9 e porporeggia, e luccica , 
Tai le schiere a mirar tranquille e tacite - 
Parean ristrette alta pianura ondivaga 
Che per gli scudi , e T aspre picche imbrunasi 
Di fo^co lume 9 e s' incolora ed agita / 
In sulla cima al vacillar dei tremoli 
Cimier che d' alto in su i grand* elmi ondeggiano. 

Nel silenzio comune ecco s'avanza 
Ettore e si favella » ( in hii son volti 
Tutti li sguardi ) ; udite o Teucri , udite 
Voi tutti incliti Achei , non piacque a Giove 
Che dalla destra d' un sol uom pendesse 
D' Ilio la sorte , a novi guai ci serba 
L'arcano inenarrabile consiglio 
Del Re dei Fati 9 e '1 contrastarvi è va no* 
Pur lo spergiuro che del sacro accordo 
Gli augusti patti violò col sangue 
Pagò il suo fallo , e noi prosciolse : Achei » 
Ettore io son, per me favello, intatta 
Stia la causa di Troja, io v' appresemi 
Tcnzon diversa in cui d'onor privato 
Sol si contende: presso voi son molti 

k 



ai8 CANTO 
Èermi di cor, forti di pos^a; or ^asXz 
Fraina tra voi del suo valor far prova 
S'avanzi armato, e con Ettor s'affconti. 
Sian questi i patti, e in me caggia s'io manco 
Tutta Tira del ciel: s'egli è ^r fisso 
Ch' oggi io soccomba , al vincitor sian preda , 
Che .dritto è ben, le spoglie mie,, ma M corpo 
Rendasi al vecchio padre , onde non manciit 
All'esangue mia salma, alle fredde ossa 
Foco pietoso, e lugubre lamento; 
Ma se il gran Dio di Pergamp custode 
Mi presta aita, e ^ me vittoria accorda^. 
Ben io l'arme del vinto, alto trof4io 
Appenderò sopra V Iliaca Rocca 
Al Nume aràiero, ma il cidaver freddo 
Da me fia reso alle Ache$ navi ^ ond' .esso 
Abbia da voi della *funeibre pompa 
L' onor dovuto , ed al guerrier s' innalzi 
Da mano amica air Ellesponto in ma 
Tomba* sublime; la visdrà da lungi 
Varcando un giorno questo mar fam^M . 
Navigante straniero , e« dirà^ questa 
Tomba è d^ Eroe che già morì pugnando 
Col magnanimo Ettor di nobii v\qx^ : 
Tai saran le sue voci ; e i nomi nostri 
Vivran congiunti alla più tarda 9tad$« 
Alla sfida impensata , air atto altero , ' 
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Al gran nome d' Ettorre i Prencf Argivi 
Meravigliando con pensoso aspetto 
Guardarsi jn volto taciturni : Atride 
Di più non cerca, «e sol timor credendo. 
II silenzio de* suoi , che veggio! esclama. 
Nessun risponde ì o vitupero eterno 4 
A che mi serbi, o cielo! o foss'io priaia 
Fatto già polve che mirar tal onta! 
Qua qua V arme , o seguaci , io. corro all' opra » 
Segua che può » voi- qui tranquilli e lenti 
State a mirar. Che fai? Nestore gnd^. 
Tu Re de' Regi, alma del campo, esporre 
A privato cimento osi una vita 
Si preziosa? in te riposa il carco 
Dell' alta impresa , ah ti preserva ^ voti 
£ alla speme di Grecia ; ahri a quest' iK>p# 
Fia ch^ presti il suo braccio: ah saria que$td 
Giorno d'infamia, e .di perpetuo lutto 
,Se alcun non fosse a rintuzzar bastante 
Di costui la baldanza. Or che direb1)e * 
L'inclito Peleo, il buon guerriejro antiop 
Che me con tanta gioja ospite accolse 
Nella sua ca^a allor che a Troja io vepiUj 
E lagrimando di 'piacer godea 
Parlar di tanta impresa, e demandarmi 
La schiatta , il nome , e le sembianze , e 1' opre 
Di ciascun de' guerrieri ! pr 3' egli .udisse 
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Che ognuno innanzi Ettor tiema, c s'atterra^ 

Certo le mani tremolanti ai Niuni 

Spesso alzeria perchè dall'egro corpo 

Sciolto io spirto alla magion di Phito 

?>'el cacciassero a un tratto, onde celarsi 

All' infamia comune. O Giove ! o Palla , 

U Possanze del ciel, perchè non piace 

A voi di farmi ancor fiorente « fresco 

Qual tui quel di quando al Giordano* in riva 

Là presso Fea contro i miei Piij armate 

Sceser 1' Arcadi squadre ! Alla lor testa 

Era ri tremendo Eieutalon che Tarme 

Vestia d' Aietoo , queir Aretoo invitto 

( Chi non 1' udì ? ) quel portator famoso 

Della terribil mazza 9 «ran tli Marte 

Dono quell'arme, poi Licurgo un giorno 

Ne lo spogliò 9 che con indegno agguato 

Perfidamente trucidollo, e questo 

Fiacco alfin per Perà ne fece erede 

li suo seguace Ereutalon, con esse 

Imbizzarria qùell' omaccion superbo ; 

Sfide*, insulti , minacce ; ognun tremava. 

Pur io d' audacia gioveml sospinto 

( Ch'ero fra tutti il più garzon ) risolsi 

Famegli incontro » e P attaccai , Minerva 

'Mi resse il braccio , e n' ebbi onor , »che a terra 

Stesi la mole di quelP uom feroce - • < 
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Altissimo fottissimo ; ei si giacque * ' 
Gran tronca esangue, e gran terreno oppressa 
Coir immenso cadavere ingombrò. 
Tal fui , tal fossi ! avrebbe Ettor di fermo 
Con chi scontrarsi, e non starei il muta 
Com'or vi state si da voi disformi 
Che pili non vi ravviso. Ov* è il tua .«enno^ 
Vecchia si saggio? A lui con voci accorte^ 
Rispose Ulisse , di temenza tìglio 
Non fu il nostro silenzio : e clii potex ^ 
Primo da se del nobile cimenta 
Arrogarsi V onor ? dite , o compagni, 
L' avria sofferta alcuna ? era la scelta 
Dovuta al sommo Duce ^ ed ei che tante 
Ha del nostra valor, non dubbie prove 
Egli pur osa ... e tu v'assenti ... or bastai 
Sorgete , amici , di modestia il tempo. 
Questo non è, voce d' onor n'appella: 
Che piii tardar} Nove campioni alzarsi 
Quasi ad un tempo sol , la zuffa è mii ^ 
Grida il primo Tidide;'è mia, risponde 
L' un degli Ajaci e l'altro; una sol. voce. 
Mandan Merione, Idomeneo, Toante,. 
Euripilo, ed Ulisse , e già non soffre: 
Di restar Menelao che in ogni rischia 
D'una guerra a lui sacra aver prerende 
Maggior dritto, il suo core : o .prodi ^ eiclama. 



Mt^ CANTO 
Gìojoso Atride allor , éegtia Vendetta: 
Quest*è de* torti miei: ma che? pass' io 
Disuguagliar eoa dnbitosa scelta 
Alme pari d' onor , pari di zelo ? 
Ah no: la sorte eh* è del del fninifitfft 
Fra voi decida: ognun la sua distìngua 
Con certo ségno , indi riposte e scosse 
Tutte sieno in quest'elmo, e qual fuot esca- 
Scelta, fia degli Dei: disse, dascunò 
Segoò la sorte, e la gittb neirelmoc 
Nestor più volte Io erollayà: intanto 
Le mini alzando il popolo divoto 
Manda fervide preci, e aicnn dfcea 
Dentro il suo cor , <jioye possente , ah gaggia 
^opra d'Aface o di"Tidéo sul figlio 
La scelta tua: nè hi deluso, uscio 
La sospirata sorte , iF fido araldo 
La porta intorno , ognun la guarda , e nxega 
Di ravvisarci il suo segnale ; alfine 
Ad Ajace fa rcMra , egli l' affetta 
Cupidamente, è mia, grida, son questi 
I segni miei , quanto iT esulto ! amici 4 
Me sceglie il fato , e sosterrò , lo spero , 
L' onor coitiune (era cosi ^ir là sorte 
Slancia con gioja ai cielo ) orsù sinch' io 
L* arme ìi^dosso p m' accmgo , i preghi usati 
Maudatc a Giove ma sommesse e chete 
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Siano le pi?eci vostre^ onde il superbcr 
De* Greci, spregiato^ rihà non creda 
Il zelo* vostro ; ah che dich' io ì si lasc» 
Libero il corso ai vostri voti ; Ettorre 
L'oda 9 che importa? ei sentiià ben tosto» 
Se linior mi fa pio , vedrà se Ajace 
Sappia smentir , nato e audtito all' arme 
La patria scola, ed i paterni esempj 
Ben nod. a Troja. £i si ritira z i Greci 
Alzano allora affettuosa al Cielo 
Voce di prego: alto Reitor d'.Olhnpo^. 
Degli eventi Signor, gran Dio del tuono 
Che dispensi a piacer vittoria e morte. 
Deh tu il campion della più giusta, causa 
Fremia e -corona , o se d' Ettor pur. anooi . 
Cura ti prende, almen tra lor diviso". 
Rendi Ponor del memoiad>il giorno».. 

Ma nel fulgid'orror chiuso dSH'arme • 
Già s' appresema Ajace*;; In tsde aspetto. 
Scende il Nume de* Traci allor che irato- 
Giove Io manda ad isgannar T orgoglio* 
D' insane genti cui Discordia e Rissa 
Ro.ditrice d» cor sprona e flagella» 
,Tal la gran torre degli Achei, l' eccelso- 
Figlio di Telamon more , le labbra. . ' 
Scioglionsi ia un. terribile sorriso » 
Lampa di - morta ^ a lux^hi gasai aaranza,», 



104 CANTO 
Trema la tetra al grave pondo , e *1 suolo 
Stampa di lunga formìdabil ombra 
L'asta crollata; a rìsguardarlo intenta 
Tutta esultante di leggiadra speme 
Sta V oste Achea : ma raccapriccio e gela 
Scorre ai Teucri per Tossa, Ett6r lo squadra 
Con occhio incerto, e all'appressar percosso 
D'inusitati palpiti frecfuenti 
Sente il gran petto: Eroe che pensi? è tardi 
Già ftansi a. fronte, a se dinanri A]ace 
Protende il cerchio dell' enorme scudo > ; 
E muro sembra al cui riparo è posta 
Torre di bronzo; opra di Ticiùo è questa» 
Famxoso fabbro : lo riveston sette 
Crude cuo)a di tauro» e lo rafforza 
Altra di duro bronzo ultima falda: 
S'accosta 9 e'I Teucro sfidator ferendo 
Con occhio di nAgnanimo disdegno, 
Ettòr gli dice 9 or tt fia noto a prora 
Se l'assenza d'Achille al campo Acheo - 
Fa penuria àk forze : irato e lento 
Stiasi pur egli a posta sua ; son molti 
Di Grecia i figli a cui nè cor né braccio 
. Manca a fiaccare un vano orgoglio , e forse 
Un n' hai dinanzi ; or incomincia 9 attendo « 
Figlio di Telamon, 1', altro ripiglia, * 
M' è noto il tuo valore, e k tua scelta . 
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Onora, il mio coraggio , invan pretendi 
Sgomentarmi però*, rozzo di guerra 
Non son, ben sai^ V arte ne intendo , e all'uopo 
Danzar posso ogni danza al suon di Marte • 
So destreggiar , so prevenir ^ mitrarmi , 
Scuda e braccio alternar , spiar vantaggi , 
Coglier momenti, ma disdegno or teco 
Scaltrimenti . di guerra, e« bassi ingegni: 
Nobil nemico ia franca, pugna e schietta 
M'avrai ben tosto, e vincitore o vinto 
Sarò degno di te» Disse, e squassando 
L* asta appuntata scagliò nel bronzo 
Del settemplice scudo^^ il ferro acuto 
Passò la piastra e sei. V uno- appo l' altro ^ 
. Bovine terga ^ n' allentò la possa 
L* ultimo e V arrestò , ma non arresta 
Intoppo alcun V asta, d* Ajace ; ei quella. 
Vibrò secondo , il violento acciaro 
Quasi rapida folgore scoscende 
Scudo ed usbergo , e vi add^^iitra , e rade 
Il destro lomba , e lo. feria ma ratto 
Volteggia Ettorre , e ne delude il colpo . 
Novo assalto si tenta^ entrambi a prova. 
Le lunghe, picche V un deli' altro al petto 
Drizzano a un tempo sol: TEttorea lancia 
Tutte le fJde d;iir opposta mole . 
Travarca e giunge alla lorica, e in part€L - 

^ 5. : 
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Più viva sSxnmergea se non che a nn tratto 
Con la sinistra man Io scudo Ajace 
Mosse cosi,' che s'intcnnr^, s* infranse 
La punta micidial: ben ei per Torlo 
Della nemica uafofata targa 
Lambe il collo al Trojan, spicciane il sangue} 
Ma non paventa , c £ pugnar non resta 
Deir elmo il crollator , ritrassi , e to^ 
Con la robusta mano afferra nn sasso 
Che sul campo giacca, negro, aspro, e grande^ 
£ si P avventa , il Telàmonlo scudo 
Rimbombò , si scrollò , percosse il petto 
Del suo Signore, ei barcollando incerto 
Rincula a fòrza ^ e di cader sta in forse; ' 
Pur si rinfranca ; e di vergogna e i' ira 
Acceso in volto un maggior sasso abbranca, 
Spezzon di roccia dirupato enorme , * 
£ quasi fionda Io contorce , ei piomba 
Qua! da torrente rotator sospinto 
Contro il brocchiero, ìemmenso scoppio, a un tratto 
Vedi lo scudo , e lo scudier sossopra , 
Spezzata T un , V altro riverso , applaude . 
Il campo Acheo , tremano i Troi : m' ingmno ? 
Risorse £ttorre » il fido Apollo al Duce 
Stese la mano e ristorollo j ei torna 
Vigoroso al cimento: ambi dal fianco 
Traggoa le spadai fuiibondi , e van^i 
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Di nuov9 ad aftVontar, gignai feroci 
Spumeggianti la jbocca» itti Ip terga: 
Colpi a colpi s' intreociano , 1' eveutoi 
Pende duU>ioso , e al par Xrojani, e G^eci 
Provan vicende di tcm^n^a e $p^ni^ 
Ma cade il gioraa e già s* infosca; alloca 
Taltibip e Ideo » due venenati- araldi ^ 
Pacatamente s.* avanzare, e posti 
Gli augusti scetui iiofra avverse sp.ade.^ 
Dolce Ideo- favellp ; cessate o figli , 
Ambi a Giove diletti, ^izib^ gagliardi 
Vi confessa, ciascuna: cuor cercaste. 
Vi basti: av^te onox; la:Qottd appressa»» 
S'ubbidisca alla notte, l dùfli accorti 
Calnur gli emuli spirti : Idep», idspos^* 
L'Eroe di Salamina, ad Ettor $o1Q' 
Volgi il tuo dire f ei prwoaooae^ a }m 
Spetta il c.essar , posa eì^ doiìiandi^ o pugna. | 
L^esempio io seguirò^ C^pioa de.' Greci»» 
L'altro soggiunse, a te co<acess^ il ciclo- 
Uguale al tuo valor nobile, spirtg^ ; 
Posiam.le spade, e dell'augusta notte 
Si rispettino i dritti , altro fia. tenjipa 
Di rinnovar la pugna, iniin (ÙK '1 fato . 
La gran lite decida., ^ Tua. pei» r altro^ 
Abbia onor di vittoria , ovver di mort(ji. 

Ora i congiunti e gl' inquieti Ànici 
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Torniamo entrambi ad allegrar ; ma pria 
Tra noi si faccia di cortesi doni 
Nobil concambio , testimon solenne 
Di questo giorno , oftde in vederli ognuno 
Greco o Teucro che sia, gli anunÌTi, e dj 
Non Iìtot , no , gara di gloria- e zelo 
Spronogli airanne, e se tra lor coli' opre 
Li disgiunge dover,. stima gli accorda* - 
£ si dicendo quelli^ spada isféssa 
Che tenea nella man, spada splendènte • 
pi borchie lucidissime d'argento 
Pose in mano d' A)ace , Ajace allora 
L'ampio suo cinto prezioso arredo, » 
Dì porporar fiammante , intesto d' oro , 
Porse lieto ad £ttorre, indi divisi 
Tornaro entrambi all' oste lor , l' Acheo 
Di se superbo,.^*! Trojan mal pago, 
L* uno già vincitor , l' altra non vinto, 

^Corrono i Teucri frettolosi ansanti 
Incontro al Prence, e mal saiìar si ponno 
Di mirarlo e toccarla immane e salvo 
Dalle mani d' Ajace, e reso alfine 
Ai loro voti timorosi;: a Troja^ 
Lo guìdan essi ad allegrare il core 
Del vecchio padre palpitante; i Greci 
Dal loro canto con applausi e grida 
Forman corona al* lor Eroe stillante « 



SETTIMO 22^ 
D'onorati sudori, e al Re de' Regi 
L' appresentan fastosi r egjii V accoglie 
Pomposamente con sembiante e sguarcto» 
Premio dell' òpra e in testimon di gioja 
. Sgozzato di sua mano offre al Tonante ^ 
Vittima trionfai , superbo Toro 
Re degli armenti » altri lo squoja , ed. altri 
Lo rass.^tta, e V appresta , e poiché in pronto 
Fu il convito regale , Atrida in psia 
Scevra c porge ad Ajace il tergo intero ^ 
Dritto del merto, ognun t* applaude ; a cerchio * 
Quindi s' asside fra' suoi Duci ^ al corpo 
Dassi grato ristoro ; Mn cessando* 
Già di cibi il d::$io 9 Nestore il saggio 
Così divella. Ahimè qual prezzo ^ amici , 
Ne costò questo giorno ! e quanto bevve 
Di Greco sangue la Datdania arenai 
Le squallid' on^re dei compagni estinti 
Ne si aggirano intomo y e chieggon meste 
Dalla* nostra pietà gli uffiz) estremi. 
Abbiano dunque al nuovo di riposo 
L' opre di Marte 9* ed a pie cure e dolci 
Si rivolga la man; di mezzo ai monti 
Dei sanguinosi avvoltolati coipi 
I confusi cadaveri sien tratti 
Dei fratei nostri , indi alle navi in faccia ^ 
Da noi sian arsi a parte a pafte, ognuno 
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Cosi potrà nella sua patria ua giorno 
Portarne, il eener freddo , e le care ossa^ 
£ mostxark d! saoi égli , onde da questi 
Abbian amforto- ^ aimrose stille : • 
Comune imantc^ a tutti al rogo intoma 

alzi ^unar tomba 'd^ amaiontata terra ^ 
Nobil ricordo d'onorata nu»te. 
Ma cib noA basta : estinti e vivi a un t^mpo 
Sien protetti .dai noi^ già Troja aj£ae 
Uscire osb da' suoi ripari , ali forse 
B^rri» tentar dr più; raata recima 
Sia dunque estrutta, die falangi, e navi 
J[>el paro abbracel^ ^abar muraglia e femift'.. 
Fiancheggiata di toirri^ acconcie porte 
• Diano vi carsi ii (rnsag^ > * ampia, e profonda 
Fossa d'intorno la cicicondi» e il varco 
Nteghi ai cavaìfi e ai caRraHer- wnicL: 
Cosi securi da improvvUo assalto 
Sfida- fnttenic^ d^ Trojan mxftìSa^k 
L^anne e gì' insulti. Il provido coniglio 
Piacque a''DMÌ e^aUe «cbiere^ ognun dà lo4o 
AI veglio accorto y e si prepara all'opDa.^ ^ 

Ma d' altea parto nell* Uiaca: Roac» 
Affollati y affannosi a parlamento ' 
Si raccozzano- i TroJ y vi regna a un tenopo 
Mesta lilenzio ^ e schiamazzio confuso. 
Tema^ dabbmza, j^assionè f orgoglio , _ . 
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Sconsigliati consi^i, e risse alterne 
Si divìdono i con^ e tutto, è piena 
Di tumulto e scompi^io : alzossi alfiao 
L'incolpabile Antenore; Troj.ani, • 
Disse 9 lo veggo, trepidami, incerti 
Siete sul destin vostco^ e hsnty udite; 
Breve 9 e sduetto io farello: il dico, il dis^i. 
Il pur dirò , de' nostri mali un solo 
£ il riparo non piti ; tendafri Elétat 
Al verace suo sposo : e alfin si terga 

indegna macehia: ohimè spergiuri, infidi 
Prima all'ospizio^ or al solenne accordo 
Che sperar se non gnai? Seme di colpa 
( Verace detto ) ha di sciagura il frutto i 
II cieloF è offeso , e non disàrma il cielo 
Vittima no, ma pentimento» e anunenda» 
Pensateci o Trojani , i sensi naìei ' 
Tai fur , tai sono » io qui d^'torti^ vostri 
Mi purgo , e mondo , e ia testimon- ne chi^unb 
Voi tutti uomini , e Dei t Dissi* Da stoko^ 
Paride ripigliò ( ohe cieco a un punto 
Lo fanno tra e4 amor ) l'etade # vecdu^ 
Ti scompiglia lo spirto: e che vaneggiò 
Elena è mia; di quattro lustri il corso 
Ad accertar di mia conquista i dritti 
Non basta ancori giusta conquista: ah È(3Ì^^ 
Fia dunque ai Greci di rapir pern^esso 
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Le regie donne? e tu , tu che pur fasti: 
Stupido testimon di nostre offese 
Scordasti forse ^ 'o- di scordar t* infingi y 
La dolorosa istoriai e noa rammenti 
L* augusta Esione strascinata^ a forza 
Da questa reggia desolata,. e preda. 
Delt'Acaico ladrone ,''*a trar costretta. 
Miseri giorni in vii servaggio indt;gno? 
£d: io figlio r-cgal dovea tal onta 
Non lavar di mia stirpe ? e a forza o ad arte 
Ratto con ratto compensar ^ Che dico? 
Son io lo sposo; il rapitore è Atride,. 
Atride sol che con odiate nozze 
Donna usutpossi a me dovuta : il cielo 
Prescrisse il nodo tnio: dono d'un Nume- 
Mi fu d' Elena il cor quel Nume: istesso 
M* inspirò , mi protesse assai poicanzl 
Diedi alla patria, e del destin fei prova 
Q&ando a perder m*' accinsi e sposa, e ^ita 
Sfidando il mio rivai : perchè non caddi - 
Sotto il suo ferro se d'industa causa 
Son difensor, se m'hanno in ira. i Numi? . 
Pur fui salvo per essi : or qual più certo 
Testimon de' miei dritti ? A noi che fanno 
Di Pandaro le colpe ? Ei solo è reo ^ 
Egli peri, del fallo altrui la pena. 
Poit^r de^'io\? 90 non fia vero, or basti ^ 



SETTIMO ^33 

L' attesto 9 il giuro , Elena o Greco o Teucro 

Non mi torrà che con la vita. £i tacque 

E v'assentian con torbido bisbiglio 

Polite , Ippoteo , e Licaone ardenti 

D'orgoglio giovenile, e più eh' ogn' altro 

Deifobo, che d' Elena sostegno 

Fu sin dapprima, e le ragioni occulte 

Piii del suo* cor, che del fratel difende, 

F remeano altri mal paghi.^ allor che^. sorse ' 

Polidan^nte negli augurj esperto , 

Chiaro in consiglio 9 e noa imbeUe in campo ^ 

E si prese a parlar: Trojani udiste, ' 

Udiste illustri federate schiere. 

Più non resta che dir: guerra vuol guerra 

Paride il bella, ei che si chiare prore 

Diè di zela, e coraggio , ei che sovrano 

Comanda in Troja, a noi tacere è forza 

Ed ubbidir: sì, perch'ei lento e steso * 

Sul proftunato talamo lontano * 

D' ogni periglio s' abbandoni in pace 

D'adultera beltade ai vezzi indegni 

Corriam noi serva disprezzata greggia 

Sopra il ferro nemico , e pascìam ììen 

Dei cadaveri nostri i cani e i corbi, 

O folli o ciechi ; della vita a prezzo 

Mercheremo V infamia ? e vorrem farci 

Dei furor un sol uom. de' suoi 



fBpf CANTO 
Vittime detestate al . ciclo ^. al mondo? 
Che pretesti , che scuse ? o non sognata 
Face di Troja ; e rammentare ardisci 
D' Esione il fatto , guiderdon funesta 
Di doiDestiche colpe e reo presagio 
Di disastri più re»} nosi^ gir superbo 
Della salvezza tua ; misero I il cielo 
Sue rendette matutE; Ah Priamo » ah Prenee- 
Te co favello, e che? Non sei tu padre 
Che d* Alessandro 2 la tua schiatta intera » 
L* afflitta patria ^ i popoli soggetti 
Sono stranieu a te? «iraoi tu det scettra 
Ceder le sacre cure^ e i dritti augusti 
A un cieco coaeiglier ? Senta del .figlio 
Pietade il padre » il Re provegga ^ i^nL 
In che fidi? ot che speri? il* Geeco Marte . 
D' ^ntornfir ifxoada , da saccheggi e pr^^ 
Tutto è diseno , dcsobtè o spente * 
Crisa, e QUa» e Lisnesso, e I^esho». e Tebe 
Tristi eventir ne asnunetano ; già contiiQ 
La furia ostile in <|iieste musa aseosti 
Stemmo tant^annf quasi greggia inerme * . 
Cinta da lupi in chiuso Qv.il : sol oggi* 
Osammo uscirne, e. coni qua! prò? Tididè 
Chi non ia am i qiiA » e'U suo fiiror? Ja possa 
Chi non sente d^ Ajace ? Or che £a poscia 
St torna AshiUeì £ tornerà» Troiani . 



Digitized 



SETTTMO Ì3f 
Leon digiuno ie sbramare ingordo 
La sua fante cmdel. Signor, deh prendi 
Di te cura e de* tuoi; previeni , è tempo » 
Gli estremi eccidj , ah qual orror ^ qùal dogli y 
Qual disperato inenarrabil lutta 
Fora per te , 5e itn dì tnifdssì ( o delo 
Rendi fallaci i miei presagi ) in tiamme 
Troja, in polve la rocca, e figlie^ e nuore 
Strascinate , cattive ; i grandi 9 il volgo 
Trucidato, spirante i piedi tuoi 
Bruttar di sangue 9 e rinfacciarti Ah cj^gia 
Su te, sulla tua schiatta, augure insano » 
L* esecrabile angario ( in cota» detti 
Scoppia l' ira d/ Antiraaco , d* accordi 
Sempre nemicer , e sempre 4' Greci ày?erM) 
E si soffre costui ? Profeta il rendir ' 
Sol perfidia e yiltir, queste Ib fanno 
. IS'on consiglier, non cittadin di Troja, 
Ma de* Greci Oratòr ; de' Greci I ì\ flome 
Solo ne abborro^ed a ragion : masnada 

^ D' audaci venturier , *che ka» regno o nido 
Su scogli ignudi, da penuria spinti 

« Cèrcan prede e eonqaisli, e guerra etenis 
Giuraro a regni , a pppoii» a cittad4 
Ove l'industria, e Topnfonz» alber^c ' 
Il san di Troade le felici spiagge ' 
Segno antico ai rapaci ^ il sa di CoIm- * * > 
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La desolata reggia, a cui fu pesjc 
L'aurato vello, memoranda impresa 
Del Tessalo Campion , per cui la figlia. 
Rubella al padre tlel fraterno san^ie 
Bruttò la destra : scelleranze e frodi 
Queste son le lor gesta.; e ancor si parla 
Fra noi d' Elena ? ella è pretesto a guerra 
Non già cagion : folli ^ che pen^a Atride 
D'una fuggiasca femmina che giace 
Cià da tant* anni a imo strviniero ift braccio }. 
Troja, Traja si vuoi, rendasi Eléna, 
Avrem pace per ciò ì le inmiense spoglia ' 
Di tanta reggia, le ricchezze avite 
Agognano costor ; son queste , o Teucri ^ 
L'Eleoa guerreggiata^ il nostro inapero 
Vuoisi distrutto o servo ai Greci : e Troia. 
Donna di taró popoli, fiorente 
D'arti, d'industria, di tesor, di fama 
Piegherà il colio a sìvil giogo ? ^ donde 
Tanta temenza? la cittade abbonda 
D'arme» Ibrze, alimenti, ha torri. e spaldi. 
Ed alte miu"a pve appressar non osa 
L' Acheo superbo ; ei si tormenti e frema 
Che lontan dalla patria, e ognor più scema 
D' agi e di genti , si consuma indarnà - 
Per le stesse vittorie, e ad ogni sconcio 
Grida. fuga..^'tit(M:i}o ajuti a noi 
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SETTIMO 13^ 

Vengono in folla , il Re de* Traci è presso 
L* audace Reso , dell* Aurora il figlio 
Melinone il prode or or s' attende ^ e molto 
Non tarderà 1* indomita' possente 
Delle feroci Amazoni Regina 
PentesiteaT che? *ttoh' ha forse in cièlo 
Anche Troja i suoi Dei? d^£nea la madre , 
Di Licia il saettier, di Tracia il Nume, 
Anzi dell'arme, e tradirà Minerva 
L'eccelsa Rocca a lei commessa e sacra? 
Empia dubbiezza! oggi pugnassi; a* nostri 
Mancò lena e valor ì mente chi '1 dice : * 
Provar gli Achei se nelle man de! Teucri 
Sanno Taste ferir, costanti in campo 
Stemmo tuttora, e la vittoria è incerta ^ 
Coraggio adunque : Achille è lungi , e forse 
Non tornerà com' alcun brama, e torni. 
Che fia perciò ? su questa spiaggia istessa 
Fatai ora P attende ; él torni , Achille 
Non manca a Troja: o prode Ettór ti sveglia 
Tu nostro Eroe, tu^ nostra gloria, e soiTri 
Che un augure insensato, un vecchio imbelle 
Parlin d'accordo, di valor, di guerra 
Dinanzi a te ? Troja avvilir non puossi 
Senza infamia d* Ettór, parla. Sospeso 
Stava ei tuttora e taciturno; un doppio 
Pensier gagliardo gli tenzona in «core , 
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Né assenAr {mb» uè sa negare ; 41 giusto 
Ben ei conosce, ma vergogna il frena . 
Dal secondarlo pienamente ; alfine 
Ruppe il silenzio; al suo levar calmossi 
Il trambustio dell'agitata tvrba, 
£ ognun si volse a quel parlar. Trojani^ 
L* onor del regno ^ e la cemnn salvezza 
Stanuni del paro a cor^ del paro io deggio 
Librarne i dritti , e le ragioni ^ e '1 peso • 
Volesse il ciel* che la Spartana donna 
Già non avesse in queste mura il piede 
Posto in. mal punto: ah ch^ non dissi allora 
Che non fec'io per rimandarla? indarno. 
Che desio di vendetta 9 e fcesche offese. 
Odio del Greco nome , amor , baldanza , 
£ forse aaco^ nudigno Nuaote^ avea* 
Tutti accecati e affascinati i spirti. 
Fatale error , che a ripararlo i mezzi 
Anco ti coglie : una è 1' aiiiQienda, il sento. 
Ma tarda, o Teucri, e inonorata e vana. 
> Che si dirà? chi crederà che solo 
Del quarto lustro appo il confin c'induca 
A rilasciar la mal rapita donna 
Desio del retto, e non viltà i «01 quindi 
Di giusti no, ma di codardi il nome 
N* avremo in premio , nè di pace acquisto 
F^rem, ma d'oata> che rifiuto e spre2.zo 
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Pagherà quest'offerta, e piii Isfaldanze 
N^avrà'l nemico, e eoa iosolti e schedai 
Offrirà patti obbrobriosi, e quali 
Far puote ai vìnto un yàacitoc sitpedbo» 
Altro consiglio, e quanto onor comporta 
Confine al giusto» io v^appr^esto: al Grecd 
Renda Alessandro le ùccliQzze ^ tutto 
Il corredo d' EléB^ , aggiunga - 14 cambio 
Della spossi ormai sua, d'ai^gento e d'oro» 

Di squisiti lavori» e xiccH addebbi 

Mignifico tesoro, $ questa sia 
D' Alessandro l' amoiefida ; altro compenso 
Darà Priamo ^ i suoi égli» onde apparisca 
Non di gnerr» tim^r^ ma ^1 vaghezza 
Di nobil pa§e; in tipa d mar là y!ora 
Ha TAcaicp pavil riparo e . seggio 
Alto e pomposo monumento .eretto 
Di preziosi e fìUgidi metalli ' 
Sarà da' Troi delle due g§nti a noo\^ 
A Minerva Accordevole ; su questo 
D'elmi Trojani, e di brocchieri Argivi, 
£ di rostri navali , e freni equestri , 
E d'arme vaiie traversate e miste» 
£ d' arnesi e divise ergasi un gruppo 
Meraviglioso ai .naviganti 4 e sia 
Trofeo di gloria e di concordia alterna # 
.Nè fia scoiatesela Tvpjana gente 
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SETTIMO 241 

Che l'offerta magnanima e cortese 
Trovi grazia appo i Gì'eci, onde sia sgombro 
Questo di guerra travaglioso nembo 
Che ne minaccta; o sommo Gióre, o Numi 9 
• O Minerva custode, i prieghi miei 
Accogliete pietosi » ah se sovrasta 
Qualche disastro a Troja, a noi» si storni 
Col sangue mio, sarà la morte un dono 9 
Lieto l'attendo, vittima regale 
Plachi Tira celeste, e resti illesa 
La schiatta mia, la mia cittade , il fido 
Popol diletto: or basta; aprasi il core 
A speranze migliori, e voi sostegni* 
Dèirarme, e del consiglio, ah se il mio scettri» 
Non fu grave ad alcun, se ognor m'aveste 
Men Re che padre, ornai rancori, e risse 
Cessin tra voi , sol co' nemici s' abbia . 
Gara di sdegno: ite o giierrier, la notte 
Passi nel campo, e pria le stanche membra 
Abbian di cibo almo ristoro*, attente , 
Vigili guardie esplorino le. mosse 
Dell'oste Achiva, tu coli* alba , Ideo, . 
Vanne alla tenda degli Atridi, e spiega 
D'Alessandro PoiFerta, e le proposte 
D'Ettore e nostre: altra proposta aggiungi ^ 
Se piaccia ad essi che l'ofFese, e T anni 
Sien sospese fra noi finché si renda 
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Ai giacenti cadaveii col fuoco 
li sacro, ufizio di pietade. £i 4i$sc : 
£ già sciolto il Consiglio 9 ognun s'avvia ^ 
Co» romor vario fra tonenza > e speme 
Altri alle mura , altri alle tende , o al campo* 

Nelle lor bande scompartiti i Teucri 
Prcser cibo , indi sonno : e poiché 1' alba 
Videsì in ciek> biancicar, i passi 
Rivolse Ideo verso le navi, e trova 
I bellicosi Achei desti , ed assisi 
A parlamento in suli^ eccelsa poppa 
Dalla nave d'Atrìck, egli s'avanza 
Cortesemente dignitoso e dice: 
Famosi Atridi, e voi primati illustri 
Dell' oste Argiva ^ udir vi piaccia i sensi 
Del Re nostro^. e dei Prenci ^ onde si tronchi 
Se pur v^ aggrada^ il travaglioso corso 
Deir aspra guerra y e i suoi dubbiosi evjentì. 
Questa è la mente d' Alessandro : Eléna 
Che sua già da tant' anni esser più vostra 
Degnamente opn può f mal soffre in core 
Di piii ridarla, ancor che preghi e ressa 
Gliene fessero il popola ed i grandi: 
Ma in ammenda del fatto , ed in compenso 
Di tale acquisto egli of&e a voi non pure 
Tutto il corredo d' Elena, ma quante 
Ricchezze ei «eico riportomie a Ttoja 
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SETTIMO 

Dal mar ( cosi vi £o$$* ei spento ) e masse 
D' argento e efo » e scelti arriesi e resti 
Magnifico tesoro : a questa bfiecta 
Ch*è Alessandro '9 il dissi ^ alla^' .n' aggiunge 
U nostro Re » d^na d' Eroi ; su questa 
Spiaggia ove i Greci han ^e. lor navi*, i Teiicri^ 
Delle due genti a nome a proprio incarcQ 
Inalzeran dì splendidi nietaUt 
Monumento mirabile, e sublime 
' A Minerva Accorderole , e sovr' ess<r 
S'ergerà un gruppo alteramente adorno 
Ov'elmi, e scudi, e freni , e rostri, ed aste,^ 
E divise reciproche ed arnesi,* * ' 
Di Greci e Teucri con leggiadro intreccia 
Cdhfusi, è ttiisti attesteranno al mando 
La gloria a un tempo e la concordia vostra* 
Di questa in pegno, e d^ amistà fia Troja' 
A voi cortese di naval corredo, 
£ di provvedimenti e di soccorsi ^ 
Opportuni al ritorno : alfin domanda 
ir mio buon Re, se a voi, comunque aocoha 
Sien queste offerte, di sospender piaccia 
L'ire e l'arme per poco infin che'i morti 
Deli' un campo e deli' altro abbian da noi^ ' 
Come vuol di pietade il comun dritto, 
L' onor del rogo e del sepolcro. £i tacque 9 
Nè pronti alla risposta incerti ia volto ; 
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Si mostravan gli Achei, quando proruppe 
In tai voci Ti<fide: offecte vane 9 - - 
Tardo compenso , e inadeguato; Achivi^ 
tim "sia 4a voi chi d* accettar -consenià/ 
Non ch'altro, £lena stessa; ultimi sforzi 
Di timor mascherato , e stolto orgoglio 
. Son questi lor , .-chi noi ravvisa ì* è càtaro . 
Sino a un banibin che già .sovrasta aTrcfj 
Il di final dello flerminio. .Oh prodec! . 
Sono d* intorno un solo .grido immenso . 
Ond' eccheggiar le Greche navi. Ideo, . . 
X>isse Atride , intendesti : altra disposta 
Domandi ancor ì ma non però ^ai Greci . 
Si fa guerra agli estinti^ ah tolga il cielo. 
Che per noi si dinoeghi ai corpi esangui . 
L' unziosa fianmia ; a' Troi la tregua 
Perciò s* accorda; io lo prometto ai ìiTumc 
Punitor dei spergiuri; ei disse, e in alto 
Levo lo scettro di sna fede in pegno. . 

Tornò mesto l'araldo, ad aspettarlo . 
Stavan Trojani , et.Datdanl raccolti 
Con palpitante impazienza; intesa 
L* aspra rispotta alle difeee estreme^ 
Tutti .gli spirti s^ apprestar , ma pria 
Dair istinto medesimo sospinte 
Ambe le genti s'affrettai» a un. tempo 
Q^nci gli estinti a rintracciare, e quindi. 
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D'aimase piante a apopolar la selva ^ - 

E sbrancarne i gran tronchi , esca alli fiamma 
Di tamr roghi r e già vivace il* Sole 
Lambia co' raggi ancor ddl' onde intinti 
La faccia deUac terta » eUor che* uh oste 
Coir altra si scontrò ; scontro diverso ^ 
Tenero y miserevole; le niesce 
Ira non piii y ma umanitade e senso» 
Di comuni sdagore.. Età' a vedersi 
Spettacolo- pietoso ^ Acni vi e Teucri 
Intrecciarsi 9 aggirarsi errar qua là 
Smaniosi , incerti , e brancolando a prova. 
Su gr indistinti cumuli concisi 
Ceixar cupidamente t cari corpi 
Del fratelty.deU^ unico ^ apra noa- leve*. 
Che le sformate forme ^ e il largo sangue», 
E le sconviolte. aitiaimsati membia> . . 
Fcan gabbo agli occhi, e d'un Acheo la faccia^ 
Spesso bagnava, d' un Trejano il pianto 
Già già sgorgante a ^osse stUle e calde. 
E già da^Teucrr un ùlulo dolente 
.Cominciava a scoppiar , ma il Regal vecchie 
Che ben- dàl senso^ del suo .c<Mr paterno- 
L'altrui lutto misura^ e teme i danni • 
Di stemprata cordoglio-, a'Troi comande 
Di fpename lo sfogo, e a miglior tempo^» 
Serbar dell'alio lacrimar solenne 
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Da lui costrutte, e sin d'allor vagheggia 

II di che siagli dal destin concessa 

Di sprofondarlo nell' abissa ondoso ^ 

E ricoprir d*ufi arenoso monte 

Tutto il ricinto » onde air età fìitiire 

Dell'odiato lavor orma non resti. 

Col tuffarsi del Sole a fin condotta 

Fu la grand' opra, allor gio]osament€ 

Volsersi tutti a banchettar , de* buoi 

Già scorre il sangue per le tende : appunto 

In quell' istante dall' amica Lenno 

Venian piir navi il cav© sen ricólme 

Dei tesori di Bacco , Euneo le manda ^ 

Euneo cui diede Isifìle famosa 

Al Tessalo Giason; nulle trascelti 

Di liquor prezioso otri capaci 

Sono omaggia agli Atridi; altri sul lita 

Sposti e distesi allettano le voglie- 

De'miner Duci » -e della turba , a prava 

Ne fanno acquisto y e chi gli merca e se \mbia 

Con bronza^ e chi con ferro; a pelli, o bovi 

Pur anche, a schiavi; alla letizia il varco 

Già dischiude ogni cor» circola intorna 

Del convito la gioja, allor che sopra 

ode repente un violento scoppio 
Di fragoroso tuon, sguardarsi in volta- . 
Tutti i guerrier can pallido pavento;, 
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ii4« ' CANTO' 

Deh ch^.£a mai? Giove cbe annunzi? a terra 

Versaiìo il yin dai coronati nappi 

In omaggio al Tonante » ^ in preci e voti 

Si converte la festa , alfin si danno 

J^^ tardo sonno e non tranquillo in braccio* 
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ARGOMENTO 



Cjricve eonvùcati gli Dèi parta tbfor da Cyrano , 
€ comandà minacciosamentt che niun di loro.^ noti 
s*' intrometta nella guerra di Troja. Ricomincia la 
iattaglia^ che resta per- qualche tempo indecisa 
Giove pesa il destino de^ due eserciti^ e preponde^ 
. tfoniò qud de- Tr<^ani presagisce sciagure ai Greci 
con una spaventosa meteora*. Terrore e fuga del 
campo Greco ,*"Ntstor^ rn\ptficob}' di^ perire t soc*^ 
Korso^ da Diomede che solo fa fronte ad Ettore, c 
cede A stento. alU folgori di Giove Prodes^j^e di 
Ettore. I Greci vanno in rotta ^ ma rinfrancati 
da un augurio favorevole tornano aU^ attacco • Teu^ 
ero ferisce di freccia molti Tr^jani : alfine colpito 
d* un sasso- da Ettore t costrettala ritirarsi »r Sconfitta 
generale dei Greci, Giunone e. Minerva, si^ armano 
per soccofrerli ma minacciate* da Giove^ pèr mes^^o 
d* Iride desistono daW intrapresa » Radunanza degli 
Dei j e gravi rimproveri di Giove a Giunone . La 
notte mette fin& al combattimentOA* I Greci si rac^ 
Mudana^ ftei loro trìncìeramentì %. Ettore padrona 
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iti campo ordina che si faccia la guardia onde i 
Greci non fuggano: i Trojaru accendono fuochi^ € 
passano la notte sotto V arme . 

Si compie il giorno 27: la Scena è nel eampé 
verso la spiaggia del mare. 
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CANTO Vili 



3E già i* Aurora in suli* azzurra e foscat 
Faccia del ciel del rosseggiante velo • 
Spiega le falde , e ne colora il mondo ^ 
Quando il Saturnio oltrepossente assiso- 
Su la vetta d' Olimpo a se dinanzi 
Chiamò la Corte de* Celesti , e grave 
D'alto consiglio 9 imperioso in voito 
'Cosi prese a parUr . Dei tutti e- Pive ^ 
Silenzio » ubbidienza r udite intend • 
I cenni miei che a terra e ciel son legge.. 
Noa sia tra voi chi nei Tro)»a eventi 
Osi frapporsi, o ne interrompa il corso ' 
Pa me prefissa f afsai* soffersi v assai 
Fui sposo e padre; or vostra Re comandò». 
Miser colui che contrastar s* attenti 
Al mio voler, tremi l'audace, e guardi 
Non lo grari il nuo^ braccio*; i oiiei nibelli- 
Là catenati fra i Titani attende 
Cupo abituro di ferrate pone 
Carcere di uligine, e di lutto^ 
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CANTO 
Giii nel Tartareo innabissato abisso 
Si sotto a Dite c^ha per ciel l' inferno» 
Immensa inespugnabile è la possa 

* 

Del gran Nume de' Numi , or via si faccia 

Mirabil prova » io questa mia sospendo * 

Aurea catena dall' Olimpo , ad essa 

Collegate afferratevi e congiunte 

Subalterne Possanze , ah non per questo 

Vi verrà fatto di crollar ^ non eh* altro » 

Dal suo gran, seggio il Pensatoi supremo 

Grave di se che move immoto il inondo. 

Ben io sol che m'aggradi a questa appesi^ 

Non già sol voi , ma insiem la. nvassa enorme 

Della terra divelta ^ e'I mar sonante, 

E quanto il niar coU* ampia terrai abbraccia 

Trarrò tutto ad un punto » indi iegando 

La catena ineSabile alla base- 

Dei mio trono inconcusso» il mondo iatero 

Terrò sospesa senza forza o^vita» 

£ tremerà sul suo deistin Natura 

(E tramò tutta a quel gran detto): or basti. 

Tal io 9 tal voi» ai fia, sì voglio^ udiste» 

Itene: muti e sbalofdtti.i Numi 

Cbinac la fronte» ei ^ risguarda» e parte. 

Quindi al suo carro i gran corsieri accoppia 
Ch^han piè <ii bnmzo» d' instancahil volo 
Alto^ sbu&uiti , orocriaiii, ei stesso 



OTTArO 
D'ero celeste addoppiator del giorna 

Veste le membra, già sul cocchio ascende 
; Ch'oro lampeggia, e nella muin sostiene 
Flagel che l'aria di. S(;iiitille inaura » 
Punti- da questo i corridor soperhi 
Del grande incarco il lor canunin drizzando 

_ » 

. Fra r ima terra e la stellante chiostra^ 
Ratti quasi balen giunsero in Ida 
Madre di fonti , di foreste , e belve 
£i colà giunto al Gargara si volse 
Ove m bosco a lui sacro , e ognor fiimaoie 
D'odorosi vapori ara s'inalza: 
Qui-rattiene t destriere li scioglie, e intorna * 
Di sacca nebbia li circonda,, e quindi 
Poggia sul giogo il più sublime, e nella. 
Augusta pompa di sua» gloria^ arvoito.' 
L' alte vicende d'una guerra insana. 
Frutta di colpe a contemplar s'arresta.. 
Preso in fretta rìstoxo ecco di nuovo* • 
armano i Greci, e pur dt nuovo- i Teucn^ 
Benché di forze e numero, più scarsi,. 
Movono ardend a battagliar; die dura 
Necessitade li rinfranca e. zelo 
Di salvar tetti , e ^posé , e figli*,, e quanta 
Fa il viver dolce , anzi di vita, è prezza* 
Le porte si disserrano ». e riversano . 
Caialli e genti altg^ schiamazzo e. turbo^ 
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S*^alza di polve ^ le nemiche squadre 
Stanno^i a fronte, ricomincia il fero 
Gioco di Marte, y e spezzar^ aste» e scudi 
Contro scudi cozzar vedi , e con elmi . 
Elmi intrecciarsi già di membf a -e d* arme 
Speziate o tronche è sparso il suol,. -qpu «mon^. ^ 
Sorgono di- cadaverr , & mi 
Corron di sangue, sul ferita corpo 
Stramazza U ieritor, .confasi e n^stt • 
Mandan Morte e Vittoria ululi e stridi. < - . 
Già 'del mattin mollo era scorso y e incetta 
Pendea la pugna ancor , ma poi che a mezM 
Della sna' ftlgidissìma carriera 
Fu giunto il Sole» il Regnator d'Olimpo 
Prese l'am'ea bilance tn cui si libra 
Il descin de' mortali» e in, ambi i guisci 
Temprata dr fatìfera vicenda . 
Doppia. sorte v' inqpose » unat deVTeucri ^ 
De' Greci V altra : al sol toccar .di questa. . . 
Le bilancie tracollane», dà gii^ . 
Il fato Acheo , balza V opposto al cielo» 
Aliar Tetmo del Deatin mtnistra 
Dà r annunzio feral » con man fiammante 
Là re' piìr folta de' campÌMÌ A^hivit ^ 
Ferve la calca d' improvviso gccende 
Nelle piagge dell' aria ortida rampa 
Rossa il sen^.fo^ca' i lembi» un^fragor cupo . . 



OTTAVO ass 
Dentro vi serpe» e quanto in su i I«r capi 
Ampio si stende il campo Acheo , tant' e^sa 
Vie via crescendo del gran cielo abbraccia » • . 
£ d'infocata sanguinosa. veste 
Tutto il ricopre;* s! arrestb , .titewb 
Ciascun de' jGceci a quella vista ». un gelo 
Ricercò Possa a* più gagliardi, in fìiga 
Volgonsi a un punto EuripilO) Toa&te » 
Ulisse, Idomeneo, nè restar osa 
O il furibondo, o T inconcusso Aj^e^ ' 
Né il Re stesso èA Re : Nestore solo 
Steltesi a ^forta , ^che 1 citieno e inai^accìa 
Nel gran periglio nn svo* destrier, ferillo. 

Elena il drudo- colla .freccia f e, fitto . 
S'era Io strai dentro i il cervello, ei punto 
D'acuta doglia coctto ti rfenro- indarno 
Brandisce l'unghia, e ne percote il vento ^ 
£ si drizza,, e v^'awolt^ e* scofnpigUa. 
Gli altri cavalli ; giìi del cocchio in fretta 
Già scende il. Pilio^wO snuda* il &no « e^.tenia 
Tagliar i cuoi del corridore quand'ecco. 
Precipitoso > sa vobnté cocchio ' ' 
Mira da lungi a lui venir fumante 

Acaico sangue giude £tt4rr che fia}. 
Che far?vcanuto Duce* hai presso il 
Della tua lunga età : no che ravvio-.. 
Xa di Tidide impertuxbabil forza^ 
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E corre e grida: 'ah.ti rivolgr Ulisse-, 
O di te stesso e del tuo sangue indegno» ' 
Doto fuggi cosi? vedi che un dardo 
Non ti colga nel dc^so^ e tu non.muo}iEt 
Della morte dc^irilb, «•or via arresta. 
Vieni a salvar • "vane: parole , ei sordo 
Già. ripara, dle^ navi: AUor Tidide-- 
Nella, fuga comuursolo sr caccict • 
Fra la selva dell Vaine, e inatizi al cocdiior 
Di Nestoièe si pianta; a vecchio,. dice:, > 
Strìnge il perfgHo^V i tuoi; cavaliit in; cura- ' 
Lascia ai scudier , monta: il mios carrai, è <|aesCo 
Spoglia d' Enea , sono* i corner , t' èr noto y< , 
Della razia. di * Tebe vedranno» i Teucri:' 
S'io sàppia usarne incontro a lor t' aSieLttai 
Che P asta mia nella. mia maa^^si ^strugge. 
Di bere ornai d^ Ettore il sangue* £i adisse, * 
Gradi 1-altro )*iiivito, ei- monta; q pi»K)e ./ 
Le vaghe briglie, e* i destrier sferza, e dri^LZ^» > 
Verso il* Trojtt dio* dVaffiso^tatlijLOtdenie. ^ 
Vien difilato incontra a lor^ Tidide: t . 
Vibrò un dardo primiera dal' segno» il «4QC$er. 
L' ardor soverdiio , nella poppa accolse . - • 
Il noà SQo colpo Eniopèck che guida.- c . 
L' Ettorea carro-, ei • senaa. lena e spirto^ 
Giìi tra le^-roote si liversat; 'addietro 
Danna i cociori j a^o- cordoglia e cruccio»^ 
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. Ne seme Ettór , pur mal suo grado il* 
Colà giacente , e a rintracciar si volge 
Pel campo altro rettor , pronta succede 
Airufizio Archettolemo del paro- 
Auriga esperto 9 e pra guerrier , ^on esso 
L*Eroe ritorna, è per sentiei: di sangue 
Corre anelante di Tidide in traccia» 
Ei d'altra parte aspro governo e strazio 
Facea de' Teucri, ha salo intomo un* oste 
Nè un'oste è troppa a tal paraggi©, in mandra 
Lei^n lo credi , e già disperso, a torme. 
fuggU*! nemico inver le mura^^ Ettorre 
Giunge in quel punto , e i suoi rinfranca $ allora • 
Sd^na l'Acheo la turba, e là si volge 
Ove il cimema è d«l suo cor più degno ^ 
Già già s' avvema con furor , ma d' alto. 
Piomba «repente bI fier Tidide inanzi 
Arroventata folgore che scoppia * 
Terribilmente^ e gli balena al volto: 
Sulfurea vampa alto si leva e accerchia 
Cavalli e coceUo.^ abbarbagliati , aMomtt 

un. salto. eAornxe i corridor rimbalzano^ 
Vacilla cafro , scappana le ttàità 
Dalle mani di Nestore , e traballano 
L*egre ginocchia, ohimè, dlss^egli, amico 
Su su diam volta ,. ancor, noi vedi ì avversa* 
È Giove a noi 9 vuoi tu. cozzar cgn^ Giove? 
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£i pub che vuoly questo è d' Ettorre il giomo 
Et Io colma di gloria, altro fon' egli 
A' nostri voti accorderà , che preghi 
Vaglion con lui , non resistenta e forza : 
Cedasi «idunque, a che tardar ^ Ben parli ^ 
L'Eròe rispose, ma rancore ed onta 
Rodommi il core al ripensar ch'Ettorre 
Dirà menando baldanzoso vampo 
Io fugai quel Tidide, io suUe navi 
Cacciai Tidide \ ah mi si squarci il suoTo 
Pria sotto i piè ch^ei dir set jnissa. O prode 9 
Ripigliò l' altro , e di che temi ? il dica , 
E vii ti chiami, non perciò ie madri 
Sei crederan, ne le Trojaije spose 
Che in sì gran folla vedovate eid sodbe 
Piangon del tuo valore; e sì dicendo. : 
Volge in fretta i cavalli^ e a tutta, pom.. 
Fra la folla gli caccia; i Teucri allora 
Con tm hmgo insultante ululo immensa 
Seguono il carro fuggitivo , e un nembo 
Di dardif e scrai- g^i scaglian. dietro , Ettorte 
Mand^ alto grido , e dove fuggi , esclama ^ 
Gran campion degli Achei ì cosi craipenst - 

Le scelte carni c le ricolme tazze 

Con eui già t'morav? perchè iion monti 
L' Iliache torri ? e non adempi adesso 

superbe proawsse? 4JL.ini»ra» aL mura » . 
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Bambak n^niEto^ :. hai c<m;9 d volgi , 

attendo a fermo :pìè:, vedrai s* io sappia 
Come un vile fìiggir» Lo ^$e<e fr^^ . < 
Di Marte il feritore, il cor nel petto ^ 
Gonfia d\ira e d* opor. teajteima e^sha^a^ 
Già più regger non può,. già più non fcena 
La folgore d' Olimpa 9, c^i tr« volte - . ' 
Sta per voltar , tre dall' Idea pendice. • . 
Con rìcrescante oitiiMle ri|x^bpaU>o 
Gioye tuonò , trema la terra , tanto. 
Sparge terror , che V aggiogata copf^ia 
Spezza il fren, sprezza il mgrsQ^ e dritto in ont^ 
Delle grida del duce inyer le navi . . ^ • 
D'alto spavento inferocita il pprta* . ^ . 
La gran voce del etelo e '1 fausto aniiuttzia 
Ettore intese, e imbaldanzito r oh grida 
Figli di Taoja , e *vot, compagni illustri , 
Dardani e. Lic)9ah<non smaltenti V0| 
L' Eroico ardor , ' giorno di gloriai è quiéstQ t - . 
Giove è per noi» Giove dal cielo ^ udiste.» : . ^ 
Per noi combatte 9 ei già . vitforiii e vanto 
Promette a' Teucri » ed agli Achei mina. . 
Folli, che-faan posto lor fidanza e speme 
In quel muro colà ^ frale riparo 

nostra fortezza , e in quella fossa 
Che i miei corsieri varcheran d' un salto*. 
Seguitemi ^mpagni , io vi preyengq - , . . 
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406 'CjìITTO'^ 
Nel camnùn dell' onor, ma quando a teiM 
Fia la muraglia^ ed tende in mezzo* 
Passeggerò vitccM-iosp-, ah tosta 
Mano ai tizzon , mano atte -faci , ai legni 
S'appicchi il fuoco 5 tra famose vampe - 
Peran* gli audaci ^ ^ rogo sot divori • 
Le lor navi> e gli Achei. Così per gioja 
Già trasennàto a' suoi destrier si volge, 
E il collo e i' crini palpeggiando , or via 9. 
Sì gli conforta, o generoso Xanto-, 
Eton, Lampo f Podargo, è questo^ il tempo^ 
Che delle cure mie , del' largo pasto 
Gon che vi nufricai', per voi si renda. 
Degna, mercede al Signor vostro ; ardenti • 
Tra h calca slanciatevi^ ministri • . 
Siate del mio valor , sinch* io conquisti 
L'aureo scudo -di H^stanf e di dosso 
Spicchi ai fero Tidide il fino usbergo ^ 
Lavoro di VidciAc sfoggi per vy»i ' 
Con quest*arme ritorno>.ah con qual festa. 
La mi» diletta Andromaca correndo 
Verravvi incontro , e T onorate stille 
Terger godri eolie sue mani, e plausi 
Mescendo a baci a voi di pingui avene* 
E di pretto lioor grato ristora 
Appresterà 9 su tosto ali* opra» all'arme;^ 

Abi si», io spera», anzl.chn tufi, il solfi . 
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Nell'onde di carso , joggi vedrà jcoh gìo)a * 
U Ach^t navi in faville, e Troja in salvo* 
' Sì dt^ndo ei s' avanza , e caccia e strazia 
L* opposp turba, spaventati i Gréci .\ 
E infolgÀratt ancor P anima è*l gnardo - \ 
Da ^fuga inaflfrenabile sospinti ' " 

Nella' Cosca A dandaoo' e sol ratto . 
Frettolosi s'aggrappano, e già quanto r 
Sino alle navi il maro, abbraccia » ornai * 
Di cocchi e di cavalli , e Duci e genti 
Ringorga e bolle, che gli accalca e serra 
Pur dentro Ettorre> e inaspettato assedio 
Strìnge Passediatòr, se noii .cbe 'Atrider ^ 
Sbuffa e tempesta, e s*afFacenda e scorre 
Per legni e tende, aifin si pianta .dteio 
Sulla nave delP Itaco che grande * - 
Signoreggia ilmavìle, e qui * crollando* * 
Purpureo manto a provocar gli sguardi 
Alza gagliarda penetrabil. vwe ' * 

Che sospinta dal mezzo ^cra, e si spande 
Sino agli estreiAi ove Pelide e A|aGe 
Stansi in disjparte deir armata .a schermo 
Di lor possa sicuri o Greci , esclama , 
Vituperj del mond« ,• Eroi da mensa , 
Che certo Eroi sol le ricolme tazze 
Spesso vuotate 9 e i divorati bovi - 
Vi feano allor che banchettando Ln Lenno 
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Ciascun dicea che a cento Teucri e cento 
Farìa Arate m tol* Greco y ed ora in cambili 
Tutta V oste de' Greci ( oh rabbia ^ oh scorno ) 
Da un sol Troiano in fuga- è voka, e alcuna 
Non è tra voi che di mirarlo in faccia 
Soi&a , non eh' altro ; ah no , tanta vihade 
Greca non è » scende dall' alto : oh Giove ^ 
Giove possente incomprensibil Nume, 
Qual altro' Re; di taikta infamia e danno * 
Colmasti mai ? deh ti rammenta i voti « 
U zelo mio, gli altari tooi'sì: spesso' 
Di coronate vittime, fumanti 
Ter le mie man; -padre pietà, riguarda 
Alle lagrime mie, se pur. ci niega 
Vittoria il' fato , ah' tti salvèusa e scampa 
N'accorda almeno, e non voler che tomba 
' Sia questa spiaggia della Grecia, e beva 
Sino all'ultima stilla il nostro sangue. 

Dicea piagnendo , aHor che in aria apparve ' 
La de' volanti altissima Regina 
Acquila poderosa , avea tra branehé 
Palpitante cervetto , essa ad un tratto 
Dagli artìgli il rilascia, ed ei' già cade 
Straziato si , ma pur vivente e .salvo 
Sopra l*ara di*OioTe. OgnuM de* Greci 
S' empie di speme all' augiurata vista , 
Si rincorar, si. rinfrancar; guerrieri. 
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Grida il gran Re , fausto presagia i questo , 
Non piace ^ ciel P eccidio nostro» fi ntelo 
Secondiam C9I valor ^ coraggio^ al campo * 
Vadasi; e van. Ma chi-vegg'io-che prìm^ 
Sbalza del fosso, e i corridoi flagella? 
Sei tu Tidide, il riconosce a prora 
il Dardanio Agelao , che qual da lampo ^ 
Al suo apparir colpito resta , e quasi 
Pria dal timor che dalla lancia oppresso; 
Dietro r Eroe rengon gli Atridi , e viene . 
Col suo Merione Idomeneo , ne tarda^ 
Euripilo animoso, e non de^ Locri 
Il Duce focosissimo, e l'invitto 
Campion di Satamina, ha Teucro appresso » 
Teucro di Telamon figlio non vile 
Benché insolente, egli non ha nell'arco 
Chi lo pareggi; dal fraterno scudo • 
Largamente protettp in fuor degli orli 
Stende lo sguardo , e questo* o quel fa segn<^ 
Delle sue freccic , acerba piaga , esangui 
Caggiono ; ei tosto qual fanciullo- al mant# 
Di cara madre, del fratel diletto^ 
Corre al brocchì^ro, e vi ripanu Or quak 
Prima delle sue vittime fra' Teucri 
Qual fa 1* estrema? Orsiloco , Ofeleste , 
E Licofonte eh* ha di Nume aspetto, 
Detore, Ormetio, e Cromio, alme noft - basse ^ 



-1 



a64 CANTO 
E Amopatffìe» e Menalippo atterri 

L' un sopra V altro rovesciati al campo 
Fanno d'un monte sangmiioso ingombro» 
S* arresta Atride ad osservarlo, e a lui 
Fattosi appressa con caretze .e plausi 
Si lo conforta, o mio buon Teucro e caro 
Segui , «osi di Telamon dirantt 
Sangue verace ^ e del fratel ben degno» 
Segui, che se pur Giove un di ih* accorda 
Di far di Troja il sospirato acquisto. 
Avrai' tei giuro , di mia mano il prìmd 
Premio d* onore, un tripode lucente^ 
O due veloci corridori avvinti 
Ad un cocchio magnifico, o donzella 
Fresca d*età che i tuoi destri adeschi, 
Saranno ai Greci dei mìo amor, non meno 
Che del tuo merto illustri pegni. Atride, 
Non mi sprùnar, che assai mi sprona il core. 
Teucro rispose; dacché a Troja io venni 
Mai^non rifino e non allento il braccio » 
Nè certo indarno, che scagliai pur ora 
Ben otto freccie, e di guetrier ben otto 
SucchÌ2[ro il sangue, ma che vai? non posso 
Colpir però questo arrabbiato veltro 
Questo indomito Ettór. Disse, ed incocca 
Novello strai con^o il Trojano, il colpo 
Fere sì , ma non coglie , il sen gli presta 
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Gorglziofte^ amabile rampollo 
Che a. Priamo un tempo partorì la bella 
Castijanira di celesti fonne ; , 
£ qua! sovente in bel giardin^ già pregno 
Dei tiepidetti umor di primavera 
Sul dritto stelo mollemente inchina • 
Languido il capo e del suo frutto carco . 
Rosseggiante papavero ^ tal ora 
II giovane regal trafitto , oppressa 
Dal gran peso dell' elma in su la spalla 
China la testa che vacilla e langue. ' * 
Non .è pago V arciero , e pure agogna ' 
L'Ettoreo sangue, e a lui pur mira; indarno: 
Distolse Apollo il fiero. stral, dal segno. 
Travia Tacijta punta, e in te s'infigge 
Bellicoso Archettolemo , nò lieve ... ^ . 
Fu però il colpo al mo Signor, che frem^ 
Per desio di vendetta, ei giii del carro 
Rapido scende, e lo confida al zelo 
Di Cebrione il £ratel che pronto a un cenno 
Succede all' opra: aljor V Eroe metten4o 
Terrìbil grido la nervosa destra 
Grava d' un sasso « enorme pondo , e dritto 
Va contro Teucro che tuttora ardente 
Di non. satolla rabbia in la cocca . . 
Novo strale mettea, strale più certo • 
Già lo previ^A l' Ettorreo sasso , il braccio 
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Cosi com* era per tirar ritratto'^ 
Con forte storpio si ritorce, e'I volto 
Pesto ripesta, dinerbatò il pobo * * 
Rilascia l'arco sfracellato, ei preso 

acerbo duol piii non si regge e cade 
Sulle ginocchia: il buon fratel v'accorre 
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Muro e coperchio , il pio Mecisfeo intanto 
Ed il fido Alcaitorre iàl caro ìncarco ' 
Frettolosi sottentrano, ed il Duce 
Barcollante- ed esanime* alle navi * 
Lentamente riportano. D'applauso 
Mandano'! Teàcri xìn altro grido ai colpo 
Vendicator dei loro scempi, e nova 
Di matzìal coraggio làifa '^pimiHi - * 
Su i sbigottiti Achei piombano, e- al fosso 
Gli rispingoncf In folla/ Etilbfrè il prima 
GoriBO'del suo valor incalta e stringe . 
Senza fili, senza posa, e' qual talvòlta - 
Veltro anelante agitatof di' bosdii ' - ' 
Con instancàbil piè segue la traccia 
D* aspro' cignal che si^iinselvi, t Tarte - 
Alla forza aggiungendo avanza e cede 
A^ fianchi^ a tergo,' ìed or tadloné i òr coscia 
Ne stringe e morde , e ad ogni moto intanto 
Destro volteggia , or fìiiibondo àddenia , 
Tal del Troiano era la caccia, e tale 
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De' più fermi il fuggir , miser chi solo 
In Ini V incappa , alfin ritegno o freno ^ 
Non han gli Achei , spenta è vergogna e forza 
Trae la calca anco i 'DncK e forti e vili 
Vanno in un fascio: altri del fòsso all'orlo 
Trabocca, altri affonda^ un sale a stento , 
Un dal vallo precipita alle navi» ' * 
Corre la turba , e ri si- appiglia e abbranca, 
Nè però salva anco si ti'en, ch*£ttorre 
Ettorre aver crede alle spalle : intanto 
Signor del campo imperioso a cerchio 
Gira egli il carro Sanguinoso , e sembra 
Rotar, crollar col formidabil braccio 
Di Marte il ferro, e ta'Gorgdnea t^ta. 

Vede dall'alto con dispetto e doglia 
Giuno Io scempio de* suoi Greci , e d crud# 
Rancor cercando alcun compenso alfine 
Volgesi a Palla, e con accorri detti ' 
D' irritarla fa prova ; o Dea sublime 
Di 'quel valor che di giustizia è scudo , 
E stai pur lenta ? ohimè pietà non senti 
Dei desolati Greci a cui sovrasta * 
Contro ogni dritto alto sterminio estremo 
Sol per costui che infellonisce a prova * 
Qaal se Minerva inr ciel non fosse? ah tantV 
Non prevarria questo arrabbiato.: Giove , 

Giove il francheggi a,' ecco r eccelse imprese 
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Del tiranno de' Numi , è questo il merta 
Ch'ei rende a te del salutar soccorso 
Che già prestasti al suo malnato figlio, 
A qneir Alcide : oh non i^ostii mai scesa . 
Colà dell'Orco alle ferrate porte 
Allor eh* ei spinto da nn^ audacia insana 
Osò calarsi air Èrebo profondo. 
Per trame alPaive il can trifauce, et, certo 
L'atra di Stige irreme^bil onda 
Varcato non avria, cogli empi avvinto 
Saria tutti^r fra duri ceppi eterni 
Senza di te , sol tu di Giove ai preghi 
Tu lo campasti , ed or T ingrato padre 
Quanto ti deve obblia, Tetide sola 
È la sua cara^ che del gran Tonante 
Toccb, baciò mento e ginocchia; a (ei 
Tutto s'accorda, purché Achille appaghi 
U suo furor ^ pera la Grecia; a Giove 
Che cai del giusto ? e '1 soffrirai ì ù desta ^ 
Fa che senta i suoi torti , e per te vinca ' 
La maggipr* càusa. Ah si , troppo ei pretende 
Dalla mia toleranza, iratamente 
* Palla rispose , andiam < veggiam s' Ettorre • 
Quel prode impareggiabile conserva 
Il suo primo color noi rimirando 
Sulle porte di guerra , e se gli Achivi 
Débban soli sfamar dei loro corpi 
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Gli npcei di Troja : or yanne^ il carro appresta^ 
Ch' io pur m' accingo : andar , tornaro , è pronta 
Di Giuno U coccRiò , ed è Minerva in armé«. ' * 
Già sferzano i destrier , già dalle porte 
Escon d' Olimpo , ma dal giogo Ideo 
Giove le mira , e ad Iride rivolto 
^a, disse. Iride fida, affrena, arresta 
L'accecata mia figlia, e che? pretende 
Cozzar col padre suo ? giàt non del senno 
Fora ella Dea ma 4^1 delirio , tremi ; 
Se s'avanza un sol passò, e non m'astringa; 
A provar sopra lei T enorme possa 
Delle folgori mie : profondi orrenda ^ 
Per più lustri indelebile T impronta 
Dovrà portarne , inenarralnt doglia' 
Cruda cosi che avria per don la morte. 
Tomi , o saprà , che sia prestar V orecchi# 
Ai consigli di Giuno, io già per questa 
Più minacce non ho , conosco , è molto 
Il suo caparbio contumace ingegno. 
Sia che pub dì costei , ma Palla , ah Pallar ' 
Troppo è strano l'eccesso. Avviasi in fretta 
La Dea che a più color brSla su ! nembi , 
£ il carro arresta: olà, m^ udite, io vengo - 
Messagglera di Giove , e qual vi sprona 
Forsennato pensier ì Balla , son queste 
Voci del padre tuo ^ trema se avanzi' 
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MeschkrsLai numi. Ma dall'Ida intanto* 

Il Sovrano del cielo al ciel ritorna: 

Van rispettosi ad incontrarlo e prpnti 

Gli Dei minori t dall' aurato carro 

Lo Scotitor della terrestre mole 

« 

Scioglie i corsieri » altri al Tonante appresta 
Fulgido seggio, et vi s'adagia, Olimpo 

Sente il suq Nume ». e ne traballa » ^ ^^Y^ % 
£ non del^ tutto asserenato U ciglio • « 

Volge a Minerva ed a GiunQu cka accanto* 
Sedean da lungi con dimessa fronte, 
£ si le appella, onde si meste e mute 
Possenti Dee ? pur segnalaste il braccio . 
Contro i Troiani jL i gloriosi sforzir 
Coronp la vittoria: insane a tempa 
Posaste r arme , jlall' infranitQ carro - , 
Precipitate, dell'Olimpo in sbanda • 
Sareste in preda a crude,, angpscie ; il.dis^i,^ 
Io voglio , e posso y ogni altrui pqssa è sogno 
Al paragon*. PgUa tacea^ .ma Giunp. • 
Non si trattenne ;.o. fpnxjùjdabil Nuqi.(* ^ . 
'Disse chi tnai non riconosce e-adora« 
Del tuo poter T esuberanza , o pens|i , . 
Teco lottar^ ma che ì, noti fi;^ permesso ^ 
Se non coir opra , coi consigli aita . 
Recar ai Greci ì era .^piir qr sol questa 
La nostca mente : ad un ad un dovranno 
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Tutti perir? non avran posa o fine 
Le lor sciagur^j y^bbianlo o no, riprese 
Severamente 9 a te cercar non lice 
Della Mente suprema i grandi arcani 
Nè dei prefissi eventi i tnetzi e i' tempi • * 
Ne* miei consigli e nel voler del Fato^ 
Ch* è mio voler , tatto è riposto : è Tatu" 
Del par forza ed insidia, istiga, adopra» ' 
Cosa* non ^troverai che df* un sbl punto 
Cangiar possa il destin, non se^ sotterra 
N' andassi a Pluto , o nell' ondoso abisso 9 ' 
O nella muta estremità del mondo ^ 
Ove Saturno é Gidpeto sepolti 
In cupa solitudine dolente 
Cui non alhima il Sol, rinfresca il vento. 
Piangono il loro ardir; qui forse un giorno 
Sfogar potrebbe una ribelle sposa ' 
La sua rabbia impotente: inorridita 
Giuno si tacque, e andar pensosi i Numi • 

Ma già. nei gorghi d' Oceano il Sole' 
Tingea la viva lampa, e in su la terra 
Traea la notte dall'oscuro manto,* 
Notte a' Teucri odiosa, ai Greci ai^iica^ 
£ sospirata , e salutata • Allora ' ^ ' 
Di Troja il Capitan dal muro Achivo 
Ritrae le genti 9 e le conduce in riva 
Del vorticoso suo Scamandro» ov' ampio « 
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E mrado di cadaveri e di sangue ' ' 

Il terrea si stendea ; qui dat suo càrro ' » t 
* Scende egli al suolo , e nelle man reggendo ■ 
La di tante prodezze asta ministra * •. -i .o . 
Così prende rf' parlar. Trojani, amici, ' * " 
L' invida notte de' trionfi nostri * 
Sospese il córso , d* ubbidir n'^è forza •* • 
Malgrado nostro alle* sue leggi: or dunqne^ ^ 
Sciogliansi i carri, ai corridor sram grafif 
Di largo pasto , e dei guerrter s' attènda. - * 
A riparar le menomate forze ' • * ' '* * 
Col vigor della mensa 9 opinii bovF ' 
Dalla città s'arrechino, e lanute ^ • * 
Tenere' greggi ; ' né sif ècordi i* donir ' ' - 
Di Cerere nutrice ,^0 quei di Bacco ' ' 
Di lena infonditor ^ di troncU annosi - * - - 
E di secchi virgulti anco sien fatte • -'^-^ 
Ampie cataste acciò che vivi- e spessi - 
Finché la notte discolora il mo^ido * ' ? ' f 
Ardano i ifochi 9 e se iie alliuhi* il^ cielg^^ • -f ' 
Onde gli Achivi sull'ondosa derso"^ • • 
Protetti dalle tend^ nottu^ne^ - ' • - x ^'^ 'i 
Non imprendan la fuga y e sia pur questa^,; • l 
Ma non però senza* trevaglid e^ifàti^è*. * O 
Più d'un colpito di saetta o dardo-- ' 
A sma^ vada- nei pktetflSo^Mtfd ' ^ 

Piaga noa leve ^ ed a' suoi iìgli 'imegnlt ^ ^ ^ - ^ 

» • L 

• • arf . • • • 
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Gon tristo, esempio a gls^egUar la pugu^ 
De' £oiti Troi coU' importuno. Marte . 
Voi fidi Araldi a Giove- pari a Troia, 
Itene, e cp^^ sia da jifpi>ftdij^ 
Pubblico grido, la canu^fturb^^ <i. . 
£ i gatzonem.^/Ctti le gpt? ipombr^^ 
Maldi^tinta Unqgine ^ alle./ii^f^^ . \,,^ 
Facciaa:coi;o^9.ed il,ipje;n.Jfoi^ s^sso, ... 
Pia focl^^.^ccen^» ^ gli rayyiyi^^^ dgsti 
Ogni luogo si guardi e sc6|ra mtbftio. 
Yigii custodi^, qn^e fuftiyo agguato 
Per qualche via nella cittade inerme . ^ 
Non introdÌH9a,«. Qr^ù,^ Jipjafio sangue; t 
CicL basta ir^tanto , . pr , di conviti è tempo j 
Ma. cauta g^oja vi» p/^i^d^j e «y.^gii 
Con accorta fidanzaj^ ^e^ne - pr«^pari . > 
Ben spesa itioitft a glA^ioì^o, aiorn^o « 
Doman, compagni^ ^si, doman fia piena. 
La giojps;ft«t)?a» io ypi fulJ,* alba^anjj|Lti 
Cteida alle n^^i, e se/pri^p^zio ^Giove 
Pur mi firawhegg^ia^. ^ sfcaccij^ C9i^da 
Dai i^Ojstcl Vdf* con atroce scempio 

Queu- TruciiAc^idi q)i€4iv.9Cc;^Vìt^, belve 
Che dairinCom^^ia iimesta P^^ca 
Sospinse iacont]$ir.ppj(;^yedra7i^^e. adisca 
Quel fieriTi4W.e spst^ner lo. scontro ^ 
Della mia kncia » q ^se per lei trafitto - 
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Morder dovrà con disperata rabln^ 
Lorda del sangue suo la Troica arenav 
Possa liberi ornai» securi, e lieti 
Mirarci il nuoiro di', Io spero, amici. 
Dal Ciel 9. da voi , voi la. mia speme adessè 
Rinforzate coi voti, indi con Popre. 

.A cotai detti risonar applauso ^ 
È d' alte voci di baldanza e gioia 
Le prode • U caippo ; già i corsier fumanti 
Dai lor carri si sciolgono^ bisbiglia 
Lieta la turba, e s' aSacen^àa, e scorre » . . 
Chi vien , chi va , l' un V altro incita , .intorni 
Più mense imbandiscono « chi tori , 
Chi sgozza agnelli^ altri gli a^^rasta^. ed altri 
Le lavorate biade, ó delle viti * . . 
Il generoso nettare procaccia 
Quinci di tronchi si fan'tniasse e quindir 
Le.fianmie vi s'appiccano , già. tutta' 
Vampeggia T aere/arde la spiaggia,, e a on. tempà 
Dalle torri , e dai tetti , e dalla rocca 
Troja sfavilla, e la cittade al ca^po 
Con brillante riverbero risponde 
Come qualora nel silenzio amico; 
Di notte placidissima serena 
La vaga Dea delU stellante corte 
Co' suoi candidi rai vezzeggia il mondo , 
Squarciato ogni suo v#l mostrasi il cielo 
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liussoteg^ante in sua tacita pompa » 
E tutto sparso V azzurrina faccia 
D'auree fiammelle un tremolio gentile 
Di luce vividissima diffonde ; ' 
Gode la terra , e 'coli* aperto seno 
Tutta a rincontro si rivela, e scopre 
Le alpine vette, e le 'giacenti valli, ' 
Mura, e rocche^ e cittadij^ e campi, e boschi^ 
£ fiumi» e porti; tacito. da un balzo 
Il semplice pastor s* arresta , e ' dolce ^ 
Con cor commosso eid incantato sguardo 
Al ridente spettacolo sorrìde : . 
Tanto è *1 chiafor che si diiFohde e vibra 
Per tante vampe dalle mura al Xanto, 
£ dal Xaftto alle navi • Ardoft sul campò 
Ben mille fochi, ed a' ciascuno intorno 
Seggo n cinquanta Battaglieri accesi ' " 
D' altera speme e a pernottar disposti 
L*Alba aspettando che foriera, splenda 
Di libaitade 9^ e i lor troi'ei rischiari^ . 
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ARGOMENTO. 
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jL ris teglia e inquietudine del Campo Greco • Aga-* 
mennonc radunati i Capitani propone loro di abban^ 
donar Troja. Risposta generosa di Z) io mede ^ asse^ 
condata da Nestore • Questi poscia in un Consìglio 
pili ristretto esorta Agamennone a inviar Ambascia^ 
dori ad Achille ^ affine di placarlo colle preghiere e 
coi doni • Agamennone vi acconsente ; e si deputano 
m ciò Ulisse ed Ajace scortati da Fenice» Sorpresa 
e accoglien^ d^ Achille • Parlata insinuante £/- 
lisse^ e risposta acerbissima dì queW Eroe. Fenice 
tenta invano d^ intenerirlo . Brusche parole d^ Ajace ^ 
dopo le quali gli Ambasciadori sono congedati sen\a 
frutto* Ulisse rende conto ad Agamennone e agli 
altri dell* ambasciata • Diomede conforta i Greci dì^ 
sanimati ^ e gli dispone alla battaglia pel giorno- 
seguente . Le truppe sì ritirano per prender sonno • 
Questo libro e tutto il seguente occupano io spu^im 
funa notte ^ eh* è quella del di 27 daW apertura 
del Poema • La scena presente è sulla spiaggia del 
mare nella statone delle navi de* Grecia 
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Oosì giocondi e alla ciistodia iptenti. 
Vegliano i Teucri; ma nel campo Achiv* 
Regnan cnpo silenzio, alto scompiglio» 
Onta crucciosa , e disperata angoscia , 
Famiglia del Terror , che d' alta infuso 
Da Giove avverso , anche dei cor s' indonna 
Dei più famosi: in pensier vari ondeggia. 
Il lor confiiso e combattuto spirto^ . 
Come talor da due spelonche opposte 
Della nevosa Tracia escon fremei^ti 
Zefiro e Borea, a disputarsi il regno 
Del mar soletto le agitabili ond^ 
Vengono c vanno, senza posa» il fiotto • 
Bolle incerto e si scpiaccia» e quello, in questo 
Riper^ote percosso» e sbaha» e franga 
Così divisa fr^ dubbiose cure \ , - 

Smania il cor degli Achei : ma sopra ogn' altro 
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Strazia Talma d'Atride: egli pc^l ca)|i|pa 
Inquieta s' aggira , ed a^li araldi 
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Ad uno ad unb di chiamar comanda 
I Capitani a bassa voce, ei stesso 
Con lor si mesce impaziente , e ceréa 
Di quello e questa, e a se gli appella-*: accolti 
Seggono alfine , e al lor Signor fan cerchia 
Di taciturna e hignbpe wrra».: - 
Aliasi Arride, lagrimosa vena 
Spiccia dagli occhi suoi, come' si * scorge ^ 
Querula acqua spicciar dall' irta fronte 
D'un alto massa amiubilato-, er lunghr 
Sospir mescendo a mal scgiriti accenti ' * 
Cosi disfoga il suo dblor. Compagni 
Delle sciagure mie, quanto diverso 
A voi favello da quel di che ai Greci*^ 
La fuga consigliai ! credulo allora 
Di Giove ai detti esplorar volli ad arte 
Del mio popolo i sensi : or troppo ali troppa 
Verace io parlo . Ahi che l' infida Nume 
M'ordì sottile inestricabil rete 
D* insidie e ài sciagure: ei'mi sedusse 
Coa fallaci lusinghe, e a me di Troja 
Là conquista prmnise ^ ora Ali spoglia- 
Di vittoHà e d* onor ; che dko ? ah spenti 
Vuoici del tutto^: il mal ci preme, é 'I pegglir * 
Né sovrasta e ne incalza : all' alba aU' dba. 
Vedrem- col ferra e* colla fice ih pugno^* 
Scorto da Giove Tosaicida Ettoxte 



Digitized by G( 



ft 0 N O 281 
Scagliarsi incontro noi ; che vai col cielo 
Forza mortale ? e qual riparo o scampo 
Contro il Fato trovar? che resta? ah dirla 
M' è pur forza , fuggir : duro consiglio » 
Ma selo e necessario ; aspettar forse ' 
Dobbiam qui di veder sotto i nostr' occhi - 
Preda del foco e in- cenère converse 
Le nostre navi , e ad nn ad un cadenti 
Gli sciagurati Achei ? potessi* almeno ' 
Solo perir 1 ma con qual cor poss'io 
Delle Greche consorti e delle madri 
Le voci sostener , che a me ragione 
Con alte strida chiederan> di tanti 
Diletti pegni per mia colpa estinti? 
No , resister non posso , àndiam , gli avanzi 
Salviam di Grecia, è mia la colpa, o Duci. 
Tutta r onta sia mia : nella mia doglia 
Pago sarb se ricomprar mi liee 
Sol col mio scorno , e '1 potess* io col sangue > 
La salvezza cómun . Mesto e confuso 
Tacca ciascuno , ma non tacque a lungo 
Il gran cor di Tidide; egli spregiante 
Guardo volgendo di pietade altera 
D' Atréo sul figlio^ Agamènnòn', risponde , 
Tu già dinanzi a* miei guerrier , mentendo 
Centro il Ter*9 contro te, codardo e vile 
Chiamarmi osasti , ah con qual neme adessa 
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Disegnarti deggMo? femmina imbelle » 
Non Ciipitano^ il pianto tuo ti mostra 
E i molli sensi: condottier. di tanti 
Incliti Re cosi sostenti i dritti 
Della gloria di Grecia a te commessa ? 
Quai fantasmi t' infingi i pnd.'è che.taiUo 
Da te stes^p discordi ì io non d* Ettotre ^ 
Temo di teimn^è costui iquel desso 
Che tante vojte dalle spade fiostre . » 
Fuggi tremante ? e di qual Duce il sangue - 
Tinse la lancia sua? volteggia in guerra • 
Talor la sorte • ma con lei affronta . 
Vera fortezza ^ e T assoggetta e annoda • 
Viltadf* empio , ti rende : e che vaneggi 
Di Giove J eeliv non .merita, oggi sol volle 
Prova far 4^ ,|up .cor :^ prescritta in cielo . 
Troia è da molto ^ e '1 sua. destino è certo. 
Della giustizia .degli Dei ministri 
Da lor pres9elti a vendicar T offese 
Del drittp.e della fè voirem mostrarci • 
Di lor', di noi , di tanta causa indegni ?.. 
Non degli Arridi sol , dei Greci^ è quest? . • 
Comune impresa, e. onor comun n'è prezzo; 
E senza onòr vita che vai ?; Tu «fuggi , 
F^ggi» 5e'l cerchi, hai jgià le navi in pronto 
Fiiggan teco quei tutti a cui non ferve 
Dentro le vene il Greco sangue ^ io solo % - 
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Io col mio fido. Stendo 9 è d'uopo , 
Staremo a Troja, e fien per noi compiute 
Le promesse <^i^l« vi sento 

Veraci Achei . voi ne fremete • e meco . 
Tutti v'accende un generoso sdegno 
Contro ques^'uom, che esservi Duce agogna 
Solo alla fuga , e dal suo cor misura . 
Quello di t^nti £rpi« .Destossi a. un punto 
^ Ai magnanimi sensi in ogni petto . 
L* assopito coraggip , e in alte grida ^ , . 
Scoppiò d' applauso. Dal suo seggio allora 
Sorse r egregio Nestore, e rivolto 
Cortesemente al gran Tidide 9 oh , disse ^ 
Campione eccelso « a te prodigo il ciela 
I doni della forza , e della mente . 
Del paro accpjda; è'I.tuo parlar, ben degno 
Che lo confermi e sino al ciel V esalti 

• • r 

J . 

Questa fi' £roi corpng.^ il duce istesso^ ; 
S'io mal non leggo in suo pensier, non sdegna 
Libers^ audacia» che dì ^elo ^ figlia 
Non d'arroganza 9 e i suqì desiri occulti 
Si ben seconda; e nel suo cor gradisce *^ 
Più che r ossequl9 altrui .le tue rampogne. 
Pur tutto apcor tn npn (dicesti, e il segno 
Non cogliesti abbastanza : ancor bollente 
D'ardenza gioyenil ( che de'iniei figli 
Tu saresti il n^iinpr ) solo consulti 
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Del tuo yalor le voci : à me cui senno 
Cresce la lunga età spetta la mente 
De' Numi interpretar , spiar gl'interni 
Sensi de' Greci , e risalendo al fonte 
De*nosti mali rintracciarne il certo 
Stabil riparo. Abbominevol peste 
Ai cielo, al monda, alia natura in ira 
Certo è colui , che può- mir^ con gioja 
La discordia ciiril r cib basti , innanzi 
Ora si pensi ^ ristorar eoi cibo- 
L* affaticato popolo e guardario 
Da sorpresa notturna : intorno al fossa 
Di vigorosi Rovani sia posta 
Scelta corona che del muro e "1 campe 
Vegli a custodia ; le spartite genti 
Curino i corpi, ne però sian lente , 
' Né di lor arme immemori : tu poscia 
Illustre Atride alla tua tenda invito 
Fa de' più vecchi , ivi ad acconcia men!HL * 
Fra noi ristretti cercherem concordi 
Quel che più giovi : di consiglio è d*^ uopo 
Pronto, efficace, salutar, che troppo 
Stfinge il periglio. Abbiam dappresso e a fronte 
Doloroso spet^colo , de' Teucri 
Mira colà gli accesi fochi , e '1 campo 
Che ne si accosta , ah questa notte istess^ 
Della salvezza o dell' eccidio nostra 
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Dec\der^uo. Tutti ubbidir contenti 
Ai saggi avvisi, uscir le guardie , -e sette 
Ne ^9ono. ì Duci , Trasimede il primo * • • • 
Degna prole di Nestore, e Jalméno^ 
Sangue di Marte , al buon fratello accanto 9 
Deipiro, Afaréo, Merìone il forte, 
E l'altier Nicomede: o^nun conduce 
Cento aiumosi giovani cke armati 
Di lunghe picche sul ciglion del fosso 
Seggono, e accendon fochi, ed alle cene 
E alle scolte presiedono , e le mosse 
Guatan tuttor del campo ostil con occhio 
Cupidamente vigile e proteso* 

D'Atride intanto nella tenda accolti 
Sensi que' pochi in cui canuta etade 
Il senno stagionò; qui poi che breve 
E sollecita mensa in lor fe' pago 
Il naturai desio, l'augusto vecchio 
Volsesi al Re con tai parole. Atride^ 
Dissimular non lice., il mio silenzio 
Ornai fora delitto , assai già tacqui 
Sempre attendendo, che il tao cere un gIom# 
Mandasse al labbro tuo gli utili sensi 
Ch* esìge il giusto , e *I comun voto. Or m' odi , 
Sia di qualunque un provido consiglio 
Tuo sarà se I*^ accogli ; il Re più grande 
Opri da Re 9 ma da privato ascolti. 
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Scenata autofftà, sfovtatib impera 
Ha da Giove il Monarca 9 onde del gtiist# 
Sostenga i dritti, $*ei n^ abusa a Giove 
Ne dee ragion » come a lui deeia il mondo. * 
Talor per '^maggior pena , ed alto esempio 
ììef popol suo eh' è isua famiglia e forta 
Giove il punisce, e lo calpesta , e spegne. 
Soffrilo » or Re, delle sciagure nostre 
Questa è la storia. Ah da . quel di che osasti 
Spinto da cieco orgoglio e ingiusto^ sdegno 
Fin dalla tenda dell'eccelso Achille * 
La sua donna rapir ( quanto' non dissi 
Per distornarti ? ) io da quel di non altro 
Presagii che disastri. Un nom si grande,' 
Stirpe di Dei, caro agli Dei, con onta 
Da te sfregiato e con oltraggio Scerbò 
Coli' ozio sol si vendicò : pefdeo ' 
In lui Tarmata il «tfo terribil braccio 
Trionfator , colla giustizia offesa 
Pard Pelide , e sì partir còtf esso 
Il coraggio comun, la sorte, e Giove. 
Il male udisti, uno è il rimedio, e questo 
Tutto è riposto in te. Signor, deh torna. 
Toma in te stesso , e benché tardi , emenda 
Il tuo funesto error , preghiere e doni 
Plachin quelTalmd esulcérata: ah doma ' 
V altero cor ^ servi e regnanti uguali 
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Rende giustizia ; pentimento e prego 
Non sfregia un Re , ma violenza e colpa. 
Qual trionfo fia il tuo ! vinci te sttsso , ^ 
Tutto otterrai 9 sii di Pelide amico » 
Basta 9 abbiam -vinto ; cM resFste in terra 
A tal copia d'Eroi} ne tremi Ettorre,' 
Presso è *1 '"Vào feto ^ tV espugnata -Troja 
Coronerà con memorando esemplò - ' 
La tua rlrtudè 'é la concordia vòstra. ^ 

Quanto mai -debbo , intenerito e scosso 
Ripiglia Atride, venerabil veglio , 
Quanto debbo al tuo zelo ! i cor pih duri 
Move e spetra il tuo dir : no , non mentisti « 

• • • 

Pecca?, Io sento, il giusto V>ffesii e' giusta 
Pena ne soffro; ah che un'armata intera 
Val« un sol nom diletto a Giovte , e tale 
Era quel che oltraggiai : disfarsi il fatto 
Ora non pub, pudssi emendar, son* pronto ^ 
Tutto farò , se trasportonuni orgoglio , 
Dritto è che in onta mia *d^ orgoglio io ceda* 
Or dunque udite con quai cfeni io pensi: 
Far ammenda al mio fallo. Avrà Pelide 
Dieci talenti di fin' oro , e sette 
Dal foco intatti tripordi hicenti^ 
£ per ^rte mirabili e distinte 
Venti splendide*conche;'avrà pur anc« 
Dodici conidor^ ratti qual vento 



a88 CANTO 
Vincitori in più * giochi , e che illustri ' 
Premj arrichir ponno il più ricco ; inoltre 
Sette donzelle in bei Wori esperte , 
D' immacolata , e florida beltade 
Io gli darò tutte di Lesbo ^ in Lesbo 
Già le prascel^ fra le ricche spoglie 
Della città, che fu conquista e vanto 
Del suo valor : farò di più » tra <pie$ta 
Corona di bellezze a lui rimessa 
Fia l' amata Briseide , e al cielo e al mond« 
Farò seenne giuramentb e sacre, 
Che alle sue braccia indelibata e, pura 
La rendo ; io tanto del. trasporto in onta 
Rispettar seppi del suo core i dritti* 
Sian questi i doni del momento , e i pegpi 
Della nostra amistà: se poscia il cielo 
N' accorda alfine il sospirato acquisto 
Dell' opulenta T^oja , allor primiero 
D' or.i 5 e di bronzi , e di quant' altro mai 
.Può tentar le sue brame ei carchi e colmi 
Le patrie navi; ed a piacer poi scelga 
Venti Trojane verginelle , o spos* 
Di tal bellezza che non ceda a quella 

D' Elena stessa, o solo a lei pur ceda. ^ 
Tutt({ non dissi ancor, genero e figlio. 
Non che amico, il desio: sMo giungo in Argo 
Caro il terrò quwto il mio dolce Oreste 
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NONO iSf 
Sol# di mi3 magioti delizia e speme» 
NuQVO sostegno di mia schiatta e vanto 
Egli sarà: tre figlie io serbo, Elettra ^ 
Ifigenia , Laodice gemelle 
Di beltà non comune, egli prescelga 
Quai più gli aggrada ^ e seiua i doni usati . 
La si conduca al buon Peléo , eh' io sttss^ 
Terrò per padre ; io poi dote superba 
Darogli, e tal che mai non diessi al mondo* 
Sette cittadi popolose; Enope, 
Fira, ed Ire, e Cardamile, ed Epéa 
Vaga a vedersi, e Pedaso di vigne » 
E di floridi paschi Antea ridente: 
Qui d'ampie mandre, e di lanute torme # 
Ricchi e felici popoli con gip] a 
Tributetanuo' al suo famoso scettro 
Pingui tributi , e io terran per Nume» 
Tanto io farò se al pertinace sdegno 
Vuol por fine una volta; egli si plachi, 
Son placabili i Dei; Fiuto che solo 
Non s^ arrende a pietade, a' preghi, a pianta 4^ 
Culto non ha, ma si detesta e abborre. 
£i non rimiti, e se di ceder teme,. 
Non ceda a me, ceda alPetade, ai dritti 
Ceda del regno, e chi mei diede onori. 

Superbi doni ; e del tuo cor ben degni 
Nestor soggiunse , inclino prence , ed atti 
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29C CANTO 
Del gran Pelide a lusingar lo S{Hrto ; - 
Ma chi saranne il messaggier ? . sia data 
A me la scelta^ a sì gtandruopa Ulisse 
Ed Ajace io destino; a lor siar scorta . ' • • 
•Però Fenice, ei riverenza inspiri 
D' Achille in cor : religioso aspetto 
Diano» gli Araldi al grande uffizio j e scetii 
Siano Euribate ed Odio : orsii pria eh' altro 
Acqua lustrai puri ci renda, e ognuno . 
Con divoto silenzio a Giove inalzi 
Le voci del suo core. Assenton tutti- 
Ai disegno 9. alla scelta, acqua gli ArakH 
Diero alle mani 3 i giovani le t^ze 
Vino spumanti incoronato , e in giro 
Poscia mandarle , ognun con esse a Giove 
Libò 9 poi bevve 5 e poiché già compiuto 
Fu il rito delle coppe^ i scelti Duci 
Dalla tenda d' Atride escono ^ ad essi 
Nestor tien dietro, e ad un ad un gli appella ^ 
Prega, ricorda, ed avvertir non cessa 
Che debban.dir, di che guardarsi; Ulisse 
Più eh* altri arresta , e accomanda , e accenna 
Che in lui confida , e pur cogli ^cchi il segue. 

Lungo la spiaggia con pensb^i' aspetti 
Vansene i Duci , e ^1 rimbombar sentendo 
Dell' onda alternatrice,-indTÌzzan voti 

Al Sovrano- del mar perchè gb- piaccia 



NONO t^t 
Del fier Pelide disarmar lo spirto, 
E aprir del core alla h)r voce i varchi. 
Già dei forti Mirmtdoni alle navi 
Chetamente appressar, gii sono in vista 
Della tenda d' Achille » Achille assiso 
Veggon da lungi, ei nella man tenea 
Cetera lucidissima d' argento » 
E coir esperte dita agii toccando 
L' armo.niose corde di sixon gentile 
Mesceà la grata voce, e già tessendo 
Al cruccioso ozio sub leggiadro inganne. 
Chiare gesta d' Eroi , sublimi imprese 
Fanno il soggetto de' suoi canti , e all' alma 
Porgon esca d' ondr : sedeali innanzi' 
Patroclo il fido, e dal suo labbro intento 
Pendea con gioja, e meraviglia. Ulisse 
< Primo avanzossi , e tacit(r a rincontrò 
Si piantò dell' Eroe : scossesi Achille 
A quella vista: cento affetti a un puntò 
Gli si affollano all' alma ^ e siccom' era 
Colla sua cetra in man. ratto dal scicelo 
Balza, Patroclo il segue, ei frettoloso 
S* avanza iitcontro a lor. Che veggo ? amici , 
Voi qui ì salute : alta cagione • • . • ah certo • « • 
Forse v' invia .... che cerco? In voi d'Achille 
Veggo i congiunti, e non d^Atride i Duci. 
Entrate ospiti illustri , e si dicendo 



093. ' CANTO 
Per man gli prende, ed a seder gli adagia . 
Su tappeti di porpora 9 poi volto 
AI figliuol di Menezlo , or- ra , mio fido 9 
Dice, e dall'urna più cs^ace arreca 
Puro, e maschio licor , coppe ricolme- 
Stien loro innanzi , ah degli Achei son questi 
I pih cari al mio cor. L* amico in festa 
Pronto eseguisce, non è pago Achille, 
Ma vuol che lieta e larga mensa attesti 
Quanto in pregio gli tenga : A^tomedoate 
Già s'affacenda, Patroclo non posa; 
Racceso è il fuoco i vasi in pronto , eì stesso 
Pelide stesso , ad onorarli inteso 
Vuol parte alPopra , e d' appiestar non sdegna 
Colla possente manje pingui membra 
Delle ospitali vittime; già molli 
Le rese il foco, e minuzzate e sparse 
Di crepitante sale ornan fumanti' 
Le larghe lanci, della mensa è presto 
Tutto il corredo. Allor asside Achille 
Aj ricontrp d'Ulisse^ e. lieto a parte 
Vien del convito : ma convito o gioja 
Già non alletta i messaggieri, e solo 
Di compiacente riverenza in segno 
Porgono ai cibi trascuratamente 
La spensierata man; pih ch'altri Ajace 
mk si contor(;e impaziente, e accenna 
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nono' 
Pur a Fenice; s* avviso dell* atto ^ 
li*Itaco accorto: e poiché al fin già presso 
Eran le mense, empie la coppa , e'I guardo 
Fissando al volto di Pelide , in atto ' * * 

D*uom che suU' alma ha ^ave incarco' » oh , disse , 
Salute, inclito Achille, a te salute 
Dia Giove^ a noi tu sol puoi darla. I grat i 
Modi ospitali , e l' accoglienze oneste ' * 
Ti ci mostrano amico , ah meglio il mostri 
Il pietoso tuo cor; non di conviti 
D'uopo abbiam, ma d'aita* Invitto Achille , 
Senza te siam perdati, e insieme è spenta 
Senza te la tua Grecia, omai da un fila 
Pende il suo fato, orribile corona 
Di perìgli n'accerchia, il campo inonda 
Del nostro sangue , e ne ringorga il Xanto : 
L'audace Teucro già P asilo estremo 
Anco c' invidia , e al nostro muro incontro 
Sue forze accampa. Quel si lento Ettorre 
Si modesto con te, freme, imperversa 
Qual digiuno leon, spavento e morte 
Si caccia inanzi, ebbro d'orgoglio e d'ir^ 
'Più ch^uom si crede; infellonisce, insulta. 
Calpesta uomini e Dei, Che dieo ì i Numi 
Son per costui, le folgori di Giove 
L'assecondan dalPalto, abbiam d' Ettorre 
l.* asta alle spalle , e '1 tuon sul capo : ei V alba 
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Sol r alba attende » e già la strìda , ^ giura 
La muraglia atterrar, spezzar le porte f 
Far delle navi un rogo, e noi traU fumo 
£ tra le fiamme scompigliati, assorti 
$u i legni inceneriti» e. i rostri libanti 
Ardere, trucidar, col nostro sangue 
Spegner P incendio j e delle nostre carni 
Sfamar le belve , o dar la polve ai venti. 
Così minaccia e U compirà , pur troppo 
Ei compirallo , e fia ludibrio e sogno 
Il nome Acheo , se non ci rend^ Achille 
II suo braccio , i suoi Dei. Sorgi e ti desta 
Sol dei guerrieri » a che piti tardi ì e qual« 
Uopo maggior ? di dar soccorso attendi 
A cadaveri esaogni,.ad ombre ignnde-^ 
Torna, ten preg^ Atride, ^i sente ^ ei grida 
I torti ^oi , con generosa aaameiMla 
Vuol compensarli ed a* tuoi piedi inciùna 
II. suo fasto, il suo scettro* Assai donasti - 
Allo sdegno j all'orgoglio» aji rammenta » 
Diletto Prence , le paterne voci 
Con cui Peléo t'acconuniato nel giorno 
Che colle navi sne d* Atride al campo 
Meco inviotti: o figliuol mio > dicèa 
Intenerito il saggio Eroe, lo veggo 
Di forza abbondi , é dr valor ; la sorte • 
Sarà dono del ciel, sorte più grande 



Cercar devi da te: doma,- o mia figlio, . . 

L'aitato spirto, odia le risMf^ e l'ira^ v i . 

Sii placabile. e dolce; amor conquista . 

Sola doloezsa, ed Isai ta i cori imperov . 

Cosi dicea» deh lo rammenta almeno . . 

In si grand*.ii(^o y « non ti vinca AtMe 

Cai magnanimo invita.: ei. cedq , ed offiie , . 

Per la mia hocca ìmthensi imà (e «tutti 

Qui gli divisa, e tripodi e, destrieri, 

E conche e schiave, nè-Briseide obblia, • 

Nè '1 giuramento , ed il rispetto esalta 

Ch* ebbe anche irato al cor d* Achille , aggiunge 

Le splendide p|-ome^ allor ciie Troja , 

Vinta sark) nè basta^ et segue , agogna 

Far piii per. je, Tesaerti amico ^ pocoi. 

Ti ynol genero. e figlio^ al par d' Oreste, 

Del caro Oreste ei amerit , t» 'I vaato^ 

Sarai della sua schiatta: ha tre donzelle. 

D'alta beltà, qual piit t? aggrada, eleggi, 

Fia tua ) nè doni attende , egli in compensoi . > 

T'offre dote superba,. unica in terrà ^ - , 

Sette ricche cittadi ( e ad una ad una 

Le gli rammenta ) che il tno. regio scettro 

Di dovizie, di. popolo, e di forza , . 

Faran florido .e grande . «.Udisti , a, tanto 

Ei giungerà se in amistade in pace 

Coii lui citorni; ah «piai più gmnde omaggio ^ 
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Qual compendo maggior? di Plutcx avrcifi ■ 

Più duro il cor se noa t^amodi; e cpsuulfli 

Serbassi in petto inesorabil ira ' ^ 

Pur contro Atride, abbi pietade aUneso 

De' Greci tuoi, che sempre ossequio e culto > 

Prestaio al nome too : pur ora amicà 

Tu ne chiamasti, e ci vuoi spenti? ah troppo 

Di te diffido , armati ornai , tei chiede • 

La patria 9 il sangue, l'amistade, alfine 

La gloria tua che t*è si cara. Ettomr ' 

T'insulta e sfida, e tu noi senti, oh, gtida 

Pelide ov* è ? venga , e vi* salvi : ascosto 

Che fa r Eroe ? venga s' ha cor , non ira 

IjO rattien , ma timor ? mostrati , ei tremi 

Solo al niirani, e eoa orror conosca 

Che Achille sei, che sei de' Greci il Nume* 

Con £osco aspetto ed aggrottata fronte 
Pria che col labbro rispondendo, Ulisse,, 
Pelide ripigliar, lusinghe ed arti 
Non conosco e non curo; a par del giorno* 
Limpido ho*l core, « piii che Dite abborro 
L'uom vii che lingua ha dal pensier discorde» 
Sarà schietto il mio dire, onde si cessi 
Di garrirmi all'orecchio, e farmi assalto 
Di promesse e di preghi: invan soccikso 
Spera Atrlde da me, sperano indarno 

Achei sàoi' senri il braccio mio;. tenta&oMi, 
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NONO 157 
È rana impresa » a me tnedesino il giuro 
Non pugnerà» non vo' piii patte^ o cuni 
D'un reo Governo, ove ingiustizia altera 
Sconosce il qoerto» e'I valoroso e*I^vile 
Mette in u^n fascio , e ad. ogni dritto insulta»* 
No piii Tostilo non son , Io fui già troppo ^ 
V è noto assai quanto v' amava , ingrati , 
QuaiSto feci per voi! quai nofti amar«^ 
Quanti sudati insanguinati giorni 
Trassi pei Greci I in ogni rischio il ..primo 
Tutte di .Marte le tempeste e V ire 
Affrontai per salvarvi , e d* alti acquisti , 
Farvi ricchi e di gloiia. Aquila amante 
No con. taL zelo i suoi spiumatl figli 
Non riscalda,, e. non pasce ^ e di sue. penne^ 
Lor non £a scudo da rapaci artigli y 
Com' io vegliai ^ come protessi ^ c. crebbi 
I miei diletti Achei: qual prò» qual prezza 
Del sangue mio ì cruda m^Qria atroce !^ 
Sconoscenza ^ ed oltraggi : è questo il Isrgcci» 
Che dodeci suli' onde , undeci ,in terra . . 
Cittadi soggiogò : di tante spoglie 
Nulla io ritenni: ^ piè d'Atride io corsi 
La gran preda a dcpor, quell'alma avara. 
Vile ai cgnquisti, ail^e rapine audace 
Tutto il miglior si divorò, £ia i Duci 
Divise il resto 9 unico premio io* n' ebbi,. » 



^8 CANTO 
Ma pur caro al mio core , e questo , indegno ^ 
Osò poscia rapirmi ; e '1 vide il campo , 
E Io sofferse » e non s' armò pur d' ira 
A ri pulsar cotanta infamia, e muta 
Stette pur anco la faconda lingua 
Dell' Itaco Orator né i dritti miei 
Nè quei del giusto ad infiammar bastanti 
Furo il suo zelo • E ben, fii pago Atride, 
Trioniò, mi sfregiò, ne goda, e scordi 
Per sèmpre Achille • A me che fa di Trojà 
L' impresa e '1 fine ? ab la rapita Elcna * 
Non è di questa romorosa guerra 
L' oggetta e 1 segno ì e che ì sol essi bau forse 
Solo gli Atridi il privilegio c*l dritto 
D' amar le loro spose ì ognun che ha senno 
E senso uman cara ha la sim , tal io 
Briseide amava,, e se la fe'mia setva 
Sorte del fato, del mio cor la sposa 
La rese amore ; ei la rapi , con esso 
Guerra avrò sempre , e T odio mio Io sfida • 
. Di -me non curi, a voi si volga^ a voi 
Suoi fidi , c vi consulti j il saggio Ulisse 
Colle scaltrezze sue pensi qual arte 
Può le navi salv£U*i gran cose i Greci 
Fecer già senza me» fosse, muraglie, 
E torri , e valli , op<e ammirande : EttorrC' 

Koft ne jteme perb> nè punto arresta 
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Le minacce e gli assalti ; altro il superbo 

Pensava allof eh* erò con Voi; Pelide',» 

Solo Pelide inespugnabil liiuro ' - 

Era de* Greci, e queir Eroe ch'or'tutti' • * 

Tremar vi fa ^ non ^he affrontariri in c^po> ' 

Pur di mostrarsi ardir non ebbe , ascosto' 

Stetti et tant'^anni fra ripari e spaidi 

Com'or vi state, una sol volta alquanto 

Scostarsi osò dalla Scea porta, e al faggio» * 

Lento avanzossi, ma cofA' ei da lunge 

Vide ondeggiar - del mio cimie» le |>iume9 

Volse le terga, gran mercede ai Numi 

Ebbe che a stento andò pur salvo ; or venga ^ 

Campeggi pur , d' ogni timor lo sciolgo , 

Già piii non son^ da queste spìdggè infide. 

Doman mi tolgo , e dò le vele ai venti. 

Che tardo io più ? che mi ^tien ? le navt ' 

Già sono io pronto^ il mar tianquillo, io parto ^ 

Son meco i Numi, e re Nettìin m* assiste, 

Sol fra tre dì riveggo Ftia: m' att^^nde - 

La reggia, i^ padre, alte doviz*e, e molte 

Ne trmrò su miei legni, eccelsi frutti 

Del mio valor, su cui la man rapace * • 

Colui non stese ^ un sol mio ben qui restrt . » * 

Fiemo, ma resti, ah eli' io M riprenda? Atride 

L'ebbe, ciò basta, ella già fu, da Dite 

Pria la torrei che di sua man, se Tabbist " *' * 
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5W CrANT'O 
Con tutti i doni suoi: che? di sedurifvi 
Forse pretende ^ a sue promeHe, a* giuri 
Darei più fe ? tutta sia sua di Troja 
La spoglia, e la si goda, intatte ei serbi 
Le sue ricchezze , io serberò '1 aùo sdegna 
Tesor più grande. A prezzo d*or si crede 
Di comprare il mio cor ? no» s' ei m' o&riss^ 
Quanto possedè a cento doppj , o quam(>> 
Ha di ricchezze Orcomeno^ o perfiao» 
Quanto per cento spa»ose porte» 
Portento di città» r£gizia Tebct 
Dicesi in grembo ricettar; che dico ^ 
Quaada m' offi^isse ia hicid* or conversa 
Del mar l'arena, o del terrea la polve» 
Non cederei: le sue • proferte tsitesse 
Son esca al foco mio » timor V estorce 
Non rimorso d' £ro« , gli leggo- in p'ettò ^ 
Malvagio il detestai , vile Io sdegno »' ^ 
£ lai co* doni suoi calpesto e abborco » 
D' un Care abbietto che si vende a p^ezz^ 
Meno, lo cmo rei' aka- onor mi serba 
D' esser suocero mio? d'Atrco col sangue 
Io mescerei quel di Pelìde} Indegno ! 
E '1 pensa e T osa ì abbia sua figlia in sorte 
Tutti ì dotti del ciel ^ vincer non eh' altro • 
Venere di beltà, Palla d'ingegna. 
La sdegnerei , 'che «n tal padre il nome. 



NONO 
Tutto cancella, e la deturpa» e sfoi-ma* 
Troppa ei s' abbassa ^ fra scettrati Regi 
Cerchi il genero suo che più« s' accosti 
A sua poteifta imperiò: me sposo 
Farà^Peléo, della sua man pataraa 
Dono: sarà fida compagna: assai 
Sono in Eliade e Ftia donzelle adorne 
D*alt4 beltà, figlie d^Eroi, che lieto 
Far mi potran de' loro amplessi , io stretta 
Fra dolci nodi-i riposati giorni 
Passerò in festa , e ascolterò tranquillo 
Le yi«eiide di Troja. È tempo è tempo 
Ch' io mi ristori , e la oatura s^colti : 
Non ha prezzo la vita ; oro , grandezza , 
Tutto puossi acquistar f qu poi che uscio 
Dalla chiostra de' labbri al servo , al Prence 
L'ultim'aura vitale, ar^e nè forza 
Non è che vaglia a ripararla. Ed io. 
Ed io 9 fojJe che fui , volea si .largo.» 
Esser del sangue mio ? tutto pei Greci * 
Voie^ versarlo? e dai. d^stui già fatto 
Arbitro di mia sorte ( a me piii vojte . 
La Dira madre il* raccontò ) pr'escel^ 
Per insana virtii gloria con morte. 
Certa morte Jmxhatura a lunga etade 
Scorsa fra: gli in dilettosa calma? 

ftitemo in me , non $on più d^s»o., Atride.^^ 



^ C A N T O 

Gli ingrati Achei già mi sganiiaro, addio " 

Splendidi sagni ^ eroiche lami. Or basta i 

Tornate al campo, e al vostro Pve portate 

I sensi miei : pact^^ «mifita^e-^ a6c(»fdo 

Mai non speri da me , vinca , sorccomba , - - 

Pera 9 noi curo di s9 pensi , e altronde • 

Cerchi riparo ai mali suoi , che pena . 

Son de' suoi torti* Il «mio pensier pur anca* . 

Sia noto a tutti i Duci; ah possa ognuno 

Seguir l'esempio mio; possa costu» -v - * 

Solo restar nelle sue smanie avvolto 

Fra rimorsi impotenti ^ e vtK>tar tutto- ♦ 

Sino alla feccia il calice prof^ondo 

Delle vendefte^mie. Ma $ia deg;li altri 

Quel che più> viiolsi^ io me n'andrò: tu meco 

Verrai Fenice , se- tu p«re adesso* 

Più che amico d'Achilie- esser non pregi 

Servo d' Atfide. Istupidir percossi - 

Qual da edeste folgore 5 e g|ran pezza* - 

Stettersi muti i messaggio r pensando * • 

Air atroce disposta , alfia Feaioe 

Paternameme gli si accosta , e '1 prende • 

Per la manfo 5 e- stringendola^ e di baci - 

Coprendola e di lagrim: , fa prova 

D' ammolUi4o cosi. Diletto- Achille , 

Se sei fermo al partir^ come potreble- 

Restitsi il tuo^ Fenice te ttd stringe ' * 
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Destino indibsolubile , tu speme 
Sei di mia vita 9 tn delizia e vanto ^ 
Non respiro che in te ; vedovo ed orba • 
Senza te rìmairet , famìglia , figli , 
Ohimè, figli non ho, rigido. il cielo- 

I crudi voti di spietato padre 
Troppe volle esaudir: memoria atroce^ 

Che mi rammenti ? Ah figliuol mio, che mostro ^ 
Che mostro è Tirai e più di me qual altro 
Ne conosce il furor ! no tu non sai . 
Tutto Torror di mi^ dolente istoria* 
Semprt lo tacqui , or si' riveli , un Nume 
Forse m' inspira , onde vergogiu io abbia 
Per mia pena, e tuo specchio. Odimi, in oi>ta 
Degli anni gravi, e dell'afflitta sposai 

II padre mio da una straniera donna 
Chiedeva amor, ne T ottenea » eh' io primo 
Nel verde dell' etade , e non presago 

Dei trascorsi paterni, a lei rivolte • 
Avea le cure, ed agli sguardi suoi 
Piacqui cotanto che ad ogn' altro, a^etto. 
Era chiuso il suo cor : sentiilp il padre , . 
£ di gelosa smania ebbra ed insano • 
Al Rè d ei morti ed alle furie ultiici 
Consacrò la mia vita: e mandò prego, 
Orribil prego, che infecondo lutto 

Nel mi9 talamo alberghi , e di'iot non abbi» 



Digitized by Google 



304 CANTO 
D' un caro figlio ne' miei di cadenti 
Gioja o conforto. Alto furor m'invase 
Al crudo voto , al forsennato spirto 
Passò dinanzi in ufi balen d' inferno ... * 
Disparve il padre •..( al ripensarlo io fremo) 
Non vidi che'l nemico \ ah santi Dei 
Voi mi parlaste al cor. Fu '1 mio delitto * 
Un istante 9 un' idea , ma da quel ponto 
Ebbi orror di me stesso ; e patria , e tetto 
Volli fuggir per non vedermi inanzi 
Memorie atroci di sciagure e colpe. 
Errai ramingo e desolato'» alfine ^ 
Mi trassi a Ftia, qui con migliori auspic) 
Novella vita in' attendea , m' accolse 
L'egregia prence d* una Dea ben degno: 
L' ospite , il protettor , T amico , il padre 
In lui rinvenni ; agi , domin] , pegni 
Diemmi d' affetto , e quel che in pregio avanzt 
P^n' altro dono» alla mia fé' commise 
La tua teAera'età. Da quell* istante 
}n te rinacqui, di natm'a i sensi 
Trovb il mio cor, madre*, nudrice, serva 
L'amor mi rese: quante pene! o figlio^ 
Qu^te cure dtf&cili! d'Achille 
Era r infanzia tua; tutto fe dolce 
Il tuo tenero affètto , io mei rammenta, 
S«l sui ginocchi 0Ùei solo al ngio collo 
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Placido sonno fi prendea , nè cibo 
Gustar ti piacque &e del tuo Fenice . 
Noi porgeva la mano, io solo al labbro 
Acco$ta:«ra il licor , cb' indi scappando 
Neglettamente di minuta stille 
Rigò cpiii volte le mie vesti e *1 pettó ; 
Care memorie ! Di vigor , d' etade 
Crescesti, e {mma.nel tuo seno i gèrmi . 
Destai d' onore e di virtù , t' istrussi 
Neil* arte della guerra-, e dei consigli: 
Nascesti Eroe , per opra mia ben tosto 
Tale apparisti al core 5 alP opre ; alteio. 
N'andava il padre ^ e. presagiva Acbille 
Già nella gloria f ma temea pur anco ' 
LMndomabil fermezza, e Tira ardente^ . 
Giusta bensì , nia piii del giusto acerba* 
Troja alfin t^ invitò » n* andasti ^ teco 
Peleo mi volle consiglier custode» 
Vece di padre: ahimè che non mi disse 
Pria di partir? come pregommi e strinse 
Pur d'addolcir r altero spirto» e hsti 
Di te maggiore : egli per te perigli . . 
Non teme^ die da te. Misero » adesso 
Quanto il compiango ! ad or ad ora ei fors^ 
Stassi attendendo di veder le savi 
De*Mirmidoni suoi tornar con festa 

Incoronate» e spoglie caribe. 
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Dell'espugnata Troja, il figlio sSttenie- 
fr» le sue braccia 5 e. di mostrare agogos 
Ai veccU , alle tnatrone ai pargoletti 
Dell'Asia il domator^di Grecia il Marte 
Queir acclamato Achille 9 ultimo lume 
Dei cadeoti sufi giorni: or che fia quando 
Sappia che totili trion£aiite, oh .cielo ( 
Non d'Ettdr^ jna dei Greci? a che .potesti . 
Sacrificar la comon causa, e tanto ; 
Tesor di gloria al tuo privato orgoglio 
Ad un' offesa compensata ? Ah Prence 
T'ammansa al£p, 4oma il* tuo oor^. cotona . 
Col pregio sol che ancor ti manca i tanti 
Per cui splendi posi ; sangue di Nttn^ 
Divieti Name tu stesso , i Numi imita 
Nel perdonar t ah dm saria» d^U' egra . v ^ 
Schiatta mortai nata, all' errqj ». se U cielo; 
Non s'arrendesse ai sacrtfi?}, 'ai «oti^ 
Alle preghiere ? . Le Pjeghierc^ o A^iOf £ 
( Non dispregiar seaUe storia ) ^ona 
Prole di Giove, egli mandoUe in terra . 
. A ristorar i danni , e le fetite . . 
Dell' ingiustizia., V ingiustizia insana 
FoM il guardo » alta il capo , il pie superba 
Calpesta il mondo» e vSmpeiversa; oltraggia 
Fere, minaccia; di co^i su i pesai, 
Van k px^ghiere^ verginelle umili> e . . 
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Timidette tramanti ^ han- fioca vece^ . . 
Solcata guancia., occhi di pianto, inaau . 
Fansi alPoSeso, e balbettando a stento. 
Pietà, gridan pietà: se quei le accoglie 
Gortesetnente , e airoffensor perdona. 
Largo cpaipenso di tesori, e beai 
Gl^'impetrano dal ciel, ma s'ei le scaccia 
Con durezza ed insulti, alloca a Gip¥« 
Alzan le mani, e le dogliose voci-; 
Padre; punisci il duro cor die oCmdf 
Le figlie tue, che la dolcezza abbprro 
Del perdonar^ fa. che pietà non trovi 
Chi non la sente ; l' esaudisce il padre r 
E sull'offeso di veadMa ingoi4d 
Manda pena m^ior. Temine» Achille, 
Chi st) qual pena il cial ti serba ? ah ferie' 
La più crudel, vano rimorso. Io leggo 
Dentro il tuo cor, troppo è subHme e grande 
Per eh' ci sconosca umanità » V afipga 
Sdegno anco acerbo, £on pfii forta affine 
Si desterà : deh qual orror se tardi 
Ella si desta! Di veder già parmi 
Di Meleagro< il caso : ei fa che spense 
( Famosa impresa, io ne fui parte) il crudo 
Cignal / minisjtro deU' Ofribìl ira 
Della negletta Diva, il fero mostro • 

Cadde , e c^dendo^ v«adicossi>: il rgsi» - * 
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D'aver le spoglie sue fra lor divise 
Con discordia implacabile funesta 
I Cureti e gli Etoli . Or fin che questi 
Ebber dal braccio deirEroè soccorso 
Fu vittoria con lor , ma poi che *1 Duca 
Si ritrasse dal campo, e chiuso e fermò 
Ricuso di pugnare, (immenso cruccio 

* Preso r ayeà contro il suo sangue ^ % certo 
Non senza causa , che feroce Altea 
Più sorella che madre incontro al figlio ' 

. Chiamò le Furie , e ne implorò la mo^te } 
Prevalsero i Cureti , e orrendo scempia 
Fer degli Etoli; Calidon già presso 
Stava air eccidio . 'Allor prostrati ai piedi 
Di Meleagro i sacerdoti augusti. 
Le donne, i vecchi, le sorelle » il padre» 
La madre stessa ripentita, in doglia^ 
£ di lutto e di cenere cospersa 
Chiedean pietà, placasse l'ira, armasse 
U invitta destra in loro -pro ; far vane 
Lagrime e preghi. Già i nemici ardenti 
Salian le mina, diroccavan tetti. 
Preda del foco, o vittima del ferro 
Tutto era già ; la sua ditetta sposa , 
La bella Alcione ad espugnar pur giunse 
Quel cor di bronzo, Meleagro alfine 
S* aro^ò 9 pugili» vJU}(e > ma che ? .quaiid' ogli 
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Girò Io sguardo, e non si vide intorno 
Che roghi e tombe ^ e ravvisò, fra i.mpmi 
Degli esangui cadaveri le forme 
De' tìdi amici ^ desolante angoscia 
Gì* invase il core , inorridi , gli eccessi . 
'Detestò del suo sdegno , e fra i rimorsi 
Trasse gli avanzi languidi e dolenti 
D'una vita jodiosa. Amato figlio. 
Fa tuo prò P altrui fallo j a' preghi nostri 
T' arrendi infin eh! à tempo » e che ti lice . 
Frutto raccor di tua pietà; se tardi > 
Verrà quel di che ricomprar von^ 
Col sangue tuo l' irreparabil punto 
Ch^ora tu- perdi. Io lo pressento, ah temis» 
Temi che cruda angoscia un. di non spezzi 
La tua durezza» e che in mirar giacente* 
Alcun de' tuoi più cari , aspro rimorso 
Non faccia del tuo cor più crudo strazio 
Di qual ch'or fanno degli Achei dolenti 
D'Ettorre il ferro e Tira tua. «Commosso 
Pur suo malgrado e più che pria pensosa 
Stettesi alquanto , indi si scosse, e fermo 
Così Pelide ripigliò. Buon vecchio , 
Ch'odj un nemico, e un oppressore abborrt 
Lo vuol dritto e natura ; uom grande o&so 
' Che punir pub , se di giovar «sol cessa 
Perdona assai* Già non mandommi a Troja 
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Il padre mio per procacciarvi oltraggi ; 
Spontaneo to venni, nè d'Atrìde il campofc 
È la mia patria , nè dover m' astringe 
Per ingrati a pugnar. Non ftuiestanni 
Con pianti e con presag) , i fidi miei 
Son meco • . . o Io satanno , a questi asilé 
Oifron le navi mie \ di se si dolga 

* Chi vyol perir , chi nobil opra estima 
(Sittar la vita onde racquisti Atridé 
Un' adohera' sposa; Omai già troppo 
Nel zelo eccedi , riverenza , affetto 
Serbo per te , vien del mio fegno a parte , 

"Dell' onor mio , scorda gli Achei ^ qual pegn^ 
A lor ti lega, o qua! dover? nói poscia 
Consulterem se di partir più giovi 
O di restarsi ancof, solo di ptjgw 
Più non parlar, che in ciò son fernio. ^ £ sia 
Brusco Ajace interrompe , andiamo , Ulisse , 
Di qua togliamci ; * impazienti i Greci 
N' attèndono il ritorno , a lor s' annunzi 
(>on qual cortese e placida risposta 
S' accolga i preghi lor : quest* uora feroce 
Dritti non cura, non pietade. ascolta; ' 
Barbaro! d'un fratel , d'un figlio istesso 
Si perdona la morte -, e si disarma 
Coi doni e colle lagrime sin anco 

D'ufi. padre il core, cuta nei petto atroce 
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Estrema, etèrna, inesorabil ira 

Serbi pa- una schianta ? or Via ft^hai sette 

Per giunta , c non ti basta ? e non ti move 

Veder a' piedi tuoi jurostrati e chim 

Congiunti , amici , Eroi tuoi pari ì ed osi 

Alla mensa ospitai » sotto il tuo tetto 

Far pompa ad essi d' insultante sdegno 

Che tutti abbraccia, «coi^Hendo \ tanti 

Pegni di fede e di fraterno- affetto 

Che già ti diero? e ben si 'vada, il Nuflie 

Dcir offesa, amistà non fia che lasci 

Senza pena i taoi torti. ^- Inclito . Ajace, 

Rispetto il tuo valor>, 4na non vantarmi 

Fredda aifttstade che tranquilla e lenta 

Con 02Ì0S0 dispiacer contempla 

Gli oltraggi deir amico : aperto , ardente , 

Del par degno d'Achille in ^en mi ferve 

L' odio e r amor . Ma tu che un onta atroce 

Vuoi pur ch^io scordi, in luogo mio saresti 

Feroce ancor di più; conosco appieno 

akero spirto : ah se alcun torto i Greci 

Mai fanno ali'onor tuo chi sa sin dove 

Giunge^ può il tuo furor l Ma basta , andate , 

E la mia ferma irrevocabil mente 

Fate nota agli Achivt; armato in campo 

Non fia ch'io scenda se il temuto Ettorre 

* 

Pria non s' avanza per scntier di sangue * 
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Sino a' miei legni ir àllor vedrà ip sappia 
Farlo peatir di sua baldanza , e '1 passo 
Pronto arretrar ; ma s* ei riispetta Achille » 
Segua che puote , io non mi scuoto , e guarda 

Partirò i due (restò Fenice) e d'onta 
Pieni e di cruccio giunsero alla tenda 
Del Re de* Greci : AgamefuitSn si ^tava 
Mesto e pensoso fral pensosi. Duci; 
Vede Ulisse da lungi , alzasi e chiede - « 
Agitato, affannoso: e ben che pen^a^. 
Rechi gioja o dolor? cede, o desiste ^ 
La risposta qual è? — Dura» superba, 
L'Itaco a lui, pace ricusa e patti, . 
Preghi non cura, alle ragioni innaspia: 
Fu vana ogn'arte, i doni tuoi disprezza. 
Detesta il donator , ti basti : a}!' a^)a . 
Volea partif colle sue navi , e fermo 
In db parea; pur di restare in forse 
Dappoi moitrossi, non perciò speranza 
Dà di soccorso, anzi piii crudo apparve 
Con ciò di pria. Pensino i Greci, è questa 
La sua risposta, ^ai loro casi, ei Tarmi 
Non fia che indossi se già prima Ettorre 
Tutto struggendo con le faci e'I fèrro 
Su i corpi nostri e le consunte navi 
Non s'accosta alle sue, sol egli allora 
Sentir farassi, ma finché l'audace 
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Rispetta Achille , incenerisca, uccida, 
£i si sta cheto, e spettator. Fenice 
Pianse , pregò , ma senza frutto , alfine 
Con luì restò , eh' ei lo ritenne . Udiste 
Prence, compagni, or che farem? Cel chiedi? 
Disse Tidide acceso in volto, e scosse 

• 

Gol foco suo gì' istupiditi spirti 

Degli altri Duci • Inclito Atride , oh fosse 

Piaciuto a Giove che a queir uom selvaggio 

Tu non avessi con preghiere e doni 

L*alto tuo scettro umiliato: assai 

Era dianzi superbo, or sì che gonfio 

Si farà di baldanza. Or via si cessi 

Di pensar a un sol uom , si roda o calmi ^ 

Hesti o si parta ; e che perciò ì sei forse 

Men Re, men Duce? o noi men core e braccia 

\Abbiam per questo ì il nostro onor s* ascolti » 

ììk l'ira altrui, ma sol dover si tema. 

Per or col sonno ai travagliati corpi 

Diasi ristoro, e come sorga il giorno 

Armati o Re, ti seguirem, P esempio 

Sia sprone agli altri, ah quest'indegno oltraggio 

Raccenda il nostro ardor, comune è l'onta^ 

Comun valore or la cancelli, in Troja . 

Cacciamo i Teucri, e quel superbo apprenda 

Che slam pur Greci , e non è un solo Achille • 

o 

* 

■ 
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ARGOMENTO 



,/ìgaMcnnone inquuto ^ temendo dalla parte dà 
J'rojani un assalto notturno^ sveglia i capi dell* 
armata c consulta con loro di mandar a scoprir U 
disposizioni dei nemici • Diomede e Ulisse si offrono 
per questa^ impresa • Ettore dal suo canto , bramoso 
di sapere se i Greci dopo la sconfitta pensino di 
fuggir sulle navi o di restar sotto Troja^ cerca anche 
egli d^ un'' esploratore y e lo ritrova in Dolone . Costui 
scontratosi negli Eroi Greci resta sopraffatto dalla 
pauroi : e interrogato da Ulisse , colla lusinga di 
campar la vita^ gli rivela a parte a parte la si'» 
tua^ìone dei Trojani e degli alleati , e malgrado il 
merito della sua sincerità è trucidato da Diomede m 
I due compagni colle istru:^ìoni di Dolone si avan^^ 
{ano sino al quartiere dei Tracia e tro'^andoli prò-* 
fondamente addormentati ne fanno strage • SingO' 
larità della morte di Reso loro Re. Scompiglio dei 
Trojani alla scoperta di questa morte . Diomede 
ed Ulisse impadronitisi dei cavalli di Reso di mera* 
vigliosa belle\j^a tornano salvi e trionfanti alle navim 
Continua la stessa notte : la Scena è fra i due campL 
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CANTO X 



D e'stanchi Greci a ristorar le membra^ 

Discese il sonno > ma del sonno Atride 
Le dolcezze non gusta; erra il suo spirto 
Fra sospetti ed angascie : ardenti e spessi* 
Quai spessi lampi in calda notte estiva 
Dal cupo fondo di compressa nube 
Scappano ì suoi sospiri : inanzi agii occhi 
Gli sta r oste de' Troi , doglioso ammira 

I fochi assediatori, ode le voci 

Di baldanza e di gioja^ e'I suon confuso 
Di flauti , e di zampogno , e bossi 9 e bronzi > 
Detestata armonia : ma quando il guardo 
Volge alle tende Achee, profondo strido 
Manda dall' egro petto 9 e a ciocca a ciocca 
Svellendo il crin n* empie la mano, e al cielo 
Slancialo in atto di cordoglio e dVira» 
la cupa solitudine alla tema 
Porge esca e forze, egli in suo cor già sgrida 

II sopor de' suol Duci ; ah forse anch' esse . 
Dormoa le guardie , il reo Trojan non dorme • 
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Che fa ? clie petisaf ahhnè nattanKi as^ttf " 
Tentar potrebbe: della notte i dritti 
Rispetterà chi quei del dcr calpesta ? 
rosse almen qui chi dei disegni ostili 
Si fesse ìndagator, la cérco tndama, 
Sol ia qui veglio ; e che farò ì si rada ; 
Dove ? a Nestorre ; egli consiglio é aita * 
Solo può danxtt in si grand' uopo * £ tosto 
Fiammante pelle di leon s'addossa, 
£ s'appresta a. partir, quand'ecco iniumzif 
Spettacolo gradito, a lui s'affaccia . 
Il fido Menelao; di soiitia 9t pui^ ' 
Digiuno ha '1 ciglio , che penoso incarco 
Al senÀbil suo cor feano i perìgli 
Dell'oste Acliea per sua cagion dolente. 
Timore, amor qua lo sospinge , oh, dice,. 
Germano amato , del tuo spirto i moti 
Pr^ssente il. mio, feeo,a divider vengo. 
Cure e travagli, e di recarti agogno 
Conforto almen se non soccorso* Armata 
Dove t' avanzi ì e che disegni o tenti 
Al riparo coimm ? da* Teucri forse 
Temi assalto od insidia ? ah se de' nostri 
Potesse alcun tutto esplorar I ma come ì 
So^o è'I campo, e desto ancor, qual alma 
Di bronzo mai tanto oseria? Fratèllo,. 
Estf eAo è *1 rischio > e di consigli estremi 



DECIMO yi^ 
Ha d^uòpo il teiiipa,'iiman valor lion basta; 

Grove cangiossi, e i sacrifizi e i voti 

Solo ascolta d*£ttik: di lui son opre 

Le gesta di costui; no da se stesso 

Tanto ei non pub ^ che d* un mortale^ è figlio^ 

Qual furor! ^pali stragi! e chi poteo 

Sol col pensiero immaginar cotaiito 

Quant'egli oprò solo in un giorno? oh giorno • 

Per noi fatai 1 la tua funesta istoria • 

Con trat^i^spaventevoli di sangue 

Scolpita ^iia dentro ogni Superbo.. 

Del favor di iassuso , e fatto audace 

Dal sonno , degli Achivi , ah chi sa dirci 

Che tentare possa a* nòstri danni ì andiamo ^ . 

Sveglinsi i Duci, di rispetti il tempo » 

Qjiesto non è : d' Idomeneo , d' Ajace 

Tu corri in traccia, e si gli desta, io vado ' 

Alla tenda di Nestore » con esso . . 

Scendo al drappello delle guardie; a queste 

Comanda il. figlio* del bu<Mi PìKq„ e i detti 

Del veglio ^venerabile saranno * 

Rispettati da Jor» Pronto id)bidisco^ 

Rispose Menelao, ma dì, vuoi forse 

Ch'io là t* attenda y a'a te ritomi? attendi 

Quei ripigliò , che T intralciate vie . • . " 

Smarrir porriano il canunin: nostro : .or vanne » 

^veglia ognuno ove p.assi , .e me^ci ai regl^ . « 
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liodi e lusinghe, e ai nomi loro aggiungi 
Quei pur del padre , e della schiatta: orgoglio 
Non fa per noi fratel , tutti na uguaglia 
Il destino comnn» Giove nascendo 
Più sventurati ancor fenne che grandi. 

Ciò detto, entrambi s'aflrettaro, Atride 
S' incammina a Nestór , trovalo steso 
Sopra soffice letto , e non gii sonno , 
Cheto riposo èl suo: giaceagli intorno 
Il corredo di gaerra , usbergo , e scudo ^ 
£ Telmo, e 1! aste, onde l'Eroe canuto 
Godea far onta alla maligna etade« 
Ode appressar^ il calpestio, si rizza, 
£ s'appoggia sul gomito, e domanda. 
Olà 9hi sei tu che solingo e muto . 
Mentre ognun dorme errando vai ì che cerchi ^ 
Forse una guardia? o un tuo compagnof anesta 
Nè t' inoltrar senza favella . O saggio , ' 
Primo onoT degli Achei,' con fioca voòè 
Rispose Atride, 'Agamennón ravvisa,. 
Il tuo dolente Agamennón che Gióv^e* 
Sopra d' ogni mortai volle far segno 
A disastri ad angoscie ìxAn che resti ' 
Neil' egro petto aura di vita: amico, 
Sòn fuor di me , del popol mio le doglia 
Mi trabocca sul cor : tutto pavento , 
Nè fo ben cbe^ mptto a quest'occhi è'iaoifto; 
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Spenta la calma, le ginocchia a stento 
J&eggon le membra vacillanti, un gelo 
Mi ricerca le viscere , deh sorgi , 
Poiché pur vegli, e i tuoi pensier, lo spero 
Non discordan da' miei , scendiamo .uniti 
Al fossp^ alla trincea, vediam se colte 
Fosser le guardie dal soppr, se d'uopo 
Sia di provida, impresa , o d' arte , o forza 
Che ci resti di speme : ohi^è gli Achei 
Son vinti , e stanchi , ed assonnati , è notte > 
Presso è '1 nemico, e baldanzoso, e desto ^ 
Chi potria non temer? Possente Atride 
Deh. ti conforta, a lui placido e fermo 

, ffestore ripigliò, pih che non pensi 
.Le speranze d' Ett^r forse so|^ luogi 
Dai disegni di Gio^e , acerbo lutto 

. Maggior de' suoi trofei forse gli serba* 
Arcane imperscrutabili son setnpre 
pi sua mente . le vie ^ vcol Giove al giusto 

* Mancar sol può quando a se stesso , ei manchi. 
Pur si provegga ad ogni ^ento » io . teco , . 
Sempre sarò dovunque è d' uopo , andiapio 
Ma gli altri ancp s'appellino, Tidide^- 
L'accorto Ulisse, e '1 prò Megete, e'I presto 
Duce de' Locri, e alcun mandar pur vuoisi 
Che Ajace svegli e Idomeneo, discoste. . 
Soa Je lor navi. Ma dov' è , perdona ^ - 

o 5 
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Ah dov* è Menelao? soffra il tuo core- 
Ch'io lo sgridi e rampogni, io l'amo e ^1 pregio» 
Ma non ha scusa in sua lentezxar,-al sonno. 
Tranquillamente ei s' abbandona , e solo 
Te lascia in tante cure? egli che primo 
Correr dorrebbe « ^ fregando ì Amico > 
Si l' interrompe Atride , a lui tutt' altro 
Or s» dee che rimbrotti, è vero, ei lento 
Sembra talor» ma non freddezza o tema^ * 
Cortese eccesso dt fraterno affetto 
Solo U ritien, e ì cenni miei piii bello 
Crede aspettar che prevenir: pur oot 
Si fece incontro alle mie brame , e in traccia 
Appunto è già dei due che cerchL Or dunque 
Alle porte avviamci, ivi raccolti 
Stanci attendètido infra le' guardie* Applaudo » 
Riprese il saggio, il zelo sua fia spròne 
Cosi degji altri , e '1 seguiran ; V esempio 
È il miglior de' comandi 9 e ognun T ascolta» 
Dice, e s'alza, e s'accinge: un ampio manta 
Di ptffpàreb color y su' cui fiorisce 
Folta e crespa lanugine , ricopre 
Le vecchie membra , ei prende asta y e pronta 
Con fretta giovenil rivolge il passo 
Alla nave d'Ulisse. Ulisse ei grida. 
Sorgi : r Eroe si scosse , esce , che veggio ? 
Voi qui? domanda 9 e qàal- cagionavi guida? 
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DECIMO jxj 
Desti , soltnghi , ia cupa notte ? O Ebce 4 
Rlspqse ùl. Piiio^ al. zelo. mio. perdona 

importnna sorpresa » aha ne strìnge . 
Necessità 9 l^on di riposo è tempo, v !. * . • 
Ma di consiglio 9 e consultar £ca i Greci • 
Senza Ulisse chi può ì vieni , se .t' adopra 
Meco a svelar gli altri compagni ; Àtrìde 
Lo br^una» e a! ha ben jd' onde^Altro non» chieda 
L'It9Co esperto 9 alla sua tenda a ui^ tratto 
Corre »:a£Ferrai il .brocchier». l'imbraccia 9 e torna» 
Vanno a Tidide: altera vista !\ei giace . . 

Prosteso, armato a cielo apert^ji^ìjiiitorna 
Dorme 11. drappello de' suoi .procliyr.e al capo 
Fa guancial degli^ scudi « ' accanto ad esso . . 
Vedi di . lance al .^pl confitte e dardi . 
Orrida selva lampeggiar > gli k \ttXik 
Pelle .4* ^igreste toro , e. ne .sostiene . . , ! 

Di polve e, di sudor Tintrisa .test» 
Fiammeggiante tappeto: in co tal atto 
Sicuro in suo valor. l'Eroe. si tlascia - ' . t 
Tranquillamente ad alto $.onno in ^>jeda» 
Ma s' accosta. Nestprre., e ne Jo. scuote. 
Col pièx». -gridando ^.oià, campion, tu .donni .* 
Con tal pace in tal i-iscfato,'? .alzati » i Teucri 
Non riposan icosi ^ colà :sui poggio * , 
Fan di se nastra minacciosa, e Talba ... : 
Forse son proatL a p^.^v^nir.» &XiS » ' 



ja4 CANTO 
Presso è Péccifio. Oh, ri$pos*ei dai sosui^ 
Gli occhi tergendo ^ e, disnodando il corpo f 
Vegliardo infatÌGabile , ifai tregua 
Kon avrai co' travagli? ah cessa ornai • 
I>i 4ogoiar con volontar) sfond . 
Si preziosa vita : e non hai £gU } 
Servi non hai cha A molesto i]icare(» 
Prendali per te } Figli » sogggiunge 9 e .servi 
Ho molti , e presti ^ e ben tei sai t v'ale ì 
Commosso cor non cerca messi ; io vegno 
Che m'incalza il timor: salvezza o mort^ 
Xi li sospese in bilico si stanno 
Su i nostri capi , e le squilibra un' aura» 
Ma s'hai pietà de^ anni miei , succedi 
Tu fresco e forte alle mie cure, in cerca; 
Va di Megete» e dei Locrèse^ e a noi 
Teco gli adduci: ei non risponde ^ e paite« 
£ già tomb, già tutti insieme accolti* 
Calano al fosso , ivi il minare Atride 
Col Sir di Salamina e quel di Creta ' 
Pur allora eran giunti. Ai loro sguardi 
Grata vista offerse: armate e deste 
Trovan le guardie , e ad ogni moto intese 
Dell^ audace Trojan» Come talvolta 
Stuol di fidi .molossi in notte oscura 
Vegli» alla schermo d^asso^ita- tornai ' * 
Con affaanosa cura ailor che sente ' 



DECIMO 
Crescer da lim^ e.$pavcaiiar le selve 

Rugghio di belva infeirociu» ei .tende 
Cupido rocchio» e 9A ogm smn^ votge» 
E fiuta »^ spia. pronto a destar 9 s*è d'uopo^ 
Giregge ^ # pastori > e 4 tempestar l' aiidact 
Pria coi spessi latrati » iadi gol morso : . , 
Tal d^i custodi era l' aspetto e t^li . 
SuHe mosse de' Troj > su i passi > e gli atti 
P«^deva)io coir animo: n'esulta. 
Nestore ^ .e U accarezza » e ognua per nome 
Chian|t<,*e gli applaude: or via seguite o figli 9 
Cari figli seguite y in voi ripesa 
La salvezza comune 9 a voi se tutta 
Dovrà la Grecia. I.Prepci aUor.giojost 
Varcato il fosso » e Merito con seco 
Guidato e Tiasim^4e.» inclita prole . 
Del vecchio Eroe, che dei consigli a parte 
Essec doveanp; indi , ove sgombro intorno 
Pur dai fitti cadaveri appariva 
Spazi9 capace s* adagialo ^ . allora ; 
Di Pilp il saggio presentando in volto • 
Traccie d' alto pensier » con bassa^ voce 
Sciolse le labbra in tai parole» Amici, 
V'apro un varco atta gloria: havvi tr% vq| 
Uom cosi d'alma intrepida q sicura 
Che sino agli orli del Trojano campo 
Ardisse d' inoltrarsi^ e Jà far prov4 ^ . . 



p6 CANTO . 

Se gli riesca- esploiar da pressa 

Le forze ostili, e d* ascoltar nascosta . • • 
Del aeifuco i cdlloqu] , o ;Maknuiii3iit0' > • 
D'alcun de' Teucri impadronirsi, e trarne^ . 
Del popolo , def grandi , e pria^d' EcKWa 
I disegni , -e le idee , scoprir se fermo 
Sia di restarsi., o-di'^omar, se all' db»- 
DiflFerisca l'assalto^ Q di notte anco * 
Tentar sei possa,- e se df usar gli aggradi • - 
L'apèrta tor£a% ^pur T insidia occulta-; f • ' • 
Che sperar, che temerne? Ah s^uni si troam • - 
Che tantlosi fra noi, quanto dir fama > > 
Verrà che accjuisti ! e di* qu^ doni a gara 
Noi colmet»niio,i grati Regi>e 4 Duci • 
Delle salvate navi! il primo ei fia 
Ai conviti 9 alle feste, ed* il suo nome - 
Alto soggetto di perpetui canti • ^ - 

andfj^ volando alla più tarda etade^ • 
Ciascun ticea, sorse Tidide, io sono. 
Quel che cerchi §on ib^m* incita un Nume» 
Andrò , non temo , ma se alcun pur brama 
Farsi compagna a me y maggior successe • 
Per la causa comun, pel ben dei Greci- 
Poss* ié^^sperart due son più forti, uom sota 
È metà di se -stesso, un lume alP altro 
Chiarore a(Moppia, e Kuom dairnomo ha fcras:i« 
A tai parole ^i deato nei Duci * - 



DECIMO fVf^ 
Gara di^glorìa, il forte Ajace e'I presto^ \ 
Chieggono al par d' accompagnarlo » il chiede 
Merìone e Menelao, chiedel più ch'altrr 
L' Itaco accorto che d' audaci imprese • 
Pasce Io spirta: allor vokosi Atrìde 
Al. figlio di Tidéo, tua disse» o prode ^ 
Sia la scelta^ è ragion , ma tn nel farla 
Noa al grado o al poter ^ guarda soltanto 
Al servigio migliar , nè vogli al grande 
Il piìi acconcio posporre ( ei si dicendo 
Pensa al fratello , e di sottrarlo agogna 
A un periglioso onor ) se a me» rispose» 
Seguir lice il mio cor , come poss' io . 
Scordar l' inclito Ulisse ? et destro » et forte 

Ei si caro a Minerva ; ah si con lui 
Di mezza all' onde » ed alle fiaixune illeso 
Credo uscirei: cessa le lodi, amico, 
L'Itaco-^allor» btasmo ed elogio è vano^ 
Parlano Topre, e ci conosce il campo. . . 
Su dunque andiam , 1 V>mbra è imen fitta., e^l'àlbaL 
Lungi non è, dechinano le stelle, • - * - . 

Né più che un terzo del suo impero ortbds . 
Resta alla n^tte, approiittiamne. I Regi 
Offrono in prova ai due campion chi Karca,. ' 
CHi lo scudo o Ja spada , o .s' aitrO' uscendo > 
Di tenda in fretti, e deir impresa ignari 
Negletto areana od obbliato» Eittr^anfai . 
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fCANTO 
Scelgono "mesi adatti all' uopo , ed arnnr 
Acconcie più che appariscenti » un elmo 
Copre i lor capi di taurina pelle » 
Ma senza pompa di cimiero o cresta ^ 
Perigliosi ornamenti. Escono, ogmmo' 
Col cor gii segue » e co* suoi voti; appendi 
Posti in cammino odon strillarsi intorno 
L' augello di Minerva ^ odon ^ che il bujo> 
Non permettea di ravvisarlo: accetta 
Giocoso Ulisse il fausto augurio t oh» grida ^ 
Gran Dea del senno, e del valor, che «sempre 
Mi proteggi e m'inspiri, al di cui sguardo 
Non è celato un sol mio passo , ah reggi 
Santa Minerva in sì grand' uopo 9 e guida 
La mia mente e la man» fa che alle navi 
Tomianao illesi , ma non pria- che ai Teucri 
Per noi si lasci iagrimosa traccia 
Di questa notte memoranda. Ascolta 
Me pur» grida Tidide , o di. battaglie 
Egidarmata indomita Regina» 
Ah se costante in ogni rischio a' fianchi 
Fosti del padre mio» soccorri addesso 
Il figlio suo che pur t'adora» e mostra 
Che. tutto pub dn d'esser tuo fai degno* 
Ciò detto fra le tenebre notturne 
Per stragi , ed arme , e per sangue , e per morti 
Cacciarsi arditi ad ogu' impresa accinti* 



JD EC I M 0 
Fra pen^ier n<m dissonili s*avrolge ' 
Ettorre intanto, e non assonna; i primi 
Seco raccoglie dell'Iliache squadre » 
E si favella. Or chi saria compagni. 
Che colà sino al fosso, e alla muraglia 
Che alla viltade degli Achei tremanti 
Forma riparò » ami accostarsi ì e sappia 
Cauto esplorar se ancor la guardia intento 
Faccia il Greco alle navi, o' se già domo 
E di forze diserto e di speranze 
Tutto ^bandoni, ed a fuggir s'appresti? 
Chi a ciò s'attenta^ guiderdon non leve 
N'avrà da me, splendido carro, e i due 
Più maestosi corridor superbi 
Ch' abbian di corso e di bellezza il vanto , 
Fior delle spoglie Achive: ei con t^k dono 
N'andrà carco di gloria, è segno al plausi 
Ideile madri di Troja. Al grande invito 
Tace e pensa ciascun: quando V avanza * 
I>olon d* Eum^de , il renerato araldo > 
Dolon tra cinque suore unico figlio 
D' Qro 9 di bronzi » e di poderi , e ^gregge 
Ricco ben più che di valor; d'aspetto 
Sozzo e^ e tristo , ma leggier ne' passi 
Quanto vano di spirto ; Ettore , ei disseti 
Ardimento magn^mo mi spinge 
L'opra a tentar^ nè spia fallace e vana ' 



10 ti sarò » ina la tua sp^me istessa ! 
avanzar ti prometto; e naTi e.camfib. 

Saprò tutto eisplorar ^ saprò noa cK' altra 
Sino alla tenda dal regnante Atriile 
Cauto inoltrarmi; e ripx^ttar quant'egli 
Fa , dice , o pensa : alza lo scettro , e gium 
'Però tu pria» che di cotanto metto 
Degna mercede g,vrò : del divo Achille 
Darmi ta dei lo sfavillante cocchio 
E i focosi corsier; questi sol questi 

11 mio ùÀbile txtgogUo, e la mia sp«me : 
Degni son d'appagar. Gli avrai, lei giuro» . 
Rispose .£tidr io scettro alzando, e Gioiire \ 
N'attesto, altri che tu di questa coppia 
Fossessof non sarà 9 su questa^ assisa 

Farai sempre di te pomposa mostra j. ^ . . . 
Stanne: :ceftD gii avrai. J'roahes^ insana. 
Ed insana baldansa^^id folle in cocchio . . 
Seder giàrsemfara^ € gsà si: crede Achille». 
Più non indugia ^ agli omeri s"^ acconcia < 
Turcasso ed arco^ alle sue terga annoda 
Bigia pelle ,di Iitpo., adatta al capo 
Pur bigia una celata, acuto un; dardor 
Squassa la mano , ei di se gonfio e haUIa 
Prende U via per cui tornar gli è tolta. • 
Lesto ei n'andò per lungo tratta: Ulisse 
primo P adocdua ; un vqsol^ s * sicqpsta ^ Ài dk^ • . 



Volto al compagno , rìtirkuncì » ossefvn ^ 

Vicn dal campo costai , nè so se venga 

Spia delle navi, o spoglìator de' morti; « 

Lasciam che alquanto oltre sen passi , a un tratt#j 

Avventeremci , e'I prenderem; se forse 

Ei n'avanza coi pi è fa di cacciarlo 

Sempre con asta in ver le navi , oad' egli 

Non ci scappasse alla città : ciò 4etto, \ 

In disparte si trassero , e acqtattarsi 

Fra i monti di cadaveri ; lo stolto 

Sbadatamente trascorrea^ ma quando • 

Lontano fu quanto un gran solco , in fretta 

Balzar agguato , ei soffermossi udendo 

L' improvviso romor: già già l' ardire 

Quanto alle navi si facea piìi presso 

Gli si scemava in cor^ spera il codardo 

Ciò che piix brama , che qualcun de' Teul^fi . 0 

Venga dai campo e lo rappelli in fretta ' 

Per t'ornando d* Ettór ; ma poiché lungi 

Da lui non fur più che - un trar d' asta , ei scor^^ 

Che avea sopra i nemici , e incontanente ^ • » 

Sprona il ginocchio, e in disperata, fuga 

Smarrito si precipita ; cprrendo • - : ^ 

L' insegtitmo gli EroL Qual se talvolta 

Sperti di caccia , e d' aspro dente armati 

Due forti cani dal selvoso campo , • 

X«ungo r aperto pian seguon ringhiando , ! 
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33a CANTÒ 
Agii cerbiatto o t h nore s a lepre ; 

Scappa questa dinanzi , e gira , e torns i 
Trafekuìdo ^ guaendò , e ancor da lungi 
II dente micidial sentesi a' fianchi : 
Tal del Trojano era il fuggir , tal essi 
Pur vie via dall'esercito alle navi 
Cacciaranlo, incalzavanlo. Gii quella 
Tuttor fuggendo tra le guardie Achive 
A intopparsi era presso^ aHòf Minervà 
Crebbe lena a Tidide , onde de' Greci 
Non fosse alam che ferir costui 
Pria del suo fido avesse il vanto r un salto 
Spicca gridando, olà arresta, o ch'io 
Ti traforo con Tasta» ah d'un sol passo 
Se t* avanzi, peristi; et dice* e* scaglia ; 
. Ma schifò ad arte di colpirlo» il ^erro 
Raderla destra spalla , e ai suol s'ioDSgge 
Li li : di gelo ei A ristà » non sa 
Che far , che dir , sente alla Kngua un nodo < 
Tutti i membri traballano, scricchiando 
Cozzano ì denti , gli desola il volto 
Pallidezza di to/nba, i Duci allora 
Gli fur sopra anelanti , e colla forte 
Mano afferraf lo. A lui grosse dagU occhi ' 
Già schiàzano le lagrime, ed a stento 
Pietà , gridò » vita, sol vita \ ho beni^ 
Bronzo ^ ferro » or , tutto fia vostro , ah solo 



DECIMO 
CainpatMu da morte : fh iria. di mone 
Non favellai: ^ stoma il peosiero ^ UlUse» 
Si r interrompe, al mio parlar rispoiidi 
Verace e schietto i ov6»'ten. vai solingo , 
Per fitta notte in ver le naviJ i corpi 
Fors^ a spogliar de' morti} o spia ae*forsa 
Dell'oste Achea? mandati Ettorre, o vieni 
Sol di tua fcels^? Io no» dis^ei «on voct » 
Vacillante di . tremito ^ meschino 1 ^ 
Poteva, io -m»? «.colpa ha di tutto Ettos^ ; - ' 
Ei mi sedusse , ei mi tradì , che in dono 
Fin mi promise i dne cavalli » e *1 carro 
Di quel Pelide» ei quà cieco mi spinse 
Ad ispiar se vigili alle navi 
Fate la gjoardia » o se scorati , $ stanchi 
Sol pensate dia fuga : egli è, non io» ' 
L' autor dell' opra* Alto e sublime in ver^ 
Sogno fermasti ^ con piace voi ghigno 
L'Itaco ripigliò^ d'Achille» hai detto» * 
Brami i cavalli ? oh son bizzarri, amico» 
Fidi al ps^droa» diffif:ili al governo 

un* altra man ; ma di ciò basti ; or dimmi 9 
Ettor che fa? dove il lasciasti? dpve 
Son Parmi sue^ dove i corsier? disposte 
Come le guardie son^ come le tende 
Dei Trojani) e dei Dardani? che spera f 

(ihc « petsr tra Iisr ? fors; le savi 
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534. CANTO . 

Stringer d'appresso, ed assalirne, o in Troja 
Tornar coUa lor preda ^ A lui di fHioVQ - - 
Dolon rispose e rincorossi alquanto , 
Tutto sporri> quanto m'è^noto: Ettome 
Coi primati de* Troi stassi ora assiso 
D*Il<#4l sepolctd, e-Mn consiglio, ugua]|f 
Non è la guardia uè severa, OTunque 
Vedi tfat* féehi sollevarsi , i Teucri ^ • 
Stan li vegliando , e T un ]! ditto conforta 
Le liilitt e*l campo a custodir, che grave 
Necessià gli stimola -, ma T altre • • 
Genti raccolte dall* amiche terre- - • 
Lasciano titrui tutta^ la cura e al sonno 
Spensierate abbandonansi , che spose - 
Presso nbn Haa 4ìf cui* lor eag^a, o figli • ^ 
Tal ^1 campo- è lo stato. Qr via, domanda 
Pur ffidca U4is^, òlla rinfusa e* misti 

"Dormon costoro in un co' Teucri, o letti 
Hanno in disparte^ non mentir f sul lido • • • » 
A lui Dolon, tutto saprete, in fila 
<jiacción Galeoni, e Lelegi, e Pelasghi, 

^ £ i G^-i insieme , ed i Peonj , in sorte 
Li presso Timln'a ebbero il seggio ^i NBsi ^ 
Frigi 9 ^ ^^c) 9 ^ Meon) appariscenti 
Pel crinito eimierf - fàvL che i^ state 
Gosì chiedendo a parte a parte? or via 
Se il cor vi spinge » penetrar tra'l foiid# - 



DECIMO 
Dello sbandato popolo , in disparte ' • 
Dormono i Traci in sol conltn dèi QZtìKf» 
Giunti di fresco ; alla lor testa è Reso • • 
Figlio' 4' Elìonéo , Principe altero ^ - 
Come fama porti) ^ Trojani e- Greci 
Sprezza AA pam 9 « bastar .crede ei ^lo 
Contro voi, contro Achille: alcun non venn^ 
Con maggior pompa, i suoi -earalli io ¥idi 
Grandissimi,^ bellissimi, superbi,- 
fiiancHi 4faal neve, ed agili quel vento t * 
Tutto d' argento sfolgorante e d' oro • 
È il cocchio suo 5 miracelo a. vedérsi ^ ' 
D'oro scoi V arme » e smisurate , e tanta 
è la beltà che s^ aiFarìana a nn Nqme • 
Itene or dunque, un segnai vostro- intanto' 
Siami scorta alle navi , oppur qui strettOlT * 
Con saldi nodi mi lasciate ìn&oo 
Che tornando festosi a me deir opra - - 
Dobbiate il merto, e chiaro sia se nn puAto^ 
M'ho scostato dal ver. Verace o falso, 
Morv- gridò Tidìde ; o danno o frodo» • * 
Solo attendo da te ; malvagio e vile 
Non vali il prezza tuo ; vittima eads 
Ai destino di Grecia; alza egli al mento ^ 
La man tremante, e vuol pregar, ma il ferfo 
Gli sta già tra le fauci, e collo e voce 

Mozza ad un «smpa, bgccheggiame ancora - 



3)6 CANTO 
Rotola li Capo, e tra la polve è pilsto. 
Allorai eittrianbi la àsta e V arco » 
£ la celata, e la lupina pelle - 
Traggofi <U dosso a quel nò^cbiito , .Ulitse 
I tolti arnesi alto lavando in dono 
Gli oSte » Minora, e pr^^» o Dea dell' «uno 
Godi di queste spoglie , a te son sacre : 
Te prima ognor po^sentei Olea.f £ra i :Niitm 
Invocherem, deh tu ne reggi adesso 
Nel gran ctinenfo, e le tiie grazie. adempì. 
Disse, e le spoglie sollevate a un tronco 
Affidi di sdiriài, ìadi'di canne y 
£ di fronzuti rami» e sterpi, e frasi:he 
Colto un gran Ascio alto e Esibii segno 
Sopra «vi pose> onde al tornar del campo 
Non venisse a'smafrirle, e già pHi lieti 
£ con prosperi auspicj al lor caopùno / 
Van cheti e intenti per sentier di sangue. 

Son de* Traci al quartiere nel sonno immersi' 
Veggon costòr colle prosciolte membra . 
Stanchi giacersi, haa le belP altee accanto^ 
Brillane il suolo, tre filari acconci ' 
Forman dei cor(M , di cavai ciascuno. 
Presso ha una coppia al carro suo^ nel mez2# 
Reso dcvmia sopra pomposo letto . 
£ per lusso barbarico distinto 

Coi Jumhiosi conìdori «1 Qocchiit 



DECIMO 

Per le dorate redini raccplti . 

Scorgelo Ulisse» e a dito il mostra» oh vedi 

Disse a Tidide» ecco i destrieri, ed ecco 

lé* uom che si cerca , or più che mai gagliardi 

D' esser c* è d' uopo » sian tra noi divisi 

Gli ufiz) e P opre 9 tu i cavalli afferra 

Mentr'io ferisco» o se più vuoi» fa. strazia^ 

Mia dei destrier sari la cura. Un foca 

Sente Tidide in sen; Palla T accende f 

Più frenarsi non pub» leon feroce 

Sopra una greggia incustodiu» a manea 

Si volge , a destra , e fere » e sgozza » un colf 

ÌSenza morte non scende» oppcesso e rotto 

Sommessamente un gemito susurra 

Sol di spiranti » e s' invermigUa il suola 

Del Tracio sangue: dodeci già spinti 

N' aveva a Dite » ^ma V accorto Ulisse 

Quanti r altro uccidea» tanti pel piede 

Traea dal campo » onde at corsier non uri 

Monti di corpi a calpestar » dinanzi 

Libero fosse e senza intoppi il varco» 

Uh cagion di spavento. Altro neiralma 

Ferve a Tidide» ei già s'inoltra» e a Rew 

Colla spada sovrasta:. allora appunta 

Al baldanzoso Re stava dinanzi 

Sogno di guerra : aver credeasi a fronte 

}.'oste de'Gr^i» e, trattar Parmes ei sembi;a* 



Ritentar l'asta colle dita, e a mez:ilo- 
Rizzasi, e dà le volte, e alterisummn • 
Brandisce il braccio; a quella vista il passim ' 
X'Acbeo soiEerm^'un c(Adl*po«o, ì» forse * 
Se donna o vegli; or sia che può; s'avan^, 
£U gran piqgn&l gli aséciktà tslI cor, quei piir0 
Sogn4 difese e si schermile ; indarno ; 
Cade rimtftfttiso> colpo , t sonm avvita- 
Cede ad ua tenqpo ; ei si riscuote , e gii ocdà 
Schiude 3 ma tanfi, «j^rvisar-'cho spirk* ' * 

L' Itaco ititamo" possessor già fatto 
Dm* corridbn. ohre gli sferza^ e fiioK 
Della folt^ii caccia, il noto ^chio- < 
Dando a Tidtden, ma* T'Etw non aneo. 
Sazio d'opre sì grtaindi* in dubbioi Stta)n ' 
P di rapir T aurato cam>, a d*^ altre ' 
Nuove stragi tentar, se Aon <hc Polla 
Gli apparve e disse , alto campión , ti basti , 
Pensa sSl ritoino, invido Dio potrebbo 
Risvegliar i nemici , e torti il frutto 
Delle c^onqtiiste tùo: l' iiamk il Du<ie; 
E senza piti sopra i destrier d'un. salto . 
Slanci Jsr-^ -Ulisse li ^geliar,;c'i còvsù 
Volgono in fretta iiivér le navi. E un punto 
Che più tardasse era (oial ; didP ato 
Il Sir dal' poderoso arco d' argento- - * 

Vidt jifiaerM .At a ^idide^è^'seorta,- 
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DECIMO 339. 
E paventa l'insidia; ira e vendetta 
Gli si accendono in cor. tosto nel campa 
^ Scende. de* Teucri, e*l consiglier de* Traci 
Desta 9 il possente Ippocoón, di Reso 
Congiunto , amico ; ei con. tremor si sveglia ^ 
Gira il. guardo ai destrier, deserto è'I loco 
Alzasi 9 e scorge palpitar nel sangue . 
I suoi più fidi: forsennato accorre 
Alla t.enda di Reso, o Reso, ah sorgi. 
Non m' Glie ! . • • atroce vista ! urlo di morte 
Spinge dal cor, che tutto introna, in fretta. 
Balzano i Teucri , orrida, notte ! e m^ntp 
Stracciano e crini: opre d'Achei son queste,; 
Tremendi Achei 1 tutto è spavento e lutto. 

Ma già son quei fuor d'ogni rischio, e giunti- 
Già sono al ìqco ove riposte stanno- 
Del vii DoIqo- le insanguinate spoglie \ . 
S' arresta Ulisse onde ricorle , e tosto 
Sforzando U .corso a tutt^ briglia in vista 
Fansi alle navi Achee : Nestore il primo 
Tende T orecchio a jq^el rumor , compagni ^ 
M* inganna il cor? dice afiannoso, o sentQ 
D* unghie sonanti un calpestio ì chi mai 
Fia M guidator? fossero i Duci, e fosse, 
P^eda* questa^ di Troja: ab potrebbe anco^ 
Però il nemico . . • ei 51 di ce a , coir.parve . 

L* invitta coppia» e 4el cav^Lgià sq.efi^^., . , 
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94<i CANTO 

Corrono i Eaici delle guardie , ognuno • 
aiirètta e ammira , e gli saluta a^ prova 
Colla man, colla voce; abbracci, e feste,- 
£ domande^ agallate; affissa il guardo , 
Nestore e chiede, o sommo \>nox de' Greci, 
Pregiato Ulisse, cmdft mai son,. deh dìiatiù 
Si brillanti corsier? come ne feste- 
Il superbo conquisto^ ab dunque* i» meczo 
Vi spingeste fra i Teucri : o forse un Nunae 
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Tanto splendor , di pura luce ai raggi 
Nel eandor vividissima lucente - • 
Far vergogna poirian ; molto è cU* io vivo 
Fra battaglie ^ fra cani , e aiic<»r non vidi 
Corsier cke regga al paragoa; sì certo 
Di Giove iste^so, o 4i sua figlia i questa 
Sovrumano presente • i Numi , o vecchio , - 
Rispose Ulisse, anco danar ben pome 
Maggior cosa e miglior « ma quei che ammiri 
Son trofeo dì Tidide, e Troica preda, . 
Venner di Tracia , e $d Re de* Traci ancisa . 
X)dl braccio suo fin nella tenda istessa 
Rapiti &ur, poiché col Trace all' Oipa, 
Dodici vite ebbe già spinte , un' altra 
Pria ne immolammo, il reo Dolon» ch^Ettorre 
Mandato avea spia delle navi, or salvi 

( Craaia, «dkstc } e d^ogni rischio illesi 
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Eccoci a voi di bei presagi e speme 
Felici apportator e Varcara il fbsse^ 
Co' lor corsieri , e se andar giojosi - 
Fra Io stQol degli Achei : corona e plaaso 
Fassi agli £roi ; chi può ridir d' Atride 
Le caiet«e e la po)^ì alfin già stanchi 
Giunsero entrambi alla lor tenda : altero 
Di Tìdea il figlio nell* acconcio albergo 
Depose il fior det suo trionfo^ i legi 
Della sua torma bellicosa ; Ulisse 
Nel tempo stesso in siiir eccelsa poppai 
Del malnato Dolan le spoglie appese, 
Pomposa gruppo, e na sacrifizio santo 
Far commise a Minerva : indi congiunti 
Scesero al mare ^ e colli , e gambe y e- fianchi 
Lavar colle sals' onde ^ e poi che astersi 
Fur dal sudor » dall' addensata polve 
Calaro al bagno, e ristorar le membra 
Con pingue olio odoroso: alfine assisi 
A lieta mensa ad ampia coppa e colma 
Del buon Ikor che gioja Infonde e lena 
Feron ghirlanda, alto chiamando a nome 
Ifi* eccelsa Dea che alle grand^opre impera 
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yigajrvennojic « \acci/pge_ alla •J^aitagli^,. Sux^^ taf" 
ribiU e pomposa armadura. Ettore move aW incon- 
tro co^ suoi Trojnni ^ e la pugna per qualche tempo 
è dubbiosa. Agamennone prevale ; sue imprese • 
Zuffa € morte d' Ifidamante . Coone volendo vendi» 
tar il fratello resta - ucciso da Agamennone , m^ 
questi nell* atta stesso è ferito in un braccio con 
un dardo da Ettore che sopraggiunge , e si ritira 
dal campo. Prode^ie di Ettore : Diomede e Ulisse 
vi si oppongonoTsuo scofhiro^ferrWUe con Diomede. 
Mentre questi vuol di nuovo attaccarlo è* colpito di 
soppiatto da Paride con una freccia, e ^costretto a 

ritirarsi. Ulisse rimasta soh uccide Soco , ma ferito 
^ f ^ ... 

prima da lui , e sopraffatto dal numero dei nemici 

sì trova in sommo pericoUh Ajacc viene in suo soc^ 

corso e gli dà tempo di salvarsi • // campo Greco 

e sbaragliata da Ettore t resistenza e bella ritirata 

d* Ajace. Macaone ferito da Paride è ricondotto dar 

Nestore alla sua tenda. Achille che stava sopra la 

Sita nave a contemplai; la battaglia manda Patroclo 
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sd informarsi «Ai sia fwl putfjmo • Héstoft 
Ufont a Fatroch lo siato miserabile dcW armata 
Greca j e ta prega a tentare ^indurre AehìUc ad 
armarsi in loro difesa. Patroclo nel tornarsene ad 
Achille scontra Eurìpito trafitto in ma coscia ^ e 
aonJottolo sino alta sua tenda gli presta assistala 
^ soccorso, 
fi Canto sì apr$ alt atta del fioruf 28# 
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CANTO XI 



D' alti eventi foriera alfin l'^Auror» 
Porporeggiante in fosco kiiiie e tristo* 
Comparve in cielo: il Consiglier del Fat#< 
Disferra e slancia in su le navi: Achee. 
La feroce Discordia in man portante 
L'atra face di guerra; ella sul legiio- 
Precipita deir Itaco ci» in mezio 
Signoreggia il navil : qui sull'eccelsa- 
Póppa si stetteri mm emà - iarva ; e immensa* • 
Mandò dui centro a' due. confini opposti 
Grido feral che in ogni cor rimbomba 
£ vi desta di sangue e di> battaglia 
Forsennato desio» che inebbria i- sensi 
Di rabida dolcezza , in ogni spirto* 
Già di patria, e ritorno,' e sposta e figli; 
Le sospirate inunagini cancella*. 
Scossesi- Atrìde al gran* frastuono ed arme 
Con violento immediato' scoppio^ ^ 
Grida ali* arme , compagni ; e arma ei stesso^ 
Guecta spirando. £ pria d! argcAteO; nodft 

'e l 



L'orrido sguardo, e svolazzarla intorno • 
Miri la JFuga e lo Spavènto : .appiglio 
Alla man ch(? iVimpugaa offre serpendp.; . . 
Lungp'nn gran cuojo inargentato un. draga / 
Che da un sol colio in triplicate $pire 
Di tre teste e tre gole alto germoglia ^ 
E incoronato di terror pompeggia. 
Quindi jbìjl capo alterame^ite adatta 
Il grand' elmo coni£exo ondeggiante 
Di minacciose cresite : alfine afferra 
La lunga ed appuntata asta , che scossa 
Sente il braccio possente , e • 1 del da lungi 
l)i $pe9si lampi e di scintille irraggia. 

Di questa pompa sgaventosa ^clorno 
Esce il Re di Micene « e iat^o a} Duce . 
Già s'acc^caii^^ Achei j .dal fniiro ei to^jt^ 
Verso -il campo s* avvia ^ serfatij .fonti 
Varcano;, il fpsso^,e i cavalier no.n hxngi 
Seguoa le mosse dell^ Eroe 5u t passi 
Guai:dw dair alto, ad onorai^lp intese ^ 
Giuno e Minerva, e con fragor festosa 
Di scpdi e d'arme onde jrintsona Oli^np^ 
Ne raccendon l^^dlr : ma Giove intanto . 
Pensa al destin che. gi^ si compie» « 75^^$ . 
( Vano portento, ad acciecate rnepti ) 
Da]r^i»;^i€i ciel pioggia £ sang|i2e f 
Pegno: di. ^uel cl^ d' Ac^^ mi&to^e Teucri 
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* 

II' Iliache piagge ad allagar s* appresta» 

Ma d'altra parte al poggio d'Ilo accolti 
E squadronati e bsddanzosi incontro^ 
Già s*^ avanzano i Troi ; gli ordina e guida 
Polidamanfe il saggio , Enea' seconda 
Speme dt Troja , e gli Antenorei germi 
Polibo iHostre , ed Agen^ rivace 9 
£ '1 giovine Acamante emula a un Nume 
Di beltà , di freschezxà : a tutti impera 
£ttor possente 9 e gli conforta e sprona, 
A consumar la memorabil opra , 
£ *1 trionfo a compir; s*^ aggira il prode 
Splendido d*arme« e Tun rinfranca, e air altro 
Lodi imparte e consigli, e posa o loco 
Certo non ha come la stella estiva 
Fiaflìmeggiante di motte ìMra s'ascondo 
Fra |iube e nube , or ne sviluppa , e scote 
La rossi chioma; in cotai guisa il Duce 
Svanisce e brilla, e fra le schiere immersi 
Qualor tei credi , ei vi lampeggiai a fioMw 

Già d' arme e d* aste l' ondeggiante opposto 
Doppid campo ri scontra*, ngtmi le posse ^ ' 
Son Topre uguali, ugual la strage; e (]}ial^ 
Di ptiverosi miotitor sàdasti- 
Gravi la man d'acuta falce osservi • 
Due nnmerósO'Jbande , e questa e quelli 
.suo lato\^ii&etta^ e in opposta 



Troncale 5^iie,e s'avama'; e a mezio U solca 

Già s' intrecciali le falci » a' piedi , a* fianchi 
L'aride paglie, e le granose spiche 
Cadono in fascio, e si dischiooivi il. campo ^ 
Taf da' Greci e da^ Troi confusa messe * 
Piomba di vite; di timor, di fuga -'x 
Ombra non è cke gli sgomenti*, a passo 
Passo non cede , o fronte a fronte , un sangue . 
Spicca neirakia; alla Discordia, in yelto^. . '? 
Brilla a tal vista orribile soniso. 
Lampo-, d' infema , il fero mosteo et. sola i 
S' avvolgea nella zaffa , ogn* alito Nume. 
Là «stili' Olimpo in sua magion sedea • 
Non tranquillo poro piji d'uno in core 
Contro Giove ixeoiea , perchè de* Teucri 
Sospendesse l' eccidio , e pi», d'. aita . * 
Fosse largo ad Ettór, ma'l Re del. mondo 
Delle mìsiori' sconsigliate Mefiti . . 
Spregia 1&. voci: in suo consiglio eterno ; 
Seco cacQoito e col Cfestin, n' adempie 
iLejnal conitpie^e ^^ggi» e alternainente ' 
Gli uccisi^ e gli uccisor, le flavi, e Troja 
Con tramguilla pietà guarda dall'alto. 

Or sin che al meaco-il guidator del giorno : 
Poggio coli' aureo carro in dubbia langt 
Stette la pugna , ma nell' <»'a: in ci^ 
L* aSaùcaio, legnajuol jgìià staaci^ . v • 
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Per più tixmclii recisi il pimgol sente , - _ ^ 
Del lintmat6 rvsÈca^^*^A nel foadb 
Di cheta vaik il parca cibo appresta , 
Prevabe alfot P Actiiva Marte, e'I T«ftM 
Già comincia a piegar, che orm^ mal sofire * 
L^urto d^Atrìde. Ad af&onfarló ttidimò 
Vien Bienotf e , e seco Oileo di carri • 
Agile guidator , ràno ^ sull*altrd » 
Riversa 9 e passa, cfae^l 'Suo feno affretta 
Più nobil coppia , due regali germi • 
Figlio V'vxk d^ Imeneo , *1' altio d' Amore 0 
Amifo ed Iso: «consigliati in .Ida : t 
Pur essi un gtonio del possente Achille 
Provaro i ceppi, e per gran sorte a prezza I 
Comprar h idfa, ora di nmnro andaci 
Vollero il giuoco ritentar di Miirte 
Con tristo angario: ràwisolli Acri^, 
E non fia^ disse ^ che riscatto o scampo 
. Piik vi r^ a sperar ; V asta nel ftome . • 
Conficca all' uno ; e del cervello intasa 
Ritraela , e in ten la spinge ali* altro , enttambl. 
CadoA; del carro avvoltolati , ei V arme 
Trae lor di- dosso, e sul terreno ignude 
Laida le v^he insali^nate memhia 
Strazio d*Hnghie sonanti. Il fato acerbo 
Dei regali' 'paioii tkm. 4a laagi 
La turba e gema^' ma pietade oppressa 
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Cede al timor; tal se giutbata h^Xrjà ' 
Colle vomci 9ea«e afierra e schiacciai 

agile cerva i tenerelU figli » : t * : ^ 
Tremà. la* madre , . e non lù cppr ch^ l>asti 
Pur di guardar non che d* aitarli , e c^rM. 
Con forsennato piede, e si rimbosca 
Trafilando 9 sudando 4 e io ciascun* onohfv 
Vede le fauci ad ingojarla inl;ese; . 
Cosi di se piii che d' altrui pensosi .. 
Fuggono i Teucri dall'Eroe feroce» . 
Ole pur li caccia. Ove a* andaro adesso 
Le fallaci minaccie , e i vanti . infidi . 
Ippoloco e Pisandro» audaci eredi 
Deir orgoglio paterno? an^i sul carro 
Sedean pomposi , nn io minmdo il nemlif 
Che movea coatto lor , la man collusa . 
Non rammenta le redini, vacilla 
L'egro ginocchio^ e in givi $i €»rya, :ai pre 
Mescono il pianto: alto Signor^ tH^l yùd&, 
^iam. vinti già, deh non volerne il aaa^^ 
Degni ne fa di tue catetne , e vivi 
Serbane alla tna tenda ; alto.-tefiOMro 
-Saranno a te le nostre vite 9 immense 
Ricchezze abbiamo alla m^gion;'che tosi . 
Che non darà pe' figli suoi cattivi 
Il generoso Antimaco? Che sento^?- 
Voi d'Ant^naco. figli? esclama Attid« . 



Folgorando di sdegno , ah figli vof * * 

Di quel fclloii, che agli Oratori Argivf • 
A Ulisse 9 al fxàtd siio , di sacri accordi: 
Iti a trattar , rolea dar morte, e ai Ifrmxk 
Osò pfopor si ner» trasuri indegni ! 

• Non v'è pietà- per si rea schiatta, il padre 
V'uccìde, ei stesso: e in cosi £r la fronte^ ; 
Spezza a. Pisandro-, ed al fratèl die a terra. 
Trasognato sr sdmtfciola di netto 
Recide il capo, e qual paleo lo scaglia 
Per mezBO ai Teucri , e pwr sei vegga ei grkk ^. 
L'iniquo padre, ed in quel teschio osservi 
I suoi misfetti V e n^' assaporir il fruito;. 
Vola quindi colà dove più grossa 
Bolle i*^bnda di guerc», il grande esenìptò- 
Seguon gir Achei ; già sopra i fanti* i £anti 

' Caggiono anobi; es»l cavallo ansante 
Trabocca il cavalier, già spuma , e sangue 
S* intride 'e thesce ,^ ttiiinmate e sparse? 
Vedi ame e membra; dalle ferree zampe 
Alzasi^ e '1 ciel di sozzo velo infosca 
Nemb(>- di polv^ insangùitlata r in mezzo 

^ Volvesi Atride , e non allenta o resa 
Di ferir , di- colpir, dalla» sua spadì . 
Grandina morte : in alta selva annosa 
Qual si desta' talor focó^ vorace 
Chiama di* vènto Aquilonar seconda,, • 
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Scorre I4 £aàuna- imperiosa e pasco ' • 
La grand* esca frondosa 9 infin dal fondo 
Schiantansi i tronchi crepitanti c il suol# 
Pesta d'intorno alternamenti, e copr^. . * . 
Densa tempesta d' abbronzati r^mi 

Con lai furor , ^oa tal iragor. dal bncci# . 
Cadeiin d' Arride le recise teste . % « . ^ 
Dei fuggitivi Teucri f erran ^ el eampe^ 
Gli spaventati coriidor fumanti 
Senza fren, senza guida, e chiaman tristi ... « 
Con dolenti aitciti il Sir che giace , 
Misero troìico , e già spettacol grato. < . . 
Più che alla sposa agli avoltoi rapaci*. 

Celeste' cura in altra parte intanfo 
Trattiene Ettdr , nè men eh* Atride intorno* 
Terror diffonde, o men funesto ai* Greci 
Del suo braccio è '1 vigor » se non cbe <A)i9€e^ 
Il fier Tidide , e di Laerte il figlio 
Ne rattengen la foga » e danni e Qojpi . . 
Rendon per colpi : alfin rincula , e cede . . . 
La folla Achea, po'evale il Troe» qnand'ecco 
L' urta e scompiglia il rapido torrente 
Ch' Ag^enndn si caccia im^^. ci mira 
In fuga dirottissima disciolte . ^ 

Correre, accavallarsi a stuoli a torme- 
Teucri , Dardani , Lic] , aneli , inermi 
Qpsà sbam^atc e trepide . giovenU^^ 
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Da belva inseguitrice : i forti avvolgè ; ; . 
L'urto de' fiacchi 9 ^-noa voluto a i^mik 
Si propaga il timor. D' Ilo .alla tgmha . * < 
Fan massa alquanti ^ ma ia turba al faggio 
Drizzasi, al faggio^ alla Scea porta: .cielp$ 
Sclatna V Eroe , degg' io vederlo ì ah queste 
L' Achee navi non son: sete, voi des^i ? . 
Quei di jtrì -quéi d'-fittor ì naftum e tempre • 
Cangiaro i Danai? al Dio di Timbra ja faccij^ 
Fuggiii*cosi ^ {Im psoietitof > m&\£bice«: . 

Qual v'opppio^ viltadei andiamo gii arresta.-^ 

Rìtne, rìve^lge; subttano v^nl^ , . . ^ 

Son le sue voci che già già sui lido 

Gli accumubii flutti al mar ri^cQÌ(|« 

Segucm rt>pre i suoi detti.» a c^nihia ci rot«k " 

L* invitta spada 5 «^ben pentito . e tristo 

ììfi ifSL qual / Gx^ca o^ u^Ek>ntarla. ?Opite 

Sasselo, Autcme^, Assea» Dolopie., Ofelte?^ 

Oro» ed £sknno, ed Agelaa ^perha> . 

E r indomito Ipponoo, incliti Duci;. 

Oic chi costo la:piebe? ai ciiian» jfatti ' 

Troja tutta s' infoca , alle .sue mura 

Già voUg^ il tefgo» « del perduto. taatufc^ 

Molto spazio racquista. £ non d' Atride 

Però s' allema 00 si .raffredda in petto « . 

La fortezza natia;, l'altrui coraggio* 

É cote al soo .'vabr^ Utìx votL Itav^^. 
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Provocato in mal punto» o per tw' danno 

Troppo vago d'onof garzort vivace, 
'Misero Ifidamante» amabil germe ' ' 
Del prudente Antenorre: il Re de' Tracia 
li'avol Cisseò lai pargoletto ancors' 
Già nella reggia caramente accolse, 
E n^drillo a yirtii; poi C[v^nà& orata * 
Morbida piuma gli fiorìa sul mento - 

Con nuovo nodo « se lo «trinsey « «eposa 

DiegU ninfa regal ; figlia diletta 

D* un ctfo figlio in gtomen» tatindb ; 

Nozze adorate, al cui possesso angusto 

Prezzo '-credea » nòn che la ricc^'ìnfiMa 

D* immense greggi , e vaste torme un regno » 

AhiI mi Imène ti primo fiore appeos 

Libato avea che Io percosse il grido- 

Del disastro di Trojan 'entra il «io jeore 

Amor cesse alla patria , e reggia e tktto ^ 

Tiepido anéor dei desiati amplesri * * 

Ratto abbandona , e alle Dardanie piaggie 

Vola di gloria ^ di perigli in tfaecia* * 

Or coli' arme per le schiere- Achive 

A lor gran* darnia inferoeiar l'mwwte ' 

Il Signor di Micene, e mcootro 4k1 esso 

Volge la lància micidial ; quei destro • 

La ribatte , e sottentra ; '<s acuto 'dardo 

Gli appunta al fianco, e ,r accompagna , e calca 
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Sicché già il sangue ae bevea; ma presto* 
L' abbiacela Atride , € dalla man gagliarda 
Strappalo a tempo ; indi al Trojan ^ che a mezz^ 
Snuda t! pugnai , V ardito braccio afferra 
Tenacemente; ei ù, dibatte e scrolla; 
Ma il piè sfidlisce; Agamennte 1* incalta 9. * 
£ a terra il preme^ e coi suo dardo istessa 
Gli apre oel sen piaga di morte. £i manca 
Pallido^, esangue: un ferreo sonno invade 
Gli occhi languenti; e il suo sospiro estiemo . 
Sol nome della sposa erra, e si spegne» 
Nè di ciò pago il Re le fulgidVarme 
Tolse air estinto , e ai Greci suoi fastoso 
Le già mostrando. Del fratello amato 
Tardi seppe il periglio » e tardo accorse 
A ripararlo il buon Coon ; sei mira ^ 
£ nurok .dt lagrimo rigon&t 
Gli egri suoi lumi : almen la spezia inerme * 
Salvare agogna; ad alla voce i prodi 
Chiama al soccorso, e di ritrar y adopra 
Il sanguigno cadavere. Già- chino 
Stava egli inteso al pio dover, quand'ecco 
Ritorna Atride» e pib feroce il rende 
Lo spettacol pietoso: a quella vista 
Gela ed arde il Trojan > nè per se teme. 
Ma pel caro suo pegno : ei colla manca 
Ptir io, sostien | scaglia la destra a un puntA 



V N^'D B C I M O fir 
Contro- il nemix;o acuta lancia , e mori , ^ 
Grida » cnidd ; ma fa la man treouinte 
Ira , angoscia , ed amor ; . mal fermo il colp^ 
Travia dd segno: altro piti certa e ctnda 
L'Acheo ne vibra, ed un fratel sull'altro 
Riversa» e. manda ombie. indivise a Dite* 
Fero trionfo, e mal compiuto. Intorno 
Stava Atride alle spoglie : ecco <k lungi > 
Al primo grido di Coon commosso^» 
Rapido ghmge- 'ed inatteso incorso 
L'eccelso Ettorre » e pur discosto .avventa 
Allo sbadato- Agaménnóne nn' asta • 
Certa cosi che al gomito lo coglie ^ 
E fuor' fìior -esce colla punta : al colpo 
Quei freme e guacda: il feritor .ravvisa. 
Colpo pili acerbo , ako fiirore alloga 
Per poco il duol , spira vendetu , e t«ta 
Riziar la lancia ma la man ricusa 



Rincrudisce la piaga ; Ettore intanto 

Già si fa sotto colla- spada;' accorre 

Stuolo d' Achei precipitoso 9 e fitto 

Di fantf^ e di carai^ earri^ aste, e scci^ 

Fan vallo Intorno al suo Signor: veloce ' 

Eurimedon v'appresta il cocchio, ea lento 

Vi sale a forza y e pur «si volger aldne 

Non xejge al duol : parto^ «nmpagni ^ il ftta i 



Grida 9 non già V altrui vajor. mi toglie « 
Cacciar quei vili alk. lor. muta.; al^ wi. 
Compite Topra; un alto spron vi la&ciO]^ 
n sangue- mio;, selle Dardanìe vose r 
Ricercatene il prezzo,, e un lago sconti: 
Ogni stilla ch'io wtsa. Alto percosai • 
Dal buon cocchiera i corridor.di spumar 
Rigano i petti polverosi e lungi . . 
Portan dal campo di. fuggente in atta- 
L' afflitto Erosv cui men dorria la morte. 

Teucri, Dordani , Lic}.,. ^i. ». escl^m^ 
Festoso Ettór, dal braceto mio trafitta 
Fugge il Re degli Achei-» già; nel sua Duce 
Vinta è l' oste nemica; a voi s' aspetta . 
Spegnerlatia^^tutto «e dissipadar: .andiama ^ 
Certo è '1 trionfo ; coi destrier . focosi v 
Urtateli » intakatdi^. sptrdeteli ; 
Gio ve. n' assiste, del favor di Giove 
Degni renda 'il valoc nostro . Iaeend« . 
Con queste voci bellicosa ardenza . • . 
Nel cor de* suoi qnal cacciator che atùzja , 
Colle man, colle grida i fidi veltri 
Sopra im. c^nal che si rimpiatta : indiu-no ' 
Spera la turba. Achea scherm# alP immenso . 
Turbine ^neparabile di? Malte . * . 
Che le sta sopra; al feritor d'Atride 
Ciascmi già .mim foJgorar dal yqUo . 



U N D E C IM O 

La morta sua; cieco spavento intorno ' 

Regna e sterminio ; 1- accalcata fuga 

Se stessa inciampa, ed all'Ettorea brando 

0(Tre ammassi di vittimo > su i Duci 

Va-i sossopfa i guerarier., come qualvolta- • 

Feroce vento» Occidentale investe^ 

Masse Àggruppate di piovose nubi,* • 

Figlie di Noto: il vorticoso soffio * 

Piomba sul mate ; e accavalla e sbalza * 

Laonde tccmanti , ed in minute spume 

Quinci le squarcia e 'I- ciet tie sparge, e ^ndi 

D'alto so^>pinte sul mugghiamo lito 

Con forte ramoso urto le stende: 

Tal dal brando d** Ettor volar qua vedi 

Recisi capi , 'o rimbomb&r* là' senti 

D* arme e di corpi arrovesciati il campo . 

E forse allor* deirAchso nome in Ttoja ' 
Giunta saria V ota fatai , se volto • 
Tidide a Ulisse con ardite voci 
Sì non pxendealo a confortar: compagno « 
Che furia è questa ? e qual diseita ì Greci 
Forsennato spavcmoì' o (j^al prodigio 
Noi pure arresta? oh cici ! sorto i nostr^ occhi 
Perirà Grecia svergognata ^ e> inulta? 
Qua qua stlamci dappresso , in noi riscontri 
Quel baldanzoso Ettór dae scogli,. e posa 
Abhiaa gli Achei dal suo furor , Si^n tecoj: 
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)6a CANTO 

Rispose Ulisse 9 ma fia scarsa, il veggo ^ 
La nostra aita ,, ah con Ettorre è Giove ^ 
Chi gli resiste ì a grado suo decida , 
Ripigliò r altro, de^ eventi il fato. 
Non si manchi ali* onor . Cosi dicendo 
Questi quei Moltosi dal carro • 

Gittar d*un colpo, indi cacciarsi iajn,euo 
Dei feritori e dei feriti, e scodo 
Oprando ed asta d* arrestar ian prova 
De* suoi la fuga, e dé*neiftici il corso» 
Nè seBfLa fratto* Inaspettata allora 
Colse ^a siovte i scon^Iiati figli 
Del Perbosio indovin: padre infelice 1 
Ben et dicea che lor di Troja il lido 
Saria fatai ; ma non V udirò : or ecco 
L* augurio s' avvero ; scorta gli afferra 
Dalle man di Tidide orrida Parca » 
Passa e trafigge Agasuofo che stolto 
Di non aver i suoi corsier dappresso 
Tardi si pente* Nè d'Ulisse il braccio 
Men segnalar con replicate morti 
Ippodamo, Ipiroco, altre non vili 
Trojane salme; rincorarsi i Greci 
Agli esempi de' prodi , e già la pugna 
Faccia prendea mea disugual. Sorpreso 
All'improvvisa resistenza 'accorre 
L'£roe di Troia; il ravvisi Tictide^ 



VNDECIMO 3*1 
£ ua indistinto insolito ribrezzo 
Sente, o porgli, e ne freme: ecco s'avventa^ 
Disse , su noi questo flagel , ma scenda ^ 
Che fia ? son io • Già 1' un dell' altro a fronte 
Stannosi i Duci; ad aminirar sospese- 
Restan le schiere, a vario segno intente 
Con non usata^ impareggiabil ferva 
Scagliarsi l'aste ambe ad un punto, eaunpuntqr 
Spezzarsi entrambe , una ai Tròfano scudo 
L* altra suU' elmo Acheo , ( fosse dell' arme 
L' eletta tempra ^ o pur de* Numi amici 
Occulto vicendevole soccorso) 
Non però si che srll* orrida percossa 
Dei mortiferi acciar gelo di morte 
Non s* accostasse a' due Campioni . AI c olp<> ^ 
Della grand' asta sgominato e pesto 
Pesta il broccfaier PEttoreo petto : il Duce 
Rinculò , barcollò ; de* suoi le braccia ' 
Gli fur sostegno: dei cimiero ignuda " ! 
Restò Tidide • e sbalordito , e tolto 
De* sensi suoi non breve spazio , alfine 
Scossesi, e di vendetta avido in cerca 
Va d'altra lancia^ e vegno, ci grida, attendi; 
Vedrem se sempre tuo fidato Apollo 
A* fianchi avrai che ti difenda , e regga 
La man tremante . £i si dicea ; ma dietim 
D'una colomu rimpiattato» appresso 



V 



« CANTO 
La tomba d'Ilo, Paride coir arco ^ 
Lo sta spiando inossenralo » e colto 
L'acconcio istante acuto strale incocca, 
Che rob m Ischia , ed- al' gnetriev^ Argira 
Trafigge il pie • Tosto ^' agguato ei bai» * 
Gongolante di gioja , e con amaro 
Riso l' insulta ; non però s' attenta . 
Troppo acmstcrsi : il leritor-son to - ' 
Mira, gli <fice; oh pur t'aves» io coltoi 
Dentro il cor, nelle viscere, malnato,. 
Peste de' Troi, dbe tiéttare celeste 
Saria loro il tuo sangue . Arcier cod;^do , 
Ripiglia il £3rfte impcr tut balo in y^lt^^ 
Cincinnato Campione , Eroe di danze , 
* Che-nòa attesti^ e a fermo- piè va! attendi j • 
L'atto è degno di te, perfido e vile" 
Offender sai," ma dal pugnar f aicondi« 
J)i stizzito fanciul , di donna in^elle \ 
Son le tue gèsta ; or tt millàiìtar e godi 
Che mi sbnciisti il piè; noi so, noi sento ^ 
Chè d* rni'^altna da nidfa 'è mdlo il colpo « 
Ben altro , e guai se '1 provi » è il dardo eh' esce 
Italia ima mano: ò^* ei sol- 1»cf a! è mocie^ . 
Vedovanza lo segue., e chi a' è coita 
Addio chiòma , addio cetra, ini tetra ^i giactt 
Schifoso oggetto., e intorno a se ie tresche 
Di sozzi augei, non pih di donne alletta. 
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Parlava: Uliss£ accorre, e a lui riparo 
Fa del suo corpo ; egli in disparte assiso 

Sveltesi il dardo » ipa gravosa angoscia 

» 

fien più che non ctedea csnccndo: ia4amo 
Tenta T infermo piò regger sul suolo • 
• Le gravi membra; msd'^o grado- è* fi^rM- 
Ch'ei risalga il suo- cario, e-alle- sue* nàvt ' 
Corra a cé^car pronto ristom. Ei paite^^ ' 
Pensoso 9 incerto, e del destia dei Grecia 
Dolente piii che di sna doglia. Ulisse « 
Riman sul campo abbandonato $ ÌAtortlo< ^ 
Gira lo sguardo, ne un Acheo sol mira; 
Cacciò tutti il timor per- poco' ei lascia 
L'alma incerta ondeggiar: che fo? son solo, 
Stan presso i- Troi : 4appi0 ùwt mi strìnge ^ 
Morte se resto , onta se fuggo ; e penso ? . 
Confronto m4egno ^ utl- loU dubbio è'8c<mu^£ 
Mira a vita il codardo, a gloria il forte; 
Questa è> ilorma d' Eroi ^ Jbasta • Tai cose 
Mentr' ei voi ve tra se ^ s' avanza un grosso ' 
Stuolo di Teneri, e in xaexzo il prende ,.e fbité 
D'aste e di scndi gii fa cerchio intorno i 
Folle I e. in peste mm dentro si chiude. 
Qual è cignal che -tra boscaglie e vepri 
Pur mezzo asoosto soprastar ^ si scorge . 
Di veltii e cacciatoi pugn^e stormo , 
Che con grida* « latrati e ^iedi e dardi . 




^ :ì ViA ATT O * 

L' assedia <e stringe , ire raccoglie e manda 
Fero gmanitOy empie dì sdaiima il grifo. 
Rizza il pel, l'occhio infoca, arruota il dente^ 
Miser chi primo* oia atdtfKarlo l i Teucri 
Tali Ulisse assalirò I e tale Ulisse ' . » 

Mostrosfi a' Teucri s :sel prorar cob -doglia 
Successori air audacia ,ed alla sortd ; • ' ' 
Dejopite 9 .TMne , Ennomo ^ e'I prodfe* 
Chersi^mai^te , e tu Caropo illustre- 
Per chiara «chiatta , e *del più illustre Som ^ 
. SventuratO'iratel. Di questo al piede . • " . '9 
Ei cade, e a hai «tendé. te itiani : àiis«att ' 
D' ira e «di xiogUa disperata afferra > 
Soco 1* asta e "sì parla : o tu che set • 
Fabfo^di frodi e ^pargitor di monj,. 
Volgiti a me , poiché '1 fratel m* hai tolto , 
Me potè uccidi , od a scontar et' appasta 
L'onta delia famosa Ippa^ia stirpe . ■ • • 
Con tutto il^sàngue mò. Né leve e&tto; • - 
Seguì -tai voci : olti« il brocchier trapassa 
I/asta, e T usbergo aimi. aquarctando , al'^ fiancé: 
Giunge 9 e lo straccia ^ ^ per sanguigno yarco' * 
Passava al cof , ma ne dìsiiormi 41 solco . . . ' 
Palla che teglia del suo fido in cura 
Maternamente 9 e*^l traviato acciaro 
Il corpo d<^ir Eroe trapunge e strisciay^ . 

Acerba d ma non attortila » wsnx^ 



I.à sua .^ferita , e , sciagurato , esclama \ \ 
Dal tao colpa .che speri? il.ciel mi serbe 
Air eccidi^, de* Troi , ben la mia buicla 
Andrà di vita a ricercar le ionix. : . ; * 
Dice, e la vibra; nel rivolto tergo » : ^ 
Quella s'interna, gU travairca H pefta, 
Piomba il meschino, e'I vincitor superbo 
Cosi rinsidta: inclito- SocO','0t prode. 
D' Ulisse feritor , cadesti , or. vanne ^ 
Al grand' Ippaso tuo vattene accanto- 
Della tua schiatta a ragionar con Qitet 
Di vendetta satollo allor dal fianco^ 
L* asta ei si trasse ancor sospesa ; in copia 
Spicciane^dl sangue, e dolorosa ambasci^ 
Gli corre all' alma : s' allegraro. i T^uq:i , , . 
Scorrer nurando un saii^noso rivo 
Del lor nemico , e già di lui speraiida ^ 
Men difficil trionfo ad assaltarlo 
Spronarsi , a gara. Infievolirsi il Duce • , ; .. 
Sentì la lena, si ritrasse alquanto . v . 
Kon però in atto di temenra» allora, r 
Ritto sopia d* un tumulo gli sp^ 
Compagni appella: in forte sup.a tre volte*' 
Gridò soccorso : tre de lungi udillo t , , • 
Menelao generoso » ohi disile, al figlio . - - 
/Di Telamon, grido d'Ulisse è questo. 
Non erra io già; certo egli à sojkjt^^ iah ceite 



ftt VANTO • 

Stremo è'I periglio: or via corriam, si salvi 
Qiidi'iiam si grande» alta nuoa e lutto 
Fora agli Achei la morte sua. Precede^ 
Segodo Ajace: ritrovar TEroe 
Ferito» illanguidito: avea d'intorno 
Gran turba intenta ad oppressalo; eì pàre 
Scudo oppone» asta rizza» e stornar tenta 
il iatel punto: all'impensato sffrìva 
Sbigottirono i Troi» Cervo sublime 
Già t£ pennuto sttal' percosso. il fianco 
Qual se per i' agii pjiè campato e tolto 
Al cacclator eh* lo persegue , intoppa 
D'ingorde Unci in sanguinaria torma» 
Sfinito é stanco essa l'attornia» e pastcT 
Già suo lo crede» e a dimembrarlo è prc 
Coi crudi artigli ; ma se in quel crollando 
L' orrU>»l giubba soppraggiunge il forte 
Nemico suo. Re delle selve, a un trattò ' 
Preda obblia, tutto lascia» e si disperde. * 
Air appressai del Telamonio scudo 
Tai scÀ ddP ombra impaurati i Teucri < - 
Chi qua chi là si sparpagliar: pietoso 
U minM degli Adridi offre ad Ulisse 
II braccio soccorrevole, e lo scorge» 
E lo assidè sul carro r a vendtcario 
Sol pensa Ajace » e i fuggitivi insegne 
Con l'asta c col tmor. Qual di nevose 



VN^J>£rCIMO 367 
Pioggie midrìto 4. pieni gorghi al pisinct 
Scende torrente Tuinoso , e seco 
limo e. sterpi noa pur y ma volve e spinge 
Fiaccate querce^ e sgretolati mafli,' 
Tali <r Ajace air impeto , alla possa 
Vedi Pandoco, e Piraso, e Filante j 
£ U buon Lisandro , e 1 nobile Doriclo , 
Sangue regal , colla Trojana plebe 
Cader sossopra in: un sol £isciO' avvolti. 
Ettor r ignora 9 che aHa manca parte 
Sta della pugna a knperversir ^ de^ Greci 
Maggior scempia facendo, e dalle rive 
Dello Scamandrò alle lor navi , al murp- 
Più e più rispingev^li, del cam|)o 
Signor già fatto ; al suo foror mal fenn^ 
Argine^oppone Idomeneo> di Pilo 
L** antico Duce^. è Abca^n* valente 
Di ferir, mastro.^ e. di sanar : ma destro^ . 
D*^ Elena il drudo contro questo^ addrizA^ 
XJn tricuspide strale,, e nella destra 
Spalla lo coglie ; il periglioso colpo* 
Scorò gii Achei, che per sì cara vita^ ' 
Vita che a tante era salute e schermo , 
Tutti tremaro : 4tie ^foccorsi un tempo» 
Perdon le schiere ; che Nestór^ T adagia 
Sul proprio cauro^ « à procacciargK i^tftì 
Ver. la tenda s'avvia: seguonlo in. ìqÌìxl 
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Dì tal duo scudi disarmate e sgar^^ 
U Argive genti , e più rispetta o freno. 
Non ha la fuga. Dal suo cocchio osserva 
Nestore il Sindi Salami na, e fatto 
Cenno a lui che s* appressi^ o prode, esclama^ 
Vano è*l valor. Giove è co*Troi, ferita 
Vedi il figlio d'Asclepio 9 Ettore appressa 4 
Turbo suir onde , e tutta seco ha Troja. 
Solo tu sei, non d'assalire è tempo. 
Ma di salvar: pensa alle navi , e p^ma 
Che sei di Grecia unica speme* Ed ecco 
Tratto colà, dove pur anco Ajace 
Dubbia de^Troi fa la vittoria, avansa 
Con rimbombo di folgore , per monti 
Di scudi, e di cadaveri , e da fuga 
E da spavento preceduto il carro . 
Del Marte Iliaco appcMtator: £ sangue*.. 
Stilla e nereggia ; i corridor fungami 
Sduzzano sangue, in sangninoso lume : 
Fiammeggia il Duce elmacrinito , ancide , * * 
• Schiaccia, diserta, e spada, ed asta, e sassi 
Vibra, ed alterna; cento faccie ha morte 
Tra le sue mani, e*I grido, e'I guarda offencle. 

In se raccolto eoa pensoy ciglio 
Lo squadra Ajace, e di veder gli sendMa* 
Briliargli in sul cimier focosa nube» 
Visibil pegno del favor celeste 



V N'irà tTMO^ 36(? 
Che lo circonda. Attonito s'arresta. 
Né ben s'intende : e fia pur yero , esclama » 
Ch* Oggi a costui serva il destino ì ah dunque 
Forza è pur di ritrarsi ì e- ben , si ceda y 
Ma sia d' Ajace il ceder mio* RappelUt 
Quanti più può presso, il suo scudo y e fatte 
Un drappel de - più forti , ai fiacchi o vili 
Rassicura la fuga ; e obbllquo a .tergo 
L'occhio vi»lgendQ minaccioso.^ un passo* 
Con secura magnanima lentezza 
Mdve appo l' altro » e ad or ad or s* arresta». 
Come leone che in bovil notturno 
Sfogarà il dente sbranator» se folto 
Stuol di robusti villanzon V accerchia 
Con' dardi e tronchi 9. ed il pastor nel mezzo. 
Gli crolla agli occhi V abborrito lume. * 
Delle vibranti faci a stento e tardo- 
Lascia la preda, e parte, si ^ ma tale 
È *1 suo partir , che chPl caccip noi crede r 
Tal si ritira Aiace • e tale Ettorre 
Anco in cacciarlo- d' affrontar dappresso» 
JPur non s'affretta un tal nemico: entrambi' 
Schifan P incontro che del braccio avverso* 
Ben sa ciascun Temida possa e sente. . 
Che dalla vita lor di Grecia e Troja 
Dipende il fato , ed or baldanza è colpa. 
Ben quasi a un tempo gli s' accosta e. arretra^ 

1 1 



57© C^A ITTO • 

Con varie tresche or questa banda or quellé 
Di Dardafir e dì Lic) , e lò tempesta ' 
D* aste o di dardi : ei li rispinge e ^gue 
La ponderata marcia j e pur d'un passo 
Non affretta il cammin. Qiial è a tnirars» 
Di stizziti £anciulli imbelle storma 
Impenrersar con pargolette forze 
Sopra lento animai di ferreo tergo , 
. Che in pmgne^campò di matore arene 
A suo grand' agia si satolla ; irati 
Quei con grida 9 è con zolle, e canne , e verghe 
Frova fan di cacciarlo, invan, che Tarme 
Dal forte dossa rìn^bate e infrante 
Cadono al sùolo, ei la sua mtsse intanta * 
Sciupa tranquilla,, e non s'affretta o sconcia : 
Còsi d^Àjace T indomabil possa 
L'ire e gT insulti de* Troiani e' Parme 
jlostiene e sprezza,, nè tan^oco ei scorda < 
La fierezza natia, spesso si volge 
De* Troi superbi ad. arrestar, la piena ^ 
O gli aud&ci a punir. Non però cessa 
Di bersagliarli» ^ e strepitargli iot«r|iQr 
Al capo , al tergo un grandinoso nembo 
Di strali e kiicie^. irto ramoso tronco. 
Par Telmo suo, tutto il suo scudo è un bosco % 
Vedelo, è n*ha pietade, e teme alfilie 
Gl^'ci non soccon^a £uripilo> e dinanzi 
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Fattosi a' Tèucri, ad ApisaouQ ^ud$ce. 
Che .più à&^i^\uì in&roci^, nel pett^ 
Cacqib la spada , ma nel puntg^ i^tftssQ 

Sente la cp^ipia., ^ si nitir^.^ ^ grid^ 

Volgetevi ^ i^re^tateyi im volte . 

Fugaci Achivi, soperchiato, oppres$<^ 

Da mille, diardi » ad a . cader vicim 

È il vpstrQ Ajaca» alcuno 4Ccom. I.Grcu:f- 

Scossersi ' a. cotal voce ^ un grosso sti:udq 

Gii fa siepe coir aste , ^ stretto cu]:y.a' 

Sottok fi>It« testuggine di smA . 

L' accoglie copre 9. ei si ri^ofa , e leui^ 

Ripresa e spirti con pih intriepid' ^ma?- 

De' suoi r aita a jcoi&panm apfMfìtf» « 

Nes^e intanto col piagato, aipjicpir ' 
I corsieri .Ncléi verso 1^ navi. , », 
Traean sudaci : a risguardar da. Iiiogi* 
QaelP immensa. spetta,eolo: die sattglie^ . 
Stava r irato inqsQraado: AcJiìUq . 
Alto sulla. sua poppa e piuc^a l'dtot^... 

Di feroci pensier : Nestore jotss^jrva 

E *i riconosce 5. e piii sapei^cbramandor • 
Mette a Patrodio ua.grido> egli.esc^ in £c.etta;. 
(Fatai momento^ sventurata fonte: . , 
D* alt^ sciagure ) eccomi ^ teii^ .che cBiedi 
Divino .Achille l O fei^tnt^ alt^« ìqm wm, ^ 
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Caro al mio cor , riprese , or sì eh' è giunto , 

Di mie vendette il t^mpo ^ or si che* a terra 

Vedrò steso al mio piè , supplice , in pianta 

Lo stesso Atfide» ornai più' scampo , il veggo ^ 

Non han gli Achei: a Nestor vanne, e sappi 

Chi sia colui ch'egli» pur or dal canaio 

Trasse feritp : alle divise , al dorso 

Par Macaón, ma noi conobbi in faccia,. 

Che passò ratto il cocchio suo. Non tardar 

Patroclo y e avviasi ; alla sua tenda sceso 

Air afflitto Asdcpiade avea già 1 vecchio 

Tratto lo str&l , rascìutto il sangue , e spacs» 

D'acconci succhi , e mitigata, alquanto 1 

L'acerba piaga, indi ristoro entrambi* 

Diero alle forae rifinite» U fiore - 

« 

Dell'auree spighe in bianca .massa accolto^ 
Bi<)ndo mei, denso latte ortensi doni.,. 
Deir attenta. Ecamede ofyxtt amiche >. • . 
E del- Pramouo Lieo» robusta vena 
Kell' egre membra e travagliate i spirti 
Ridesti av^riìk, e già 'Ir pensier, doleste 
Bitorna al campo*; ad or ad ór si leva < 
U Pilio impaziente » e guarda e chiede- 
■De' suoi novelle • .Eccp improvviso all'uscio 
Patroclo appargli: eoo; sorpresa e gioia 
Nestor l' accoglie , e per la man lo preade> 
E to invita, a s^derf no» 1151. peidmat, . . 



V N D E C I M 0 

Risponde a lui , mei vieta il tempo ; Achille 
M' invi» con fretta , io lò rispètto , èi pena 
' Ha di saper qua! sia PAchea che or ora- 
Riconducesti dallai mischia ^ il veggo 
Con doglia, è Maqaón } soffri ch'io tomr 
A far pago il suo- «elo ,* assai t* è noto 
Qual sia.Pelide ; esacerbato, iroso 
'Lo spirto suo recar potriasi ad onta 
Il più onesto ritardo. £ qual mai cura*, / 
Riprese il VeccHio sospirando, Achille 
Aver! pub d'un ferito? ignora ei forse. 
Il fiato deplorabile che sparge 
Tutta Grecia di lutto*? ah non è solo 
Già Macaón che del suo sangue tinto 
Mandasse, no, Trojano» ferro, Ulisse 
Pur ne fu colto r Agamennón, Tidide-,. .* 
Euripilo, più molti ; o- morte- o" fuga 
Tutto diserta,, ecco la storia nostra ^ 
Se pur brama saperla; lui ia svelar ' 
Lasso! ma che sperarne i ahimè che U crudo* 
Pietà non sente, e a'nostil malt.iiisidta^' ^ 
E solo attende, di veder in fiamme - 
1.6 nostre nati , e^- vedi^r forse; Aà eh' io 
Più Nestore non son:, lion son quel desso 
Così lo fossi I eui provaro un tempo 
Gli Epei ferocia OuTrìoessa ^pestre, 
& corrente del Mioig ( ancor sa' ii^mmf- 
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L' alu memoria ) Eran gli Epei : .^^ma taccio ^ • 

Troppa hai tu filetta; oà $e sapessi 

Fei per la patria ! e giovinetta e solo, > 

( Che d*uiidKÙ fratelU Akide avea. 1 

Orbata già la mia magion ) per questa 

Imbaldanù la schiatta rea.; pentita 

Ben la mandai^ come 3tupii)fl]e. il judr^^ > 

Ch' ei vietava di pugnar , tesiendc^ 

Della m^a e^ade » aiu^ cavalli e f^siSSi 

Celato uvei j ma '1. compit9ta*> «d ^sàftipo , . 

Che uccisi il Duc^ lor^ cKe orrida strage F. 

Quanta preda! quant* arme ! or basta ^ imoieiisai 

Fama n' ottenni » e k fvhm c^ior dai Gceci 

Ebber Gior^ nel ciel ^ Nestore in terra. 

Oh foss'io qvdl l che «rrìa un A«:hiUe^ U .campa . 

Non forte men, più generoso: e questo . . . 

Ch' è pur figHo dk Qea goder vuoi m1o« 

Del suo valor » per poi raccome.u]^ giorno 

Frutto di pifliffioi^ chi atta pianttn e vano** 

Verseià si quando sepolta in Troja. j . 

Vedrà la, 6ìMÌm..Aii: Patroclo. y alÌMmo £gll« 

Scordasti adunque, gli amoi:osi detti. - 

Che il . bilÉDti Menezt^ Vaddrìzcb «el giotna^ . . 

Che su i confort;! miei d' Atiide al campa 

Col tuo^Pelide ti spedta? pmeitte . 

ho tuttoi^ la memoria. Io. eoa Ulisse 
Y enh p fWft a Ftia' genti- a. raeòorre e. DuicL 
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U N D BC I HO 5?.s. 
Fer Talta impresa: appunto allora a Giove 
S'offha Peleo un sacrifizia; accantjp 
Gli era Menezio , e ai sacri ufiz) intenti 
Tu presso il pa<lre9 e a te più presso Achille $ 
Ci vide, accarezzò, volleci a parte 
Della mensa ospitale; io poi che fine 
Ebbe il convito, della Grecia esposi 
La turpe ingiurìa, e l'onorato zelo- 
D'alta vendetta, e ri bramai, seguaci li^ 
Nella grand* opra; v'infiammaste entrambi 
Di bell'ardor^ nè sconsentirò ì padri; 
Ma i' imo e T altro nel partir lasciarvi 
Paterni avvisi: primeggiar fira tatti 
In chiare opre d' onor di Peleo al figlio 
Le^e fìi questa; placido e modesto 
Disse Menezio a te, figlio-, d'Achille. 
Minor nel sangue , e nel vigor , V ananzl 
D'età, di senno; il suo focoso spirto^ 
Uopo avrà di consigli , ah m lo reggi 
CaMumi tuoi, mesci T esempio ai detti 
Nacque a virth,. t'ascolterà. Eur questi 
Gli ordini suoi ^ cosi gli adempì ì ah. uumav • 
Prega , commovr ; d' amistà -le voci « 
. Sann9 le vie del cor , compirà i'.opm . . 
Forse pietoso, un qualche Dio : che s' egli*. 
Teme pur qualche oracolo, «e a soitc • 
JLa piadre Dea c^ualche vistg^o i^ialQr < 



57^ CANTO' ' 

Gli pàleso 9 te mandi almenOf e teca 
I Mirmidoni suoi^ fia questo un raggia 
Di conforto agli Achei » diati pur an€0> 
L^'arme sue formidabili; con queste 
Fatto plit caro a te del caro Achillr 
Sosticn le veci ; rigogliose e. fresche 
Le genti vostre scompigliar ben ponno 
Stanchi nemici ; un picciol urto in guerr^l 
Pub la sorte cangiar, lìer^aura in porto 
Guida fa nave a naufragar vicina. • 
Con tai parole a Patroclo nel petto 
Desta un tumulto: ei già s'invola» e correa 
Che non breve è la via ; ma poiché ghmto 
Ftt alla nave d* Ulisse ove consiglio . 
Tengono i Greci, Euripilo riscontra . 
Che .incespicante » anelante » grondante 
Di sangue e di sudor si traea dietro 
L* offesa coscia» e sol reggea le.membrsr 
H vigor dello, spirto; ohimè che veggo? 
Grida, miseri Eroi! fia questo il frutto 
Dèi valor vostro? e credérollo? ah dunque 
Tutta< ad Ettor cede la- Grecia ^ Oh vera 
Così non fosse, ogni sua gloria è spenta». 
Quei ripigliò» non v'è piit- speme ; oppressi 
Sono i più forti ; ah tu mi salva , amico ^ 
Ch'io già soccomba» scorgimi alla tenda 
£. pietoi9 soccorrimi.» che tutte. 



Pndecimo iti 

So che sai l'arti di Chiron, Pelide 

Da lui le apprese , e tu da lui ; tu solo 

Puoi ristorarmi \ Macaon trafitto 

D* altro medico ha d* uopo , e *1 suo fratello 

Forse or giace sul campo. Ah che far deggio^ 

Patroclo esclama sospirando , un' alta 

Cura m'aiFretta» e Achille attende; attenda » 

Preval pietà , non so lasci-irti , io servo 

Al comua bent salro un Eroe: rafierrt 

Cosi dicendo I e lo sostenta, e scorge 

Sino alla tenda» e poi che qui iu stts# 

Su folte pelli , con beli' arte estragge 

L' acerbissimo dardo , e '1 tabo asterge ^ 

Con tiepid' acqua: indi alla piaga infonde ^ 

Da medica radice espresse stille 

Di salubre amarezza; a poco a poco 

Ristagna |l sangue; il rio dolor s*attempit| 

Respira il Duce > Patroclo sei guarda 

liieto tra se» che di campar da morte 

Un solo almen di tanti amici il fat^ 

Al zelo SQO la calta gloria accordi^ 
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J[ Greci respinti sino al toro trincieramenti si 
stringono a difesa iella muraglia* Ettore per eon^ 
figlio di Polìdamante ordina alle sue genti di lasciar 
i carri , 4 avindoU diviH in cinque tattagUoni di 
fanteria condotti dai piii distinti Capitani si accinge 
a varcar il fosso* Asio che contro P ordine volte 
passar il primó col carro è vigorosamente respinto 
da Polipete. Mentre i Trojani sono in mossa ven^ 
gono spaventati dal prodigio d^ un* aquila ferita 4a 
un serpente che avea tra gli artigli. PoUdamantCp 
prendendolo per un augurio funesto » consiglia Et^ 
tore a ritornar addietro. Magnanima e brusca rispo^ 
sta di Ettore, La muraglia è attaccata e difesa con 
valore ostinato. Dopo un lungo conflitto Sarpedone 
crolla uno dei merli ^ ed apre, una treccia per ìa 
quale montano i Licj , ma trovano un forte intop- 
po in Ajace. Finalmente Ettore afferrata un* enorme 
pietra spe^a le porte , ed entra alla testa dà Tro* ' 
jani che vittt^iou respingano e ìnca^aw i Greci 
sino alle navi» 
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CANTO xn 



M a mentre ìnf^tito* alla pietosa curi 

Stava d'^chill« il fido amico , i Greci 

Qui con dirotta fuga, ivi con lenta 

Pur via respinti avean già sgombro in tutt6 

Di Troja il campo, e nel munito vallo 

S* eran raccolti 7 e non p&b securi . 

Posar gli lascia il vincitor superbo ^ 

Hon pago ancor se non atterra e speazt. 

Il riparo di Grecia, e sotto i monti 

Delle mine, sue non maida a Dite 

Sino air ultimo Acbeo. sepolto .e sperso* 

Già lungo il fòsso , e alla, muraglia intomè 

Mugghia r urlo di guerra , il suol rintrona j 

Tremar le porte , e traballar le torri » 

Dei periglio ai fragor senti: sul capo; • 

Mira pendente la smarrita tniè» . . . 

Il flagello di Giove, e nelle navi 

S* appiatta e strìnge : ma i guerrìer pih forij 

Protendon V aste , e marzial corona 

Fanno aUe'toiira a ripuls^re ^ccinù 

• • • . 

* " i 
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II furibondo Ettór, ch'alto sul carro 

Ai chiusi insulta* In sul ciglion .del fosso 

Stassi ei fremendo di varcarlo ardente / 

E n' esplora ogni- via 9 tenta » s* arreìta » 

Corre in più luoghi, e scaglia intanto ai Greci 

Onte e minaccie. Aspro leon qual fora 

Che pascer »vede nell'opposta ripa 

Pingue torna» d^anuemi^ a 'cui £a. schermo . 

Burron profondo^ e del borron sul margo - 

Ne veglia a guardia di garzoni alpestri 

Di ma^ze; armata e di nodosi, tronchi . 

Robusta frotta , egli in uden((o. il «nigghio . . , 

Qeir ampie fauci irritator dardeggia 

avido sguardo , ed al dirupo ignudo 
Cerca aggrapparsi e. spessi slanci inarc»» 
Vani sì ma terribili;; tremante . 
Ov' ci minaccia e di piombar fa. segno' 
Lo saiol s'arretra, ripida la balza* 
* Pur la xespihge » ei pur> di f>r^da ingorda 
Tornaj e gira, q. si scaglia, . e guarda,, e rugge: 
Tal era Ettom^-ei dMnstigac non cessa . 
Cavalli e cavalier. perchè nel fondo 
Spingano i carri ^ o- suU! opposta .sponda . 
Lanciandosi d' un ^alto il muro ostile . 
Piombino «;£agellnf; ma-i c<ursier chinii 
Mirando il cupo ruinoso abisso . • 
Chi lor sta inanzi aiJpr Signor Jo.quàce. . 
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DUODECIMO 385 
Volgono il ^ardoy e Aui nitriti iiicerd 
Di desio, timor, pestando irati 
Coni ferrea zwp^ l' invaicabil orlo 
Del recinto fatale. Allor $* appressa 
Polidamante , e si gli parla : o. Dnce^ « 
Clie mai pretendi ? sconsigliata impresa 
Certo tentiam : precipita » noii ^eade 
La ripa al fondo ; sul ciglione opposto 
D'acute travi formidabil chiostra 
Niega r accesso ai con idor : ma £ngi 
Facile il vaico^e che fia poscia ^ angusta 
Troppo è la via che tra la fiasca e '1 muro 
D* entro s' aggira » 6d ali' equestri -forze 
Moto e spazio contende; impaccio e danno 
Sol saremo a noi stessi. Io spefo^ 4o creda » 
E lo bramo ancor più , che Giove .oppressi 
Voglia i Greci da noi ( così ne fosse 
Spento anco il seme in. questo di .) ma tuttOt 
Non s'abbandoni a Giove 9 e i nostri pe^ 
Regga un saggio valor: di se cpstoro 
D,a un qualche Nunie tinfràncati e scorti 
Riprendon forze 9 e che- su noi già <;hiusi 
Tra \ \oT: cancelli, ed intmkiati e stretti. . 
Nella calcA de'cairù e de^cavalii* 
t^iombino con furor , qual via ci resta • 
Allo scampo, al ritiro 2 eccidio certo 
N* attende : e forse iin sol i^on fia che a Tr9ja 



384 * C A NT 
Torni a recarvi il doloroso aonunzio « 
Della strage comun. Più cauto aanrisf^ 
Prendasi adunque^ ognun discenda ^ i cocchi 
Stian qui schierati ad aspettai*, noi sciolti 
Nelle noi tr* amie in poderose masse > 
Dietro rSttorea scorta all'opposto orlo 
Spingiamci arditi , irresbtibil urto 
Fia questo ai Greci, e se pur nostro è Giove 9 
Dello sterminio lor, dei nostri voti 
Giunger vedrem la troppo ornai sospesa 
Ora fatai» Piacque il Consilio ^ a terre • 
3akb ciascuno : il Capitano esperto 
yi tutte arti di guerra al novo aissalto 
NOVO ed acconcio ordine adatta; in cinque 
Assettate scmifere falangi 

Scomparte i Teucri , e d* ogni squadra a fronte 
Vedi un rampollo del Dardanio sangue. 
Ettore il primo 9 a cui campeggia in volto 
Orgoglio di vittoria il segue ardente 
Stuol de' più forti: le guerresche cure 
Con lui divide, e i rispettati ufici 
Saggio agli avvisi e in eseguir non tardo 
Di Panto il figlio, e Cebrien non resta 
Lento al suo . carro , Cebrion 'Che V asta 
Vibra del par come i corsieri affrena. 
iBrilla dinanzi alla seconda schiera 
}1 vivace Alessandro t Alcatoo ha sqco 



DUODECIMO 58^ 

Genero illustre del Venereo Anchise; 
E *! nobii Agenór. Guida la terza » 
Regal copia fraterna » Eleno augusto 
Di Febo amico , e Deifóbo asperso 
Di celeste beltade, a lor aggiunge 
Del chiaro Irtaco il %lio, Asio possente 
Signor d' Arisba 9 Asio superbo e vano 
Che dall'audacia sua leggi sol prende. 
Ma d'Archiloco in mezzo e d^Acamante 
Prole eccelsa d' Antenore , s' avanza 

* 

Duce del quarto stuolo Enea che al volto 
Mostra il suo sangue , e sul cui capo sembra 
Pender tutto di Troja il fato estremo. 
Scelto drappello alfin d'amiche genti 
S^ appresenta animoso , a tutti impera 

inclito^ Sarpcdon di schiatta e d' alma 
Piii che mortale, ha il nobil Glauco al fianco 
£'1 bellicoso Asteropeo, piii fama 
Che vita apprezza , e al grand* Ettorre istesso 
Di zelo il vanto, e di valor contrasta. 
Cosi disposti e scjuadronati i Teucri 
Scudo a scudo accostando , e capi , 'e spalle 
D' un ferreo tetto ricoperti , il grave 
Scosceso calle ad affrontar son presti 
Col fermo piè , che del Pantoide ai detti 
Tutti ubbidir: sol di seguirne i cenni 
Sdegno d'^taco il ii^lÌQ^ e de| syg c^^ 
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Scender niegb , vampo tnetitindo altero 9 
Ne a torto gtà^ de' suoi destrìer che il vanto 
Su quanti scaMa il Sol, nutrono i paschi 
Avean nel foco, e negli slaitci audaci 
Deiragil piede: e ben sì parve; uti ialta 
Spiccano, ò volo, e sull'opposta sponda , 
Li vedi già ; vago stupor ! qual frutto ? 
Asio, il saprai. Lieti acclamaro intanto 
E dietro a lui precipitarsi Oreste , 
Toon , Jainenó , Enomto : egli alla manca 
Delle navi si volse, ove gli Achei 
Schiùdeano i varchi a ricettar gli avanti 
Delle lor genti fuggitive.^ Il cocchio 
Drizza iì colà nel suo pensier ben certo 
Che al suo primo apparir già vinti i Greci 
Pria die assaliti le difese é l'arme 
Avììan tosto obbliate, assai contenti 
D'ottener vita, e di seguir cattivi 
Il carro vincitor: folle, le porte 
Schiuse trovò, ma salde imposte e sbarre 
Men difficile ingresso al Prence aitero 
Offerto avrian, che delle porte a guarda . 
StM r alte , vaste , muscolose moli 
Di Polipete e Leonteo, sementi 
Della gridata Lapitea . famiglia 
Terror dell' altra età. Quai sulla cima , 

D' aercò giogo due gemelle cpierce 
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S* aluui la valle a dominar con i' ombra ; - 
Flagel di vento 9 o rovinio di pioggia 
La balte indamo; all' infio. saol confìtte 
Col piè ferrigno I alle tempeste» ai nembi 
Fan colla testa alto-ramosa insulto: 
In tai sembianze i Lapiti possenti 
Stanno i nemici ad appettar; fra' Greci 
Spargesi intanto un affannoso grido 
Cielo ! i Teucri , ecco i Teucri ! e chi alle navi 
Corre, chi n'esce, e'I bnonnel tristo inciampa* 
Ma resiste inconcussa, e s'attraversa 
L'eccelsa coppia, e de'snoi corpi ammur» 
Le spalancate porte, e delle braccia 

I duo tronchi nodosi. alto protende 

II nembo ad affrontar; dai ferrei petti . 
Veggonsi rimbalzar qua» da scoglio onde 
L'aste de'Tioi, ma non rimbalzan quelle * 
Che la man degli Eroi libra ed infigge 
Nei recessi vitali; ognor piii cresce 
Perb la folla, e già fan dubbia lutta 

. Numero e possa: palpitanti e trepidi 
Del lor destino corrono, s'accalcano 
Gli Achei sul nuaro , « sopra i Troi riversane 
Grandine dirottissima densissima 
Di scheggie e sassi che frangendo infrangesi 
Su corpi ed arme: al flagellar perpetuo 
.Pesti brocchieri, elmi acrcsuti e laceri 
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Con roco alterno alto rimbombo eccheggiano. '- - 
Di dispetta e stupoÉ* cruccioso al cielo 
MandaAsio un grido, e Giove, esclama, o Giove, 
Chi avirà più fede a te ? se ne delndt 
Con fallaci lusinghe? ah potev'io 
Immaginar che a^ miei cavalli , all' arme 
Saricnsi opposti i folli Achivi? ed ecco * ^ 
Come stizzite vespe al buco incoma 
Pugnano pei lor nidi , e van ronzando 
Coi ritto pungigliooe agli occhi ^ al volto . 
Dell' uom che alfin le schiaccia , osan costoro 
Di farci fronte, e son pur due, restarsi. 
Però non sanno se cattura o morte 
Non han da noi, l'airran: sarride il Padre 
Ai vani detti che T onor .del giorno 
Serba sedo ed Ettar. Di guerra il foco 
Già si 'diffGmde ad ogni porta: i Teiìcrì 
Sboccan da tutte parti, al rischio estremo 
Sentonsi i Greci *, e in lor coraggio infonde 
Disperato timor; che non per Troja • . 
Si pugna or più , ttia per le «avi e l' alme* 
Quindi anch' essi alle torri , al muro , al fosso 
Cdrrono armali a proprio -scampo : un Nume » 
Un Nume sol ridir patria le facce 
Di tanta pugna e le vicende. In mezzo 
Di Piritóò r invitto figlio alterna 

V asta e la spada > Qd altro bea cbc punta 



D U O DECIMO ^5 
P' irata vespa il colpo fu che tutta 
Ai contumace Damaso la fronte 
Spezzò passando, e ne fe schegge, o quello \ 
Per cui Pilon sul ripercosso Ormeno ' 
Cadde riverso , e ne l'infranse: e fiacca ' 
Non è la man di Leonteo, ne fanno 
^Dui2^ prova fatai Menone, Oreste ^ 
Ippomaco, Antìfonte: A9Ìo, s*hai sca.npj» 
Dall'asta sua, non superbir, ti serba 
Vìttima certa a maggior destra il fato. 

Ma tempesta piii grate ^ e di perigli * 
Più feconda e di stragi urta, e minaccia 
Gli Achèi ripari, ore il possente Ettorre 
S'apre a destra la via: ducisi egli e freme • 
Ch'altri il preymne , e d'atterrar si strugge 
Quanto resiste al suo furor, ma i Tèucri 
Pur^siK^ mal grado in sulla proda arresta 
Impensato prodigio. In aria apparve 
L* augel di Giove , lia negli artigli . stretta 
Di mole enorme maculata serpe ^ : • 
Lacera, palpicdnte^ e noBptrtamo^ . 
Non obblia l'ire o le vendette, il sozzo 
Collo ritorce, e un veaniM» -morso' 
Vibra nel collo al suo nemico, ei stride 
D' aspro dolor, l'unghie rallenta, e '1 mostro* 
Slancia nel campo , e via fugge sui venti*. ' 
Gelo 4' orrore alle Trojiine s^^uadr^j 



)|» CANTO 
Corse per l' om in aiezzo a lor imrand* 
La portentosa belra , ed amscarsi 
A mezzo il .corso, Ettór negletto sguardo 
Volgete, e passa, ed a seguirlo appella 
Le schiere sue, ma lo trattiane il caitfo 
Figlio di PantOy interprete sagace 
D'ogni ambigno portantot Ettore» ei dice^ 
Pien di bellico ardor spesso tu spregi 
I {MÙ sam consigli , ed il mio scio 
Ami schernir, non però dsWbo o voglio 
Alma non serva» e cittadin verace 

• Dissimular ciò che salute o danno 
Reca alla patria , a coi del par stam fi^L . 
Credimi, o Prence, d'assalir le navi 
Ne vieta il ciel , ddeto presagio e ceno 
Pur or ne diede , l' aquila c' insegna 
}1 destin nostro; aM)ian tra Pi^pie» è VM» 
La Greca serpe, e insanguinata e guasta. 
Por tal qttal èr rivolteiaMÉ,- e erode 
N*avrem piaga e mortale: è questo il sens^ 
Dell* arcano linguaggio; ogam'A^'Witt 
Tel ridirit; deh fin eh' è tempo,' «sfioha 

' Il mio consiglio; liritiam a» Adunque, 
L'Eroe còsi, a» torvo ciglio, è questo 
L'alto saper di etti ti gonfi? e vuw 
Che i cenni espressi, ed i comandi interni 
Sprezzi di Giove , e i suoi . 4i5e^ appreijda . J 
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D V O jy E C ì M O 
Dagli augei, dalle serpi; e in esse adpt^ 
Gli oracoli 4^1 ùel ? smnp d^. stoici» , 
Frodi insane, dei vati ; a dritta , a manica ^ 
Voli a 5^ posta , ed ^U'occasp o all' orti» 
Tutto il gregge pennuto , io non Io curo: 
$ol Gio^e ascolto 9 egli nel cor favella} 
Che voce di virtù del cielo è voce» ' 
Per la patria pugnar , morir s'è d'uopo 
Del clt^adin questo è l'augurio, a que$t9 
M* attengo y e 1' iihi)idisco : a te che cale 
Degli eventi di guerra ? q di che temi ì 
Cura è questa de' forti r t suoi perigli 
Non 5on per. te; qual sia di noi I4 sorte ^ 
Salvo sarai, non d^itar che certa 
Hai contro ^ ferro naturai difipsa 
La t^ viltà r m*odi p^ri^, se tenti 
Co' detti tupU CQ'tii9iì*pr^agj ins^ 
Sparger n^*cori sdtrtii di fpga iac^gna 
Sensi e pe»^^» vedi ii ipip br^n^Qt 
Mira il tuo fato, è qu^st'.^^fig , il g^e^i. 
Ben più ce«o. de' twi » ìrimAM t ^ 
IndoinitQ <fQriggÌ9 in Qgni pef^p 

Spargon Tmu^hP Voc^* ASm^.^i sf^glU 
Con furor con ^ì^s^^n : .1^ loro imj^j-e^g 

ifiove a^sefon^à « m mhm>S9i V(?4tQ * 

Soffia d^ll' Id.4 che di polve uji aq^p 
Caccia al (MliQ 4e'<#re(:i» il' s^gHQjmmo. : 
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Kinforxa i Teucri , e già del mura a fronte 

MoTono a tempestarlo.* Arman le destre 

Ferrate travi, o forti leve, o mazze, 

O sconci massi , altri ai ripari il fondo 

Scalza e disnuda, altri con cozzi alterni 

^Pietre atterra , apre varchi , e scheggia , e sfianca » 

Squarciate, o fesse, o sgominate 3 o peste 

Son porte a sbarre, crollano, traballano 

'Puntelli e spaldi , e in ogni parte scorgi 

fireccie, o ruinc. Non però vien manco, 

Nè incodardito al rio destin soccombe 

L'Acheo valor, di molli cuoja c spesse 

Arman le mura ad allentar la possa 

Delle travi cozzanti, e crolli e danrti 

Con nove arti ristarano, e dall'alto 

Strali e sassi scagliando a più d' un Teucro • 

Fiaccan le braccia sollevate , o al piede 

Del combattuto muro infranti e guasti- 

Ne riversano *i corpi. Ambo gli Ajaci 

Corron di torre in torre, e alle rampogne 

Le lusinghe intrecciando infiammar tutti 

Tentan del foco lor: compagni, amici. 

Voi già noti alla fama, e voi crescenti 

Alla speme di Grecia, o vi distingua 

Grado, # schiatta, o fortuna^ è queste il gtoroa 

Ch$ tutti uguagli; anco in valor diverso 

Pari è ronor s'è pari il ^lo; alcoM 
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Non sia lento o restio, segnaci e scotte 
Siamci del paro ^ arte , consiglio , e possa. 
Tutto vuoisi adoprar; Giove n* osserva , 
N'ammiri ancora, ed in suo cor si penta' 
D* esserci avversa; il valor nostro, o prodi,. 
Sforzi la sorte , e '1 temerario Teucro 
Svergognato e mal concio in fretta lascv 
' Le mura Achive, e per le sue paventi.^ 
Così con doppio uguale ardor s^ innaspra\ 
Quinci e quindi* la mischia , in fitto vem»* 
Come talor se'l Regnator de^ nembi 
I vaporosi suoi tesor disserra 
Due forti sprigionati avversi venti* 
Per le piagge dell' aria nrtansi in giostra* 
Con nevosa bufera e questo a quello 
SbuiFa a rincontro*, e obbliquamehte avventa 
Gelidi strali , e bianche masse e folte- 
Senza posa né fren ; cade è ànunonta 
La volante tempesta, e i gioghi alpini 
. I pingui' seminati , t larghi pasci , 
E le selve ramose , e i lidi e i porti 
Copre di biancheggiante^ immensa veste' 
Che. tutto- ingombra ; coir erranti belve 
.V'affonda il cacciator, 'disparve il mondo; 
Terra, aria,, cicl , tutto è già neve ,. e geme 
Sotto ihcarco nevoso il* suolo* oppresso-: ' 
. Xal. «la* Gxtix e da' Troi doppia teoijjesta. 

f 5» 
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Precipitosa 9 fragorosa, orrenda 

Piove q»i d* aste , ivi di sassi , ^ quant<X 
Di guerra ti campo ampio si stende toonda 
Di ferreo e lapidoso opposto nerabo. 
Che ;àle e scende , e si nntffpf^ e sbal|a 
Colpi mesceodo , p fr^ B^.ne f d arme 
Schiacciati capi « tro^I^t noemhrf. ixivjotee • 
Del muro al vacillar, d^ Ettore ai fatti 
Noli cedea ancor TiCHiore Achep> se (fiore 
Non accendea di generosa ^^xn/na 
La magnanima sva parole verace 

L'inclito Sarpedotite* A ^^g^ P^^ 

S'avanza il Dupc maestoso, e stencfe 

L' ampio scudo leggiadro^ a cui si^r orl^ 

Delle brunita lamine serpeggia 

Fascia di 6dgid^ oro, acute e Iqn^h^ 

La forte mail ctoUa due hncie ^ e do^^ 

Più 4 rumor cresce p pik minaccia , e v^t^o 

Vede arrischiarsi del perigeo a feoote 

De'Troi la turba, ivi s^addrizza: i^ vista 

Par ndbii fòia» in eni fircqpente iji gr^^r 

De' caccià^ri ^ V ulutax iif veltri 

L* ira rinforza ella a dÌ5chiu5Ì artigli 

E spalanca^ fauci ^ spiedi a d9f.di 

Si scaglia ìaconjtCQ, e preda agogna o- morte 

Ma di se ^deg^a* £i tale agli atti, all' alma 

'Move il gfat} sujro ad attuar ^ ma pria 



Voltosl.jd &d9 wùc^, in r^j sfiui 
Così favella: q nobil Glauco, e dwi§ 
Credi, fìoer mai dxe. tujtt^ l'ifi^ %49'^. 

I pQmi Qostrì 9 e ne co^isviJti e osservi 
Presta al com^ojp» e d'^tagiq stt9l 
Di biade e ,vit; e pqpolati paschi 

II fior ci %sfbÌ9 e ^e/pfiftorj «eggf, 
D'elette carpi, e coronate tazze 

V indel4>ato onor ì m f om 9 §ang|aep 
Tanto non meita, ingiunti oinuigp ft ^^p];^i|| 
Pubblici fiuti ^ o iixal s^iti acijof^ti 
Se d' eccelsa, virtù zelo estrema. . . 
Prem) ^questi non 90^9 . A noi $' 4fl>f!f^ . 
Giustify:arli , p cpjigjensaj- con Top^e v 
L'alte speranze e L' infiorata £^fy 
Che in noi po^p la^ g^tria , onde ^1 miriP'P^. 
Primi ne* rìschi e noti di s^j^ 9MSffì 
Gtiài ciascun , dritto egji è h^n f ^ culto. 
Prestasi ai Ka, . che al p9pol spo^ sop li^^. 
Pronti a a;^Yarli : or dm^q^ift ai\^^ x ^^9^ 
Qualche imprei^a sublime, e nQ^ q ti(rbi 
Pensier ^ m^tte . Ab se vixen<Jp^ ar^JC9.ji 
Fuor, de^ cimenti n' attendesse in terrf 
Perpetra vita e gioyiije^pza^, ^nfìx' 
peci gli di M^ztè i^e yicien4e 
Vorrei sot^armi, pqii^bè 1^ ^^9ìk 
Il riU .c 1 fckrte a| c9fnìiTv yjtfcj? fitt<^^e^ 



Perchè temer ? s' offra alla patria in dond^ 

Ciò che (fessi a hatura ; il destin nostro ^ 

Gloria governi, e qual ch*^ei*sia, fia bello* 

Glauco avvampa* e s' avvia , le Licie squadra- 
Seguono r Duci lor, mira dall'alto 
Appressarsi l' Eroe Menesteo il chiaro 
D'Atene condottieri trema, che scarse 
^ Son le sue genti-, e di filato appunta- . 
Venir Io scorge alla sua tolte,* et sgoardir 
Se alcun vi sia che lo sostenga, osserva 
Gli Ajaci e Teucro , e grida a lor , ma' rano^ 
È il grido suo , che'l rimbombar confuso 
D' elmi e di scudi , e lo «crosciar* di porte- 
La voce affoga. Or qua Toote, esclama 9, 
Vedi che gonfia sopra noi si versa* « 
La corrente de' Licj ^ ajuti e forze ' • ' ' 

r 

Cercar convien*,. tosto gli Ajaci*- appella. 
Vengano a: me , vengano entrambi ^ o almcm^ 
Ik Telamoniò, e' Tenero seco* Ei corre-; 
Odelò Ajacé, e a quel d^ Oiléo rivolto-,, * 
Tu resta , disse , e Licomede , a voi • ' 
La pugna affido e l'onor nostro, io volò 
L' Attico a francheggiar, sgombro il perigli(>> 
Tomo l'opra a compir* Parte, e coti esso 
Teucro il fratello , e Pandion che a Teucro; 

■ 

Forta il grand' arco frecciator: bramato 

Cannse H soccorso, che alla torre in cimai' ^ 
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Ha^ida come turbine che investe 
Colle sue spire alpina vetta ascesa . 
Era co*$iKM TEroe di Lieta, e*l mura 
Con baldanzoso piè calpesta, e a cerchia . . 
Gira ir guardo, indi rasni,e fere, e caccfat> 
Gli Achei snurriti , ognun fìiggia : costanza » 
A)ace è qui , ben lo priesa il primo 
De' colpi suoi» Grosso macigno afferra 
Pondo sol di sua mano, e sulla testa 
Del fido Epiclc , che dall' orlo stremo 
Sporge del «uiro ove salia , dall' alto 
Cader lo lascia , elmo sfracella ed ossa 
L'infinenso colpo, egli sformato e pest0 
Capovolto {^ectpita^ e sul piano 
Spossato corpo si sprofonda e schiaccia. 
Con "doppia morte. Alta prodezza onora 
L' arco di Teucro , il nobil Glauco al mura 
Stèndeva il braccio muscoloso, ignudo 
Questi r adocchia, e d'uno strale il coglie: 
Ne sente il cruccio il buoa guerricr, ma preme 
Nel cor la doglia, che gl'insulti e l'onte 
Del nemico paventa, e colto il tempo 
Pian pian s' asconde e si ritrae • Ch' ei manca 
Ben però scorge Sarpedon^ ma solo . ' 
Noi) paventa per^ , nè men diffonde 
Terrose e morte, ad Almaon.nel colla 
Pianta l'acciaru^ a Toc oel ventre ^ e fatto . 
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Già largo spazio imotno a se cqa qmma 
Nel braccio ha possa w rasto meri» 40erra 
Cile '1 smiro aftmca e* lo ceiooa, totant» 

Lo tira e scrolla 9 si difo^ca e squarcia 

Con fotte s^fofoio^, 9 seeo »ae c^d^ida 

Poly^osa ww; igw4o> ìDeraie 
Ne resta il miroy e sgominato e f<;ssO' 
Per più d' un varco all^ conquista invita 
Freme Ajace ed aceofre, ed arti e forze 
Col fratello congiunte ambi Uspi^^o • 
Trojani e Iiic) sol quest* uom possmitt 
Volgonsi ad espugnai t fseccis di mone 
Teucrot^ -addtizse» ma ne «tome ri corM^ 
Cura di Giove ; e foio il Quojo o^nd^- 
Che lo sciide sos^n . Coir enorme a$ta 
Colpille Ajace a an tempo stesso, il ferra 
Tutto s'infigge entro la targa ^ al corpo 
Non giunse no » iHa m mtto il corf o al 4wÉt 
' N' and2> n forte di rimbalzo un cr^H^ 
£lie ^u presso al eadet • Scostossi al<pi2tf^> 
Non sk però che si disvelga e lasci 
L' impresa sua » che d' atterrar confida 
Gii. abborrìti ripari^ ei cerca» e chiama 
I Lic) suoi, che l^aDpmssar d' Ajace 
Gli avea dispersi : olà , compagni , ei grida p 
Correte a; me-, l'escmpia mio v'aocenila» 
Compite l' ofia> ampio >jentier ;v*ap^5i» ... 



D V 0 DECIMO la 
Segultelé» afforzatemi 9 poss'io 
Solo con doppio e tal assedio intorno 
Sino alle navi penctnur^ Da aelo 
Commossi e da vergogna i Licj intorno 
GK il stringono in folla, e in salia massa 
. AiFrontano gli Achei , v' oppongon questi 
Strette falangi e folti scudi , uguale 
FassI il conflitto, vincitore o vinto 
Qual SÌA non sai, ma di vittoria degni 
Mostransi a gara, nè alle Greche navi 
Ponno i Liq far via , nè ponno i Gfoci 
Dal muro i Lic) discacciar, da ferro 
Ferro rimbalza , e piè con piè s* appunta» 
Tal se per conto di meschin retaggio 
Di due poderi in sul con&ie angus^ 
Due vicini ostinati in man tenendo 
U accertata misura- acetbo piato - 
Fanno tra 1<h* , grida ciascuno t pesia^ 
E col piè «egna • colla mano il brevo 
Contrastato terren , ma nn palmo , un pufiCi» 
Però non cede , é lì sta fitto e bolle : 
Tai 5:ofr altsa a calda lite e crudiv 
Sii'-due^onfin dell'interposto muro ' «'^^ 
Greci e Lìc) conirasmio, Mfliunt . . . 
Son danni e morti ^ un mareggiare aUerno * 
Avvicenda la sorte, a toffi « merli 
(licio sangue ed Acheo confuso i^ioAda • * 
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Non breve spazio in lance ugual sospes;» 
Stava là mischia» ma ristante è giunto 
Ch*£ttór coroni» e all'Achee navi in sena 
D'ogni riparo espugnator sei porti. 
Giove lo spinge» ei viene» ci vien» Trojam» 
Grida oh vergogna! e tanto anco i^itarda 
Sì frale intoppo il valor nostro? andiamo 
. A diroccare» a smantellar dal fondo 
L'asilo del timor» qua qua scale» ai?me^ 
£ ferri» e faci, Ettór vi guida: un foco 
Fassi ciascun» chi sai», chi i>alza» a nn tcnpi» 
Di mille colpi un martellar confuso 
Nelle petrose viscere interna i 
£ sfonda e squarcia. Il grande Ettorre. allettisi 
Nova impresa e maggior ; stava dinahzi 
Là regia porta delle navi un masso 
Grande » e negro » e puntuto » e grave » e scabro 
Mole di carro» e tal che due de' forti 
DelP invecchiata nostra etade a* stento 
Smo^o avrianlo dal suol », V Eroe l' abbrancjt 
Colla man poderosa, e leve leve 
Cosi sei porta qual pastor sos^en^e 
Colla sinis{ra^di .tonduta agnelli 
Candida spoglia ; il gran macigno inalza 
Contrcir la porta » coi dir tiavi ed assi 
Grosse pareti e raddoppiate sbarre 
Salda reiidean piìi «he <U Ì)roiw> ; a quesia 

• • • * ■ 
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Piantasi incontro , obbliquamente alquanto 
Allarga il piè , squassa la mole , il braccio 
Contorce : e scaglia ! inenarrabil colpo , 
Cardini sgangherarsi, assi sbalzanti 
Qua là squarciarsi in mille scheggie y e spranghe 
Spezzarsi e ferri è solo un punto, a Dite 
Giunto saria T immenso pondo , a mezzo 
Scoppian le porte sfracellate 9 e U fon^p 
Mostra nel chiuso e navi , e tende , e turbe 
Ululanti, fuggenti; Ettór trabocca 
Torrente vincitor , notte di morte * 
GÌ' infosca il ciglio , ardono gli occhi , e V asta. 
Folgore par nel cielo acceso, un Nume 
Sceso lo credi in suo furore , e a stento ' 
Porria un Nume arrestarlo : ho vinto , ei grida > 
Correte, o Troi, tutta s* accalca e sbocca 
jPel varco spalancato in. bollanti, onde , . . . # 
Troj^i 9 6 gli Achei caccia e sbaraglia : ignuda 
Fugge Grecia di speme, Orror P investe ^ 
l^anra di Giove,. e le stridisce a tergo. 
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